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INTRODUZIONE 


UN  NOTAIO  YENETO  DELLA  PBIMA  METÀ  DEL  SECOLO  X\'I 


I 
Belluno 


Belluno,  o  Cividal  di  Belluno,  l'antica  città 
che  fronteggia  e  domina  l'alta  vallata  del  Piave 
e  tiene  le  porte  del  Cadore,  uscita  lentamente, 
faticosamente,  ma  non  senza  gloria  e  potenza 
dal  Medio  Evo  feudale,  simile  in  (piesto  alla 
vicina  Feltro,  non  giunse  a  compiere  intera  la 
sua  evoluzione  comunale,  giacche  il  comune 
bellunese  rimase  sempre  in  potere  dei  nobili  o 
antichi  feudatari  dei  vescovi,  senza  mai  acqui- 
stare un  carattere  veramente  libero  e  demo- 
cratico ('). 

Travolta  nelle  lotte  della  prima  Lega  lom- 
barda, travagliata  poi  dalle  fazioni  guelfa  e 
ghibellina,  immischiatasi  con  varie  vicende  alle 
contese  della  Marca  Trivigiana,  retta,  a  partire 
dal  Dugento,  da  podestà  forestieri  nominati  dal 
Vescovo  0  dal  Consiglio,  passata  prima  sotto  la 
preponderanza  dei  Caminesi,  poi  sotto  quella  di 


Cangrande,  dei  Carraresi,  dei  Visconti,  nel  1404 
Belluno,  insieme  con  Feltre,  fece  dedizione  alla 
Repubblica  dei  Veneziani.  Questi,  fermatovi 
meglio,  fino  dal  1420,  il  loro  possesso  nella 
guisa  medesima  che  tenevano  per  gli  altri  paesi 
di  terraferma,  procurarono  all'  alpestre  città 
quasi  un  secolo  di  pace,  cioè  fino  alla  guerra 
contro  r  imperatore  Massimiliano  (^)  —  pace  non 
interrotta  che  di  raro  e  da  contese  non  gravi. 
Ma  il  primo  decennio  del  secolo  XYI,  come  pel 
restante  del  Veneto  specialmente  superiore  ed 
occidentale,  fu  triste  periodo  di  guerre  e  di 
sangue  e  di  stragi  anche  per  Belluno;  e  del 
nome  della  città  e  dei  fatti  e  delle  varie  e 
rapide  vicende  cui  andò  soggetta  in  quegli  anni, 
son  piene  le  cronache,  i  documenti  tutti  del 
tempo  e  i  versi  stessi  del  poeta  di  cui  ci  accin- 
giamo a  parlare.  D' allora  in  poi  la  storia  di 
Belluno  passa  quasi  nell'  ombra,  o  meglio  si 
fonde  e  confonde  con  la  storia  della  terraferma 
veneta,  rimasta  fedele  al  Leone  di  S.  Marco 
sino  al   fatale  anno  1797  (^). 

Intorno  alle  condizioni  e  alle  vicende  sto- 
riche di  Belluno  in  sulla  fine  del  secolo  XV  e 
la  prima  metà  del  seguente,  copiose  e  precise 
notizie  ci  sono  fornite  da  fonti  sincrone  e  spe- 
cialmente dal  Liber  Sacristarum  di  Giacomo 
Giampiccoli,  che  va  dal  1508  al  1516  (^),  oltre 
che    dai    Diarii  di    Marin    Sanudo   f)    e    dalla 


storia  del  Piloni  (''),  che  per  questo  periodo  potè 
valersi  di  preziosi  documenti  e  di  sicure  testimo- 
nianze e  di  tradizioni  ancor  vive  al  suo  tempo.  Il 
reggimento,  quale  venne  fissato  negli  Statuti 
del  1424,  ai)provati  dalla  Signoria  Veneziana  ('), 
era  cosi  costituito:  un  Consiglio  Maggiore  dei 
nobili  cittadini,  il  cui  numei'o  non  era  limitato, 
e  che  si  trasmettevano  questo  diritto  in  eredita, 
presieduto  dal  Podestà  della  Repubblica  — 
quattro  Consoli,  che  sedevano  per  ordine  di 
età  ed  erano  tratti  a  sorte  tra  i  membri  dello 
stesso  Consiglio  —  e  inoltre  i  Sindaci,  i  Savt, 
gli  Statutari  e  altre  cariche  meno  importanti, 
il  Consiglio  Minore,  emanazione  del  Consiglio 
Maggiore,  presieduto  dal  pretore  veneziano. 

In  quegli  anni  Belluno  ebbe  a  Vescovi  e 
Podestà  uomini  insigni  e  operosi  nel  curare 
r  incremento  e  la  prosperità  sua.  Dei  primi 
ricordiamo  il  veneziano  Pietro  Barozzi,  valente 
letterato  e  poeta,  che  fu  in  quella  sede  dal 
1471  al  1487,  nel  quale  anno  |)assò  a  Padova  e 
che  morì  nel  1507  (**);  il  suo  successore  Bernardo 
de' Rossi  (dal  1489  al  1499)  e  Bartolomeo  Tre- 
visan,  pur  veneziano,  eletto  nel  1499  e  morto 
a  Venezia  il  9  settembre  1509  Q.  Dei  secondi, 
specialmente  Priamo  da  Lezze  e  Luigi  (Alvise) 
(Delfino),  il  cui  reggimento  fu  contrassegnato  da 
un'  insolita  vivacità  e  festività  nella  vita  citta- 
dina, come  meglio  vedremo  più  innanzi. 


In  sul  cadere  del  secolo  XY  (147<))  Belluno 
vantava  già  compiuto  un  bel  palazzo  del  Con- 
siglio, sorgente  nella  Piazza  Maggiore,  il  quale 
purtroppo  è  scomiìarso,  come  sono  scomparsi  con 
esso  gli  stemmi  e  le  iscrizioni  che  ne  fregiavano 
le  jìareti,  i  freschi  di  Jacopo  da  Montagnana  e 
di  Pomponio  Amalteo,  e,  (juello  che  è  più  a 
deplorare,  le  figure  di  Andrea  Mantegna  ('").  In 
quegli  stessi  anni  (dal  1491)  veniva  sorgendo 
il  magnifico  ed  elegante  palazzo  dei  Rettori  o 
Podestà,  ora  sede  della  Prefettura. 

Numerosi,  robusti  ed  industri  erano  gli  abi- 
tanti, abbastanza  fiorente,  sovratutto  i)ei  ricchi 
pascoli,  l'agricoltura  del  territorio  bellunese, 
anche  per  l'introduzione  del  gelso  avvenuta  nel 
1474  (");  superlja  la  città  del  suo  Castello  e 
del  torrione  che  ancor  oggi  pare  guardi,  scolta 
vigile  e  difesa  sicura,  sull'Ardo.  La  milizia  ur- 
bana era  continuamente  addestrata  nell'  armi 
e  con  essa  i  lialestrieri ,  specialmente  nelle 
feste,  si  esercitavano  anche  al  bersaglio  Q^);  e 
fino  dal  1491  si  erano  istituite  le  cernùìe,  o 
milizie  paesane,  prese  dal  contado,  che  giun- 
sero al  numero  di  800  (otto  compagnie  di  cento 
uomini)  e  s'addestravano  anch'esse  tutte  le 
domeniche.  Nello  stesso  anno  veniva  istituito 
il  Collegio  dei  Dottori  giuristi,  l)en  presto  fio- 
rente, dotato  di  redditi  cospicui  che  si  consa- 
cravano ad  opere  di  beneficenza  ('^);  nel  1502 


il  Monte  di  Pietà  (").  Pi'oi)fio  in  quei  teni})!, 
e  precisamente  nel  148o,  il  giovane  Marin  Sa- 
nudo,  il  futuro  atleta  dei  Diarii,  nel  suo  Itine- 
rario per  la  Terraferma  venez-iana  (''"),  cosi 
descriveva  con  ingenua  rozzezza  la  città  di  Bel- 
luno, illustrando  o  meglio  credendo  di  illustrare 
la  sua  descrizione  con  un  disegno  che  non  è 
certo  un  capolavoro  :  «  Cividal  di  Bellun  ,  terra 
»  assà  bona;  era  Podestà  e  Capitano  Zacaria  Sa- 
»  gredo.  Non  è  terra  di  passo,  ma  circonda  più 
»  di  uno  mio.  À  una  bella  piaza  et  loza,  con 
»  il  palazo  del  Retor  riconzà  di  novo,  et  etiam 
»  quello  di  Razon  sopra  la  loza,  fato  al  tem})0 
»  de  Nicolò  Zustignan  })rimo  Pretor.  Questa 
»  terra  se  ave  dil  1410.  È  sopra  la  Piave,  à 
»  vescoado  ;  era  Piero  Barozi  nostro  patricio 
»  episcopo,  liuomo,  ut  dicitur,  di  santa  vita  et 
»  dotissimo;  à  de  intrada  ducati  500. 

»  Questa  terra  à  tre  porte:  quella  dil  Merclià 
»  over  Campeello  (V  odierno  Campedèl);  de 
»  Rugo  dove  è  uno  ponte  i)assa  la  Piave;  et 
»  il  Portello,  el  (jual  discende  con  scale,  chia- 
»  mato  Pusterla.  Qui  è  il  mercado  di  sabado. 
»  Nela  terra  sono  queste  chiesie:  il  Domo,  Santa 
»  Maria,  San  Francesco,  San  Piero,  et  Santa 
»  Ci'oce.  Sono  so'  protettori:  San  Luca,  San 
»  Biaxio,  San  Martin  et  San  Johata.  È  la  fiera 
»  di  San  Martin.  À  da  una  banda  di  la  terra 
»  uno    torion ,   zoè   da    la   banda   di   Seravalle, 


»  fortissimo,  va  in  tondo,  el  qual  fu  principiata 
»  soto  Perazo  Malipiero  et  non  è  compido;  et  de 
»  li  passa  una  aqua  chiamata  l'Ardo,  la  qnal  cir- 
»  conda  meza  la  terra,  et  l'altra  meza  circonda 
»  la  Piave.  A  uno  castello  dove  era  castolan 
»  Marco  Zen,  k  ducati  30  al  mexe,  et  à  page 
»  18,  quali  anno  ducati  do  al  mexe;  et  il  ca- 
»  stelan  fa  caneva:  et  è  una  fontana  in  nìezo 
»  el  castello,  et  il  castellan  puoi  ussir  ». 

Pochi  anni  dopo,  Pierio  Valeriano,  un  bellu- 
nese che  coi  suoi  versi  e  con  la  sua  dottrina 
conseguì  larga  fama  ai  suoi  tempi,  in  una  specie 
di  visione  poetica,  assai  preziosa  per  noi,  indi- 
rizzata ad  un  amico  e  compaesano,  così  celebrava 
le  bellezze  ed  i  vanti   della  sua  città  C*'): 

Visus  eram  faciles  hameris  appendere  penuas 

Sideraque  assultu  tangere  summa  levi. 
Visus  eram  terras  bine  despectare  iacentes 

Et  mare  flexivago  cingere  cuncta  sinu. 
Utque  suo  vati  Virunum  serta  pararet,  5 

Nostra  Urbs,  Bellunum  nomine  dieta  novo. 
Rhaetica  qua  ponunt,  qua  sumunt  Nerica  fines 

Culmina,  sed  Veneti  moenia  ag-erque  soli, 
Moenia  curvatis  quae  flexibus  ambii  Anaxus 

Nomen  ab  Enganea  nobilitate  datum.  10 

Quod  sit  in  adversum  vanus  conatus  in  ilio, 

Nunc  Plabea  est;  olim  Flavius  amnis  erat. 
Cordibali  illa  scelus  Satyri  nt  praeverteret,  ultro 

In  patrias  se  se  praecipitem  egit  aquas. 


luppiter  at  moestiim  consolaturus  Anaxiim  15 

Nomeu  id  in  Plabeae  nonien  abire  dedit. 
Ante  autem  Hostilii  factum  memorabile  Flavii 

Fluminis  aeternum  iusserat  esse  decus. 
Quem  bello  insignem  titiilis  Sertorius  amplis 

Ornavit,  nomen  Flavius  unde  foret.  20 

Urbs  clivo  fundata  alto;  plano  ipsa  locata 

Plurima  qua  enimpit  dulcibus  unda  tubis 
His  ego  me  facile  cohibebo  tinibus;  urbes 

Ingentes  magnis  vatibus  este  locus. 
Hic  bona  simplicitas,  lue  mentis  candor  amicae  :       25- 

Hic  pietas  et  amor  mutuus  usque  vigent. 
Inter  se  reliquàe  certent  livoribus  urbes; 

Non  mea,  non  tali  Patria  tincta  lue. 
Gratia,  Marce,  tibi,  ciiius  sub  numine  pacem 

Tramiuillam,  et  totis  otia  habemus  agris.  30 

Annus  enim  verso  iam  iam  centesimus  aevo, 

Ex  quo  nemo  hostem  novit  ab  ore  trucem 
In  segetem,  inque  feras  ferri  cognoscitur  usus  ; 

Nulla  hic  humano  sanguine  tela  madent. 
Nempe  aurum,  atque  pudor  longe  praeciosior  auro      35 

Omnia  tuta  foris,  omnia  tuta  domi. 
Dii  patrii,  sint  bella  procul,  servabitis   urbem 

Aeternum  his  sanctis  moribus  incolunem. 
Hic  numerosa  cohors  vatum,  Pagana  propago 

Nomen  habet,  Musis  tota  operata  piis.  4  0 

Quamque  sibi  Silis  transcribere  certat  amoenus, 

Castalia  haud  fleto  nomine  dieta  domus. 
Persica,  Gri/naea  et  Miliaria  dedita  Phoebo. 

Hic  Aldioniae  plectra  canora  lyrae. 
Hic  soboles  Bulsana,  et  amica  Choranìia  Masis         45- 

Et  spectata  suis  laudibus  Egregia. 


Carppdoìi  fiiit  ante  senex;  vel.it  Ennias  alter 

Et  variae  scriptor  J'onfìcus  historiae. 
Per  quem  autem  amissuvn  reparas  Avicenna  nitorem, 

Andreas  nostra  lumen  ab  urbe  micat.  50 

Atque  alii,  non  long-a  dies  quos  proferet  onmes 

Conspicuos  tidibus,  Pieriaque  lyra. 
Hic  nos  Famtiììi  auspiciis  per  anioena  sororuni 

Culmina  Castalii  suximus  anmis  aquas. 
Mox  triplici  docuit  causa  orare  theatro  55 

Prunuliis  Hadriacae  gloria  et  honos  Cathedrae. 
Uberiore  deinc  me  fonte  SahelUcus  ingens 

Alluit,  hinc  fandi  copia  parta  milii  est. 
Protinus  accessit  patrui  pia  cura  laborque 

Qui  docuit  graio  verba  canenda  sono  60 

Urbanns.  Quo  nos  tantum  laetamur  alumno: 

Quantum  quaeque  suis  iirbs  alia  ingeniis: 
^lagnum  etenim  Urbanus  patria?  decus  attulit  urbi, 

O  utinam  accedam  fama  secmda  nepos. 
Ille  tamen  studiis  semper  gravioribus  usus,  65 

At  mihi  de  lepidis  fama  petita  iocis. 
Dum  moUis  fervet  iuvenali  in  pectore  sanguis, 

Dum  placidis  aetas  lusibus  apta  mea  est. 
Fas  mihi  Aeidaliae  Veneris  cecinisse  lepores: 

Ne  petat  hos  aetas  mox  aliena  modos,  70 

Induet  in  florem  eum  se  nux  plurima:  rapti 

Tabuerit  cum  iam  Capparis  illecebra, 
Tempus  erit  forsan  cum  me  lusisse  pudebit: 

Nunc  iuvat,  hos  lusiis  dum  iuvat  ergo  sequar. 
Seu  bene,  scu  male  quid  facias  aequaliter  audis,  75 

Illum  idem  esse  bonum  dicet  is,  ille  malum. 
Nec  fecisse  satis  potè  .Juppiter  omnibus  ipse, 

Ut  pluat,  ut  pluviis  abstinuisse  velit. 


Undique  sic  satagentmn  liomiiiuiu  te  cura  fatigat 

Ponam  igitiir  lucro,  quod  lubet,  id  lacere.        80 
Hanc  ego  iam  movi  pahnam;  superare  minores 

Concertent,  genti  cedere  dulce  suae. 
Opto  ego  succrescit  nostra  mox  nrbe  iuventus, 

Ut  videar  Patriae  nil  trilniisse  nieae. 
Interea,  dum  Daphnia  amat  me  dulcis  amantem ,     85 

Forte  aliquo  merear  nomen  habere  loco  ('^). 

L'amplificazione,  si  sa,  è  una  delle  figure 
predilette  ai  ponti,  né  il  Valeriano  era  in  questo 
da  meno  degli  altri,  non  tanto  però  che  le  sue 
parole  non  abbiano  un  fondo  innegabile  di  verità, 
e  che,  tra  l'altro,  le  sue  lodi  della  cultura  e  degli 
studi  dei  suoi  concittadini  non  siano  in  buona 
parte  meritate.  Infatti  Belluno,  benché  situata, 
in  un  lembo  estremo  e  montuoso  della  penisola, 
era  rimasta  tutt' altro  che  estranea  a  quel  me- 
raviglioso rinnovamento  che,  specialmente  nel 
culto  delle  lettere  classiche,  e  in  tutte  le  forme 
del  pensiero  e  della  vita  s' era  venuto  già  vigo- 
rosamente aff"ermando  nel  secolo  XV.  Certo,  la 
numerosa  cohors  valum  onde  Pierio  Valeriano 
popolava  la  sua  città,  era  per  due  terzi  formata 
di  modesti  e  medioci'i  studiosi,  che  a  tempo 
perduto  sacrificavano  alle  Muse  senza  aspirare 
alla  immortalità,  e  che  non  meritano  da  noi 
tante  rivendicazioni  dall'  oblio  clie  li  ha  coperti 
finora.  Tuttavia,  anche  se  questi  ed  altri  non 
fossero  stati,  tre  bellunesi  di  quei  tempi,  uma- 


nisti  e  professori  e  scrittori  di  grido,  Urbano 
Valeriano  Bolzanio ,  il  nipote  suo  Pierio  (o 
Pietro)  Valeriano  e  Lodovico  Pontico  Virunio, 
cioè  Lodovico  da  Ponte  ('^),  basterebbero  da  soli 
ad  illustrare  una  città  ed  a  provarci  a  qual  grado 
fosse  giunto  presso  di  essa  1'  amore  e  l' esercizio 
delle  lettere  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV  e  in 
sul  principio  del  seguente.  E  invero,  se  questi 
tre  bellunesi  ebbero  poi  la  sorte  di  compiere  e 
perfezionare  i  loro  studi  in  ben  altri  centri  di 
maggiore  cultura,  non  sarebbero  forse  riusciti  ad 
avviarsi  nella  strada  da  loro  battuta  con  tanta 
fortuna,  se  fino  dalla  prima  giovinezza  non  aves- 
sero trovato  in  patria  buone  tradizioni  e  degni 
maestri.  In  effetto,  le  scuole  pubblicbe  di  Belluno 
rispondevano  alle  condizioni  della  progredita 
cultura.  Fino  dal  secolo  XIV  abbiamo  notizie 
dello  zelo  ciie  i  Bellunesi  mostravano  perchè 
r  istruzione  della  loro  gioventù  fosse  affidata 
ad  eccellenti  maestri  di  lettere  ('^).  In  sul  ca- 
dere del  secolo  XV  e  allo  schiudersi  del  XVI, 
■cioè  negli  anni  che  hanno  maggiore  importanza 
per  noi,  troviamo  annoverati  fra  i  pubblici  mae- 
stri frate  Antonio  Doglioni  bellunese,  che  inse- 
gnò anche  nello  Studio  di  Siena  ('"),  Lodovico 
Santagnese,  nobile  Padovano  e  poeta  laureato 
(eletto  nel  1-478),  Giuseppe  Faustino,  venutovi 
nel  148y,  e,  più  celebri  di  tutti  costoro,  i  due 


fratelli  Paolo  e  Marcantonio  Amalteo  f  )  e  quel 
Giovanni  Persicino,  cui  Pierio  A^aleriano  indi- 
rizzava i  versi  sopra  citati. 


II 
La  vita  di  Bartolomeo  Cavassico. 

In  questa  città,  verso  il  1480,  Bartolomeo  Ca- 
vassico nasceva  da  una  tra  le  migliori  l'amiglie 
bellunesi,  che  era  aggregata  al  Consiglio  dei  no- 
bili ancor  prima  del  1424  (--).  Il  padre,  ser  Troilo, 
notaio,  godeva  di  mediocre  fortuna,  ma  di  molta 
stima  ed  autorità  fra  i  suoi  concittadini,  sì  da 
coprire  parecchi  uffici  importanti,  come  quello 
di  Cancelliere  della  Curia  Vescovile  e  del  Capi- 
tolo dei  Canonici  e  di  Segretario  (scriba)  del 
Collegio  dei  Dottori  Legisti.  Nel  1506  era  uno 
dei  Consoli  (-^).  Il  27  ottol)re  dell'  anno  seguente 
egli  testava,  e  nel  suo  testamento  (-^)  ordinava 
d'essere  sepolto  nella  Cattedrale,  alla  quale 
lasciava  un  legato  pel  lume;  disponeva  che  sua 
moglie.  Margherita  di  Campo  di  Zoldo,  avesse 
la  sua  dote  di  lire  250  e  l' usufrutto  della  sostanza 
che  lasciava  ai  figliuoli  Bartolomeo,  Giovanni, 
Fabricio,  Marcantonio  e  Girolamo,  coli' obbligo 


di  dotare  le  quattro  sorelle,  i  cui  nomi  ci  appa- 
riscono in  altri  docuaienti  più  tardi.  La  data 
precisa  della  sua  morte  non  ci  è  dato  sapere 
con  certezza,  ma  non  dovette  essere  posteriore 
di  molto  a  ([uella  del  testamento,  certo  non 
posteriore  al  31  dicembre  di  queir  anno  1507(-''). 
È  facile  e  lecito  imaginare  che  i  iirinii  studi 
del  giovane  Bartolomeo  non  dovessero  differire 
per  nulla  da  quelli  cui  si  solevano  consacrare 
allora  gli  scolari  destinati  poi  alla  carriera 
delle  leggi.  Anch'  egli  si  sarà  tormentato  il 
cervello  sulle  grammaticlie  della  Villa  Dei  e 
del  Guarino,  sulla  Cornucupia  del  Perotti  ('*^) 
e  fors'  anche  sul  Donato ,  sugli  Erotcniata  del 
Crisolora  o  sulla  grammatica  greca  di  Urbano 
Bolzanio  (-')  e  poi  sui  classici  latini  e  greci. 
Un  prezioso  documento  del  metodo  didattico 
tenuto  allora  dagli  insegnanti  nel  Veneto,  ci 
è  offerto  da  quel  Marcantonio  Amalteo,  che 
abbiamo  ricordato  tra  i  professori  che  insegna- 
rono in  Belluno.  Egli,  sci'ivendo  da  Serravalle, 
nel  1525,  al  nipote  Paolo,  così  gli  esponeva 
l'ordine  e  la  qualità  delle  lezioni  che  v'impar- 
tiva ad  una  scolaresca  di  più  che  ottantacinque 

giovinetti:  «    Prima    quidem    hebdomada, 

»  qua  gymnasio  patefacto  pueros  ad  percipienda 
»  bonarum  literarum  rudimenta,  et  ad  ingenuos 
»  luores  ediscendos  advocavi,  nullum  authorem, 
»  praeter  illuni  moralem,  ut  inquiunt,  Catonem 


»  interpretar!    coepi.  Secunda   vero    immediate 

»  sequenti    hebdomada   primum    Aeneidos 

»  Librnm,  primamque  Eclogam  Bucolicornm  in 
»  schola  explanare  aggressus  sum.  Tum  denique 
»  ad  tertium  diein  sequentem,  Sallustium  et 
»  Epistolas  Ovidianas  meis  scholasticis  auspi- 
»  catus  sum.  Nec  multis?  post  diebns,  jussu  Prae- 
»  toris,  et  hortatu  quorumdam  civium  M.  T.  Ci- 
»  cerouem  de  Officiis  publice  suiu  interpretatus, 
»  sed  unam  tantum  lectionem  in  Praetorio  expla- 
»  navi;  in  qua  enucleanda,  si  memoria  milii  ut 
»  ut  debebat,  inserviisset ,  praecessoribus  meis 
»  in  ejusmodi  professione  ,  band  equidem  invi- 
»  dereni,  sed  neque  etiam  invideo  »  (-^). 

Più  curiose  informazioni  ci  offre ,  in  sulla 
fine  del  Quattrocento,  il  conte  friulano  Jacopo 
da  Porcia,  in  un  rarissimo  libretto  a  stampa 
intitolato  De  liberorum  educatione  (in  fine: 
Accuratissime  impressum  Tarvisii  per  Gerardum 
De  Flandria,  Anno  Salutis  M.CCCC.XCII  Die 
XI  Septembris  ecc.).  Prima  dei  dieci  anni  egli, 
seguendo  del  resto  Quintiliano,  consiglia  ai 
genitori  di  affidare  i  loro  figli  ad  un  precet- 
tore privato:  «  At  exacto  decennio,  publicas  ad 
»  scbolas  accedant:  Ciceronis  ei)istolas  audiant, 
»  bis  studeant,  bas  sibi  familiares  faciant,  bibant 
»  edantque  cum  illis;  quum  otium  suppetit,  bas 
»  semper  legant,  bas  et  loquendo  et  scribendo 
»  semper  imitari  nitantur  ».  Ma  il  ciceronianismo 


pur  entusiastico  del  nobile  scrittore  non  è  esclu- 
sivo; tanto  è  vero  che  egli  prosegue:  «  Maiori 
»  etiam  cura  Crispum  Salustium  historicorum 
»  prineipem  in  nianibus  liabeant,  foveant,  am- 
»  plectantur  ».  Gioverà  assai  la  lettura  di  Livio 
e  degli  altri  storici  ;  ma  converrà  anche  badare 
agli  effetti  morali  che,  secondo  il  Conte  da 
Porcia ,  deriverebbero  da  ([uesti  studi:  «  Illud 
»  tamen  ex  multorum  codicum  lectione  confì- 
»  citur:  nani  profecto  ex  litterarum  studiis,  si 
»  boni  natura  sunt  viri,  meliores,  si  mali,  dete- 
»  riores  fìant  necesse  est  ». 

Ma  non  per  questo  il  Cavassico  dovette  tra- 
scurar del  tutto  quello  studio  del  volgare,  che  nel 
Veneto  era  forse  più  diffuso  che  in  qualunque 
altra  regione  (-'^),  e  si)ecialmente  della  poesia. 
Nel  che  è  probabile  gli  servisse  di  stimolo 
r  esempio  d'  un  suo  contemporaneo  e  quasi 
concittadino,  quel  Cornelio  Castaldi  di  Feltre, 
che  abbiamo  incontrato  più  sopra,  e  che  fu 
poeta  volgare  tutt' altro  che  disprezzabile,  sovra- 
tutto  per  certa  indi[)endenza  e  franchezza  di 
gusti  e  di  giudizi  poetici. 

Forse  però  1'  amore  pel  volgare  e  la  lettura 
dei  nostri  principali  poeti  e  di  quelli  allora  più 
in  voga,  della  fine  del  secolo  XV,  appartengono 
ad  un  periodo  alquanto  posteriore,  a  quello  cioè 
dei  suoi  studi  universitari.  Per  intraprendere  i 
(piali  egli  dovette    recarsi    a  Padova,  attesa  la 


maggior  vicinanza  di  quello  Studio  e  anche  in 
forza  di  una  consuetudine  vigente  in  Belluno, 
secondo  la  quale  non  potevano  venire  ammessi 
nel  Collegio  dei  dottori  giuristi  se  non  coloro 
che  avessero  conseguito  la  laurea  nella  Uni- 
versità padovana  (^'-j.  Ma  prima  che  questo,  il 
Cavassico  è  probabile  frequentasse  anche  lo 
Studio  di  Perugia,  seguendo  il  noto  costume 
degli  scolari  di  (juel  tempo,  che  volentieri  migra- 
vano di  città  in  città  e  raramente  compievano 
tutti  i  loro  studi  nello  stesso  luogo.  A  questa 
sua  andata  a  Perugia  allude  egli  medesimo  in 
alcuni  versi  che  sono  qui  sotto  citati;  e  del 
resto  altri  Bellunesi  di  allora  sappiamo  avere 
studiato  a  Perugia,  due  dei  quali  ricorda  il 
Piloni  (^')  fra  gli  illustri  suoi  concittadini:  Teo- 
doro e  Carlo  Pagani. 

Come  la  maggior  parte  degli  studenti  di 
tutti  i  tempi,  anche  il  nostro  Cavassico  in  quegli 
anni  «  in  libera  gioia  passati  »,  dovette  atten- 
dere più  ai  divertimenti  che  agli  studi,  più 
alle  amanti  che  alle  Pandette  e  al  Digesto. 
Egli  stesso  lo  confessava  in  questi  suoi  versi  (^"): 

E  po'  II'  hai  studia 
A  Pava,  né  a  Perosa, 
Hei  tenda  a  la  morosa 
Solamente. 


Ma  non  dol)biamo  prendere  troppo  alla  let- 
tera questa  sua  confessione,  e  credere  che  egli, 
se  non  altro  por  beccarsi  1'  esame,  non  seguisse 
le  lezioni  dei  professori.  Della  sua  attività  di 
studente,  e  insieme  dei  suoi  gusti  e  della  sua 
cultura  ci  è  rimasto  un  curioso  documento  in 
un  libriccino  cartaceo ,  un  codicetto  tascabile , 
specie  di  vade-mecum  del  futuro  notaio,  che  si 
conserva,  scritto  tutto  di  mano  di  Bartolomeo, 
nella  Biblioteca  del  Civico  Museo  bellunese  (^^). 
È  legato  in  pergamena,  ingiallita  e  alquanto 
logora  dal  lungo  uso;  il  che  ci  appar  naturale 
quando  si  pensi  alla  contenenza  del  libretto. 

Sul  frontespizio  esterno  esso  reca  scritto  di 
carattere  quasi  interamente  sbiadito  :  Memoriale 
mei  Bartho.  Cacassici  Noi.  Ciuis  Bell.,  intito- 
lazione ripetuta  nell'interno,  dove  si  legge  anche 
la  data  1514.  Ma  è  probabile  che  questa  data 
sia  stata  aggiunta  posteriormente,  giacche  una 
parte  almeno  del  codicetto  si  ricava  essere  stata 
scritta  nel  1506,  ammenoché  il  Cavassico  nel- 
r  anno  1514  non  avesse  pensato  di  riunire  in- 
sieme e  trascrivere  nella  loro  forma  primitiva  gli 
appunti  e  i  ricordi  vari  dei  suoi  studi  e  della 
sua  vita  universitaria.  In  questo  suo  Memoriale 
il  Cavassico  veniva  notando,  mano  a  mano  che 
gli  si  porgeva  l'occasione,  tutto  ciò  che  per  una 
ragione  o  per  l'altra  lo  colpiva  di  più  nelle  sue 
letture  di  classici  e  di  altri    scrittori    moderni, 


e  nei  suoi  studi  di  legge.  La  raccolta  si  apre 
col  noto  Epitaphium  Domini  Johannis  Vice- 
comitis  et  Archiep.  Mediolan.  De  Millesimo 
tricentes.  quinquages.  quarto,  die  quinto  octo- 
bris,  il  quale  incomincia: 

«  Quam  fastus ,  quam  pompa  levis ,  quam  gloria  mundi 
Sit  brevis,  et  fragilis  ecc.  «  {^*). 

Seguono  poi  alcuni  epigrammi  e  sentenze 
morali  ed  ascetiche  trascritte  dalle  opere  del 
Gerson  (-^). 

In  questo  libretto,  come  del  resto  in  tutte 
le  raccolte  dello  stesso  genere ,  notiamo  una 
singolare  predilezione  per  le  sentenze  e  i  detti 
0  arguti  0  morali ,  i  quali  sono  attinti  natural- 
mente alle  fonti  più  svariate,  così  pagane  e 
classiche  come  cristiane ,  così  antiche  come 
moderne.  Gli  autori  preferiti  dal  Cavassico  sono 
Seneca,  S.  Agostino,  S.  Girolamo  e  Ovidio;  e 
dopo  di  essi  Orazio,  Valerio  Massimo,  Tito  Livio, 
Properzio,  Cicerone,  Marziale,  Lattanzio,  Lucano, 
Giovenale  e  Isidoro  da  Siviglia;  nò  mancano 
citazioni,  ma  fatte  secondo  la  versione  latina,  di 
Platone  e  di  Aristotele.  E  poco  lungi  dai  versi 
Cornelij  Galli  De  hermafrodito  casum  suiim 
narrante  («  Quum  mea  me  genitrix  gravida  ge- 
staret  in  alvo  »,  e.  46  v.)  leggiamo  un  passo  tratto 
da  Claudiano  De  raptu  Proserjìinae  (e.  55  r.). 


Rare  assai  le  citazioni  di  umanisti ,  come  di 
Leonardo  Aretino,  in  Oratione  Homeri  (e.  33  r.), 
di  Antonio  Panormita,  di  Pietro  Sabino,  del 
quale  è  riferita  la  seguente  saffica  indirizzata 
Ludovico  Ferrariensi  Puetae  Clarissimo  (^"), 
che  ho  ragione  di  credere  inedita  (e.  18  v.): 

Magne  praeceptor ,  Ludovica ,  salve  , 
Inter  antiquos  mimerande  vates, 
Cujns  arg'uti  ingenii  fluenta 
Maxima  currunt. 

Pubis  exciiltae  quibus  ora  doeta 
Irrigas  tanquam  Fabius  disertus 
Nobilis  quondam  fuerat  iuventae 
Qui  moderator. 

Orbe  te  clarum  Veneto  decantant 
Te  poetarum  numero  sacrorum 
Quisquis  conscribit  :  tibi  quisque  gestit 
Promere  laudes. 

Moenibus  patriiae  Seravallis  jactus 
Lege  fatorum  teneor  :  iubeto , 
Si  quid  agnosces  operam  valere , 
Vir  probe ,  nostram. 
Vale  aeternum. 

Una  sola  citazione  vi  si  legge  di  versi 
volgari,  ed  è  un  passo  sentenzioso  di  Cecco 
d'Ascoli  (^').  A  un  certo  punto  (e.  20  v.)  ritro- 
viamo il  notissimo  epitaffio  del  Petrarca  «  Fri- 
gida Francisci  lapis  ecc.  »  con  questa  didascalia: 


Verba  tumuli  rccoleiidae  memoriae  Domini 
Francisoi  Petrarcae  in  quodam  sepulchro  quod 
super  quatuor  columnas  excitatur  (^^).  Ma  sin 
da  principio  la  nostra  attenzione  è  richiamata 
dai  seguenti  due  distici,  che  riferisco  giusta  la 
trascrizione  poco  corretta  del  Cavassico  : 

Non  Ilio  Parrasio,  uon  hic  trilmendus  Apelli, 
Dos  (sic)  licet  auctores  dignus  habere  labor. 

Euganeus  vìx  dum  impleto  ter  menseai  Jacobus 
Ex  Montagnana  nobile  piiixit  opus. 

I  (juali  versi  credo  che  il  nostro  notaio  tra- 
scrivesse di  sotto  ad  uno  degli  affreschi  onde 
Jacopo  da  Montagnana  aveva  ornato  il  bel 
palazzo  del  Consiglio  di  Belluno,  e  dei  quali 
s'è  fatta  parola  in  addietro. 

Non  dovremo  poi  stupirci  che  il  Cavassico, 
in  un'  età  in  cui  era  tutt'  altro  che  alieno  dai 
graditi  travagli  d'amore,  si  dilettasse  di  racco- 
gliere sentenze  e  definizioni  di  antichi  sull'Amore 
(e.  24  r.  seg.  Quid  sit  Amor).  Ma  altre  definizioni 
s'incontrano,  altre  (juestioni  si  trattano  in  questi 
fogli,  alcune  veramente  curiose,  e,  per  hi  psico- 
logia di  quegli  uomini,  più  eloquenti  e  signi- 
ficative clie  non  molte  pagine  di  storia.  Cosi, 
accanto  alle  cinque  Conditiones  Doctoris,  Prac- 
dicatoris.,  vel  Oratoris  (e.  27  r.  segg.),  troviamo 
una  genealogio^  tutt'  alTatto  medievale  dei  vizi 
0  peccati  umani ,  della  quale    basterà   citare  il 


principio:  «  Diabolus:  A  diabolo  procedit  vicium; 
ignorantia  sophystiea:  A  vicio  superbia  et,  cupi- 
dità?: A  superbia  heresis;  ab  heresi  sisma,  de- 
tractio,  invidia,  verbositas,  iactantia,  contentio  : 
iurgium.  A  superbia  inanis  gloria  ecc.  »  (e.  31  v.). 
E  dopo  una  filza  di  sentenze  e  ricette  e  com- 
ponimenti della  più  svariata  natura  (•''^)  comiiresa 
una  Parabola  Salumonis  (e.  36  /\),  vediamo 
trascritta  un'iscrizione  esistente  sull'Altar  Mag- 
giore della  Cattedrale  bellunese  (e.  45  v.)  e 
sul)ito  appresso  (  e.  45  v.  )  un  appunto  o  piut- 
tosto un  esercizio  di  cronologia,  che  apparisce 
evidentemente  scritto  nel  1500  (^"). 

Da  buon  suddito  della  Serenissima  Repub- 
blica, il  Cavassico  trascrisse  anche,  per  averla 
sempre  sott'  occhio ,  la  serie  dei  Dogi  veneziani 
con  le  date  relative  della  elezione  «  a  principio 
edilicationis  Civitatis  Venetiarum  usque  hodier- 
num  dieui  »;  e  l'ultimo  annotato,  sotto  l'anno 
I486,  è  Agostino  Barl)arigo  (c.47r.-49r.).  A  queste 
pagine  di  storia  segue  un  ritmo  latino  in  versi 
leonini,  Carmina  Nummi  et  ejus  officia  (e.  50  r. 
seg.),  assai  diffuso  nel  Medio  Evo  (^^),  ma  degno 
d'esser  qui  rilento  per  certe  varianti: 

In  terris  summus  rex  est  hoc  tempore  nummus, 
Nummus  emit  villas,  struit  urbes;  destniit  ihas. 
Nummus  donatus  dat  honoris  pontificatus , 
Nummus  donatos  pisces  edit  et  piperatos, 
Nummus  periuros  missos  facit,  et  perituros , 


Nummus  amatorum  deus  est,  et  spes  cupidonim, 
Nummus  corda  iiecat,  sapientum  lumina  caecat, 
Xummus  famosas  vestes  gerit,  et  spaciosas, 
Nummus  adhuc  vendit  domiiiatus  pontitìcales , 
Nummus  in  abbatum  cameris  retinet  danuiatnm, 
Nummus  jug-orum  venator  ordo  priorum, 
Nummus  raptores  facit  ipsos  nobiliores , 
Nummus  in  errorem  multum  deducit  honorem , 
Nummus  habet,  plures  ([uam  celum  sydera,  syi-tes, 
Nummus  invadit  atque  sua  oppida  tradit, 
Nummus  agit  lites ,  et  scit  deponere  lites , 
Nummus  venales  dominos  facit  imperiales, 
Nummus  honoratur  :  sine  nummis  nuUus  amatur. 
Nummi  sunt  hodie  praelati  philosophiae. 
Vidi  cantantem  numnmm ,  missam  celebrantem , 
Nummus  cantabat,  nummus  responsa  parabat. 
Presbyteros  cantare  facit,  solemniter  alte. 
Ecce  patet  cuique,  quod  nummus  regnat  ubiqiie. 

Quest'altro  coniponimento,  d'indole  più  let- 
teraria, si  legge  ili  principio  del  codice  (e.  18  r.): 

(^uisquis  habet  nummos  secura  naviget  aura . 

Fortunam  quem  suo  temperet  arbitrio. 

Uxorem  ducat  Danaem ,  ipsuinqiie  licebit 

Acrisium  faciat  credere  quod  Danaen. 

Carmina  componat  ;  declamet  :  concrepet  :  omnes 

Et  pei'agat  causas  :  sitque  Catone  prior, 

Juris  consultus  :  pai-et,  non  non  paret:  habeto:  {sic) 

Atque  esto  quicquid  Servius  ,  et  Labeo , 

Multa  loquor:  quodvis  nummis  presentibus  opta 

Et  veniet  :  clausiim  possidet  arca  Jovem. 


Ma  dove  meglio  si  sente  lo  scolare  di  Padova 
e  di  Perugia,  è  in  certi  precetti  che  dovevano 
essere  tradizionali  fra  gli  studenti  d'  allora 
(e.  59  V.  segg.)  e  che  meritano  d'essere,  almeno 
in  parte,  riferiti  :  «  Seolares  legibus  operam  dare 
»  volentes  primo  animas  suas  bonis  moribus 
»  ornare  debent,  quia,  ut  tenet  Sanctus  Hiero- 
»  nymus,  in  malivolam  animam  non  intrabit 
»sapientia,  et  si  intrabit  fructum  non  faciet: 
>■>  et  postea  linguas  suas  loquendo  reddere  ern- 
»  ditas,  deinde  legibus  operam  dare. 

»  Scire  leges  non  est  earnni  verba  memoria 
»  tenere ,  sed  vim  et  potestatem  ».  E  poi  le 
sentenze,  i  proverbi  ripigliano  e  s' incalzano  e 
vanno  a  finire  in  una  vera  grandine  di  aned- 
doti e  di  motti  proverbiali  contro  le  donne 
(e.  (31  «.  segg.);  solite  manifestazioni  di  (juella 
torbida  corrente  misogina  che  si  svolse  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  paesi  accanto  all'altra, 
certo  più  copiosa  e  più  limpida,  che  diremo 
filogina;  corrente  clie  anche  nel  Rinascimento 
assunse  le  forme  più  svariate  e  curiose  (^-).  Certo, 
quando  il  giovane  trascriveva  questi  foglietti  così 
riboccanti  di  austerità  velenosa,  doveva  sorri- 
dere in  cuor  SUO;  e  giunto  a  quella  definizione 
attribuita  a  Diogene  «  Mulier  est  laqueus  viris 
paratus,  in  quem  non  incidit,  nisi  deceptus  », 
avrà  pensato  con  desiderio  ai  dolci  lacci  che 
sii  tendevano  le  sue  non  diaboliche  amiche. 


Il  libretto  si  chiude  con  una  serie  di  cita- 
zioni dalle  Etimologie  di  Isidoro,  a  cui  seguono 
certe  definizioni  che  tradiscono  ancora  una  volta 
lo  studente  di  legge  («  Legalis  scientia  habet 
principium  et  fìnem,  et  ceteris  artibus  dignior  est 
—  Est  honor  magistro  liabere  bonos  scolares...»), 
ed  appunti  tratti  da  opere  giuridico-didattiche, 
(  come  dalla  «  Praticha  papiensis  D.  Joannis 
Petri  de  Ferrariis.  Illusa  Doctoris  »)  e  infine 
dai  Decretali. 

Come  si  vede  dunque,  questo  zibaldoncino 
che  ha  un  carattere  tutt'  affatto  personale,  rac- 
coglie in  sé  con  singolare  miscuglio  i  più  dispa- 
rati elementi,  classici  e  medi(nali,  letterari  e 
volgari ,  profani  ed  ascetici ,  scolastici  e  popo- 
lari ;  e  mentre  si  avvicina  da  un  lato  ai  noti 
tlorilegi  morali  e  letterari  del  medio  evo  e  del 
primo  Rinascimento ,  dall'  altro  si  assomiglia , 
specie  neir  ultima  parte ,  a  quelle  ricollette 
(recollectae)  che  furono  tanto  in  uso  presso  i 
nostri   studenti  (^■'). 

Tuttavia,  sarebbe,  secondo  me,  un  errore  il 
credere  che  questo  libretto,  che  abbiamo  così 
in  breve  esaminato,  ci  rappresenti  perfettamente 
il  vero  grado  di  cultura  personale  del  nostro 
notaio,  e  che  quelle  citazioni  e  quegli  spogli 
sieno  stati  eseguiti  da  lui  direttamente  sulle 
opere  originali,  mentre  invece  una  parte  almeno 


è  da  ritenersi  attinta  di  seconda  o  terza  mano 
a  qualche  raccolta  o  compilazione  consìmile. 

Quando  il  Cavassico  compiesse  i  suoi  studi 
legali  non  ci  è  dato  sapere  in  modo  preciso , 
ma  non  dovette  essere  prima  del  1506,  né  dopo 
il  settembre  del  1508,  nel  qual  mese  appunto  egli 
si  diceva  già  notaio  (^^),  privo  com'era  del  padre 
da  pochi  mesi  soltanto.  Per  questa  morte  Barto- 
lomeo, come  figlio  maggiore,  diveniva  capo  d'una 
numerosa  famiglia,  nella  quale  a  lui  appunto 
toccava  di  continuare  la  tradizione  del  nota- 
riato ,  ufficio  che  allora  era  di  assai  maggior 
importanza  che  oggi  non  paia  e  non  abbia,  e 
che,  specie  nelle  città  rette  a  Comune,  apriva 
r  adito  alle  cariche  pubbliche  più  alte.  E  si  noti 
che  quando  il  17  aprile  del  1509,  con  uno  stro- 
mento  dato  nella  Badia  di  Narvesa  ('^),  Barto- 
lomeo Trevisan,  Vescovo  e  Conte  di  Belluno, 
per  questo  suo  grado  gli  conferiva  offlcialmente 
il  titolo  di  Notaio  e  la  facoltà  di  esercitare  la 
professione,  il  nostro  Cavassico  era  già  Cancel- 
liere Vescovile.  E  in  Belluno  i  notai  godevano 
d' un' autorità  non  minore  che  altrove,  anche 
perchè  sin  da  molto  tempo  avevano  saputo  riu- 
nirsi in  Corporazione. 

Fra  i  manoscritti  del  compianto  Cons.  Augusto 
Buzzati ,  esistenti  nella  Villa  di  S.  Pellegrino , 
plesso  Belluno ,  è  un  codicetto  membranaceo 
che   nella   prima  parte,  costituita  di    18  fogli, 


porta  la  data  del  1411  e  contiene  gli  Statuti 
della  Scuola  o  Corporazione  dei  notai  liellunesi. 
Le  altre  carte  che  seguono  fino  ;illa  36  conten- 
gono Regole,  Ducali,  Sentenze  ecc.,  che  vanno 
dal  1416  al  1613  (*'). 

Della  operosità  del  Cavassico  come  notaio  ci 
rimangono  documenti  notevoli  nelP  Archivio 
notarile  bellunese,  cioè  due  grossi  volumi  o  Pro- 
tocolli tutti  scritti  di  sua  mano  (^'),  il  primo  dei 
quali ,  ProlhocoUum  primum  seculare  Bartho- 
loìiiei  Cavassici  Xotarii  Bellunensi(s)  in  quo 
etiam  reperiuntvr  nonnulla  instrumenta  eccle- 
siastica ,  reca  anzitutto  la  copia  del  citato 
diploma  del  Trevisan,  poscia  il  segno  del  tabel- 
lionato  e  l'indice  alfabetico  dei  nomi.  Ala  prima 
di  registrare  i  suoi  atti,  il  nostro  Bartolomeo 
volle  offrire  al  lettore ,  quasi  gradita  introdu- 
zione poetica,  alcuni  distici,  nei  quali  è  anche 
evidente  l'intenzione  di  dare  un  saggio  di  cal- 
ligrafia notarile  : 

Publica  Cavassici,  Lector,  monumenta  libelhis 

In  se  collecta  hic  tam  bene  comptus  habet. 
Unde  sit  ornatus  quaeris  fortasse ,  vetusta 

Cum  scripta  incomptis  sint  monumenta  libris. 
Scribaruai  decus,  utilitas  et  honorque  decorque 

Ex  hac  prestanti  maxinms  arte  venit. 
Sumptibus  utilitas  igitur  non  parcere  debet, 

Ut  libris  veniat:  quod  decus  arte  venit. 


Primus  in  ornatis  verbis,  calamoque  secundvis 
Est  honor:  ornatis  tertiiis  in  tabulis. 

Forsitan  hoc  scribae  nondum  ridere  priores, 
Hoc  modo  servantur  publica  scripta  din. 

Hirsutis  antiqua  coinis  monumenta,  situque 
Sordent,  et  naturam  riuoeerontis  liabent. 

Curiosi  vanti  (forse  non  in  tutto  originali, 
ma  tratti  dalla  tradizione  medievale)  del  giovane 
notaio  innamorato  dell'arte  sua  e  che  sembra 
porre  la  propria  superiorità  sui  vecchi  notai 
pii^T  che  nell'ornamento  delle  parole,  nella  soli- 
dità e  nitore  della  carta  e  nella  correttezza  e 
leggiadria  della  scrittura!  E  certo,  per  questo 
riguardo,  messer  Bartolomeo  aveva  ragione  di 
vantarsi.  11  primo  atto  ha  la  data  del  25  ot- 
tobre 1509,  l'ultimo  del  secondo  volume  quella 
del  18  dicembre  1544;  e  sebbene  in  questi 
protocolli  si  trovino,  come  s'  è  visto  nel  titolo 
stesso,  parecchi  strumenti  ecclesiastici,  il  Ca^  as- 
sico,  in  qualità  di  notaio  e  cancelliere  della 
Curia  vescovile,  registrava  a  parte  gli  atti  n 
questa  spettanti  e  che  egli  aveva  raccolti  in  un 
volume  di  oltre  500  pagine.  Ora  il  volume  più 
non  esiste,  o,  meglio,  più  non  si  trova  e  ce  n"  è 
solo  conservato  un  sunto  parziale  in  un  libro 
di  note  manoscritte  dal  Canonico  Lucio  Doglioni, 
posseduto  dal  Civico  Museo  Bellunese. 

Come  questi  protocolli  ,  insieme  con  gli 
Statuti  più  sopra  citati,  c'introducono  in  mezzo 


alla  vita  pubblica  dei  notai  bellunesi  e  ci  danno 
modo  di  misurare  l'attività  professionale  del 
Cavassico,  così  altri  documenti  e  particolarmente 
il  testamento  di  ser  Troilo  e  gli  strumenti  no- 
tarili di  ser  Giovanni  Battista  Cavassico,  ci  in- 
troducono l'ra  le  [)areti  di  quella  buona  famiglia 
bellunese  e  ci  permettono  di  seguirne  le  vicende 
per  lungo  tratto  di  tempo.  Si  sa  che  la  legge 
proibiva  ai  notai  di  stendere  gli  atti  che  riguar- 
dassero loro  stessi  e  le  lor  proprie  famiglie, 
quindi,  benché  e  ser  Troilo  e  il  figlio  Bartolomeo 
esercitassero  la  professione  notarile,  era  natu- 
rale che  ricorresse! 0  all'opera  del  loro  agnato 
Giovanni  Battista,  nel  cui  Protocollo,  che  va 
dal  1507  al  1553,  trovansi  appunto  registrati 
quegli  strumenti  che  hanno  importanza  per  noi. 

S'è  già  detto  qualche  cosa  del  testamento 
di  ser  Troilo,  che  per  essere  del  1507,  è  uno 
dei  primi  atti  di  questo  protocollo.  Il  12  aprile 
del  1510  la  vedova  Margherita  da  Campo  di 
Zoldo,  il  figlio  Bartolomeo  e  gli  altri  minoi'i 
accordavano  a  Serafina,  sposata  a  Girolamo 
Polazini  di  Agordo,  eerti  livelli  che  possedevano 
nel  villaggio  di  Sossai. 

Più  notevole  [)er  noi  è  lo  strumento  o  con- 
tratto nuziale  del  27  luglio  1511,  [tercliè,  con- 
cernendo la  dote  della  moglie  di  Bartolomeo, 
esso  ci  permette  di  fissare  circa  al  principio 
di  quel  mese  il    matrimonio   di    lui    con    quella 


Margherita  della  nobile  e  agiata  famiglia  dei 
Persicini  o  Perseghini,  per  la  quale  egli  compose 
tanta  parte  delle  sue  poesie  (^-).  Evidentemente, 
impalmando  la  sua  Margherita,  il  nostro  Barto- 
lomeo mostrava  di  aver  profittato  non  delle 
invettive  e  delle  sentenze  in  odio  alle  donne, 
che  si  son  viste  nel  suo  Memoriale,  ma  di  altre 
eh'  egli  pure  aveva  trascritto,  attribuendole 
nientemeno  che  a  Caio  Vlicensis,  secondo  1'  er- 
ronea tradizionale  credenza  del  Medio  evo.  Una 
iVa  le  altre  gli  aveva  susurrato  non  indarno 
all'orecchio:  Qui invenit  mulierem  bonam,  inve- 
nit  bonum   et   hauriet  jocunditatem  a  domino. 

L'anno  seguente,  il  3  di  luglio,  e'  imbattiamo 
in  un  instrumentum  emancipationis,  con  cui  la 
vedova  Margherita  emancipava  dalla  materna 
podestà  i  due  figli  maggiorenni  Bartolomeo  e 
Giovanni,  e  divideva  la  sostanza  maritale  in 
cinque  parti,  assegnandone  due  ai  suddetti  due 
figli,  colla  condizione  di  dotare  ratealmente 
(prò  rata)  le  sorelle  Giulia,  Marietta  ed  Elisa- 
betta, e  facendosi  assicurare  da  loro  la  propria 
dote.  La  madre  inoltre  consegnava  al  figlio 
Bartolomeo,  che  era  notaio,  tutte  le  scritture 
del  padre,  col  patto  che  egli,  che  vi  si  era 
spontaneamente  off'erto,  ne  dividesse  gli  utili 
coi  fratelli  H. 

Fra  i  redditi  della  famiglia  Cavassico  è  men- 
zionato in  questo  strumento  quello  della  barca 


e  porto  sul  Piave  al  passo  di  S.  Felice  di 
Trichiana.  A  tale  reddito  appunto  si  riferisce 
una  petizione  o  supplica  che  il  31  dicembre 
del  1507  Bartolomeo  presentava  al  «  Magnifico 
et  generoso  miss.  Alouisio  Dolphino  dig.""'  po- 
testà et  capitano  de  Cividal  de  Bellun  et  del 
so  distreto  »  ed  agli  «  Spettaljili  Consuli  et 
benigno  Conscio  mazor  de  la  cita  de  Bellun  », 
perchè  fosse  rinnovata  a  lui  «  per  altri  venti- 
cinque anni  o  piìi  o  meno  »  la  concessione  di 
detto  porto,  tenuta  già  dall'avolo  e  dal  padre. 
Chiedeva  «  questa  gratia  special  per  subvention 
de  mia  madona  madre  (egli  diceva)  et  de  nui 
cinque  fratelli  et  quattro  sorelle  ».  E  la  con- 
cessione gli  fu  rinnovata  per  altri  cinque  anni 
oltre  i  venticinque  (■^"). 

(Ili  altri  atti  del  Protocollo  di  messer  Giam- 
battista Cavassico  ci  mostrano  quanta  cura  po- 
nesse il  nostro  Bartolomeo  nel  trovare  onorevoli 
partiti  alle  sorelle,  nel  regolarne  e  pagarne  la 
dote,  neir  amministrare  ed  accrescere  mediante 
acquisti  e  vendite  e  permute  (gli  acquisti  sono 
più  numerosi  assai  del  resto,  segno  di  prospe- 
rità crescente)  il  suo  patrimonio.  Una  ad  una 
le  sue  quattro  sorelle,  prima  Serafina,  poi  Giulia, 
poi  Elisabetta,  ultima  Marietta,  lasciarono  il 
tetto  paterno  per  andarsene  a  marito  ad  Agordo, 
a  Suspirolo,  a  Fonzaso,  a  Feltre;  ma  nello  stru- 
mento dotale    della   seconda  (del  14  settembre 


1521)  non  è  fatta  parola  della  madre  uè  del  fra- 
tello Marcantonio,  forse  perchè  l'uno  e  l'altra 
^ih  morti  ("''). 

Inoltre,  seguendo  l'esempio  del  padre  e  le 
buone  consuetudini  del  paese,  Bartolomeo  non 
ostante  le  cure  della  famiglia  e  della  profes- 
sione, prese  parte  alla  vita  pubblica  e  all'am- 
ministrazione della  sua  città.  Di  che  i  documenti 
rimastici  non  sono  molti,  ma  più  che  sufficienti 
perchè  possiamo  asserire  qualche  cosa  anche  a 
questo  riguardo. 

Delle  ansie,  delle  trepidazioni,  dei  dolori 
sofferti  dai  Bellunesi  durante  il  triste  e  agitato 
periodo  della  guerra  Cambraica  sono  frequenti 
gli  accenni  nelle  poesie  del  nostro  Cavassico,  il 
quale  faceva  servire  la  sua  Musa,  rozza  e  disadorna, 
ma  schietta  e  calda  d'amor  patrio  municipale,  ad 
esprimere  le  sofferenze,  le  angoseie  e  le  speranze 
sue  e  dei  suoi  concittadini.  Appunto  in  quegli 
anni,  e  precisamente  dal  24  giugno  1510  al  5  lu- 
glio 1512,  il  Consiglio  dei  nobili  di  Belluno  non 
potè  raccogliersi,  e  quindi  ne  mancano  gli  atti. 
Quando  il  5  luglio  del  1512,  per  ordine  del  Ret- 
tore Francesco  Vallaresso,  il  Consiglio  fu  convo- 
cato, fra  i  nuovi  Consiglieri  ammessi  in  qualità 
di  nobili  e  perchè  aventi  un'  età  maggiore  di 
anni  20,  troviamo  anche  il  nostro  Cavassico, 
insieme  con  altri  otto  (•"'-):  ed  è  piìi  che  natu- 
rale e  legittimo    supporre   che    d' allora    in  poi 


il  buon  notaio  non  mancasse  di  concorrere  col 
consiglio  e  con  1'  opera  al  benessere  della  sua 
città  natale. 

Ma  dell'  interesse  con  cui  egli  ne  seguiva 
e  studiava  la  storia  passata  e  [iresente  abitiamo 
una  prova  notevole  in  un  volume  di  178  carte 
(0. 12x0-32)  legato  in  tavola  ricoperta  di 
pelle  con  l)orchie  e  fregi  e  fermagli  in  parte 
scomparsi,  scritto  tutto  di  mano  di  messer 
Bartolomeo  e  ora  posseduto  dagli  eredi  del 
noliile  cav.  Marino  Pagani  di  Belluno,  testé 
defunto.  Nel  verso  del  primo  foglio  si  legge 
(juesta  nota  staccata:  «  1487.  14  Zugno.  La 
»  guerra  nuncupata  de  Caprile  nel  qual  luogo 
»  corse  Todeschi,  et  adi  sopradicto  per  el  Cons." 
»  di  questa  Cita  fo  fatto  Provedador  in  Agort 
»  de  li  Pedoni  per  conservation  de  quel  luogo 
»  q.  ms.  Daniel  Cavasico  :  Dove  etiam  era  Pro- 
»  vedador  della  111."^''  Sig."'^  de  Yenetia  el  Mag.^o 
»  ms.  Justiniano  Moro  con  molti  Capitani  et 
»  soldati,  et  spetialmente  lo  strenuo  Cap.°  ms. 
»  Gregorio  de  Zara  ».  Storica  questa  nota,  come 
essenzialmente  storica  è  la  contenenza  di  questo 
volume.  Il  che  del  resto  apparisce  dal  titolo  che 
vi  appose  lo  scrittore ,  a  grandi  caratteri ,  nel 
verso  della  seconda  carta  :  Privilegi  et  Juris- 
ditione  del  Conscio  de  Cividal  de  Belluno  : 
con  alchune  decisione  con  il  Populo  Copiate 
per  mi  Borthol.   Cavasicco  (sic)  Nodaro  q.  ms. 


XXXVI 

Troylo  :  Comenzamlo  detto  copiar  del  anno 
1546  Indictìon  quarta,  alli  23  decernbrio.  Con 
el  nome  de  li  Signori  che  hanno  posseduto 
questa  Cita:  Et  molte  altre  cosette.  E  infatti 
il  libro  si  apre  con  la  serie  o  il  nome  de  li 
Magnifici  Rettori  de  Cividal  de  Bellun,  a  par- 
tire dal  1420,  cioè  dal  Magnifico  ms.  Hector 
Bembo ,  fino  al  1555  (•"'^).  Segue  un  Repertorio 
del  presente  Libro,  assai  importante  per  la 
storia  di  Belluno,  giacche  abbraccia  un  numero 
considerevole  di  documenti,  cioè  Statuti,  Rotuli, 
Provvisioni  ecc.,  che  si  connettono  spesso  con 
la  storia  di  Venezia  ("'•').  Scorrendo  queste  pagine 
ci  imbattiamo  in  qualche  notizia  che  riguarda 
anche  il  nostro  notaio,  come  a  e.  Ili)  r. ,  dove 
si  legge  una  Parte  de  Ellezer  Oratori  nella 
Jurisdictioìie  de  hnponer  colta  (tassa),  in  data 
del  4  luglio  1547,  presa  dal  Consiglio  Maggiore, 
per  eseguire  la  quale  furono  proposti  dai  Con- 
soli otto  nobili  bellunesi  e  il  Cavassico  fra  essi. 
Talvolta  egli  cita  anche  la  fonte  dei  documenti 
da  lui  inseriti  nel  suo  volume,  come  in  sèguito 
ad  un  atto  riguardante  certi  Bellunesi  che  ave- 
vano preso  la  cittadinanza  di  Treviso,  in  data 
dell'  8  maggio  1220,  dove  avverte:  «  Nota  come 
»  alli  5  luio  1551  Io  Barthol.  Cavassico,  Nod. 
»  Exemplai  lo  soprascripto  instrumento  de  una 
»  copia  man.  del  Sp.'  ms.  Carlo  Alpago  dottor 
»  bellunese .    (jual    havea    havuto    a    Triviso    » 


(e.  IGl  r.).  Parecchie  date  e  notizie  (e.  176r.-7v.) 
si  riferiscono  ai  procellosi  avvenimenti  che 
travagliarono  anche  Belluno,  specialmente  dal- 
l'anno  1509  al  1512  f^.). 

Anche  messer  Bartolomeo  volle  conservare 
nella  sua  famiglia  la  tradizione  del  notariato, 
giacche  dei  suoi  tre  figli,  Troilo,  Dario  ed 
Orazio,  quest'ultimo  fu  avviato  alla  carriera 
notarile  e  più  tardi  succedeva  nel  Consiglio  al 
padre.  Ciò  avveniva  nel  1555,  cioè  Fanno  me- 
desimo della  morte  di  lui  accaduta  il  4  marzo, 
come  si  ricava  dai  Registri  parrocchiali  (^).  Nel 
Memoriale  più  volte  citato,  messer  Bartolomeo, 
quasi  con  un  mesto  presentimento  del  destino 
che  r  attendeva,  si  era  compiaciuto  di  trascri- 
vere questa  sentenza  :  «  Una  quaeque  mulier 
sequitur  virum  suum,  sive  in  vita,  sive  in  morte  », 
Infatti  dopo  essergli  stata  fedele  e  affettuosa 
compagna  per  quasi  un  mezzo  secolo,  Madonna 
Margherita,  sette  anni  dopo,  il  20  novembre 
del  1562,  seguiva  il  consorte  suo  nella  tomba,  là 
nella  vecchia  Cattedrale  dove  riposano  entrambi 
r  uno  accanto  all'  altra. 

Al  principio  di  questo  secolo  la  famiglia 
Cavassico  si  spegneva  per  sem])re,  dopo  aver 
dato  ancora  qualche  modesto  cultore  della  nostra 
poesia  (•''). 


Ili 


Il  volgare  nel  Veneto  ed  i  Notai.  —  Il 
Codicetto  autografo  delle  rime  del 
Cavassico. 

Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  cose,  per  istudì 
recenti  ormai  assai  note,  circa  l' importanza  che 
ebbero  e  l' efficacia  molteplice  clie  esercitarono 
i  notai  e  sulla  lingua  propriamente  detta  (^) 
e  sulla  letteratura  nostra  fino  dalle  primissime 
origini;  sia  quali  continuatori,  in  parte  incon- 
sapevoli, di  quel  filo  quasi  impercettil»ile  di 
tradizione  classica  durato  sempre  attraverso  il 
Medio  Evo,  e  quindi  quali  precursori  del  Rina- 
scimento ,  sia  quali  educatori  del  volgare  na- 
scente, cosi  nella  prosa,  come  nel  verso.  Ad  essi 
si  può  a  giusta  ragione  attribuire  quella  lode 
che  il  Varclii  laceva  al  Bembo,  dicendoli  balli 
amorosi  della  lingua  e  della  letteratura  nostra. 
11  che  doveva  naturalmente  avvenire,  per  ra- 
gioni generali  e  particolari  ad  un  tempo  ;  cioè 
e  per  la  condizione  e  professione  stessa  dei 
notai  che  li  poneva  in  rapporti  più  diretti  e 
continui  col  popolo  insieme  e  con  le  classi  più 
elevate,  e  inoltre,  per  la  loro  mezzana  coltura, 
con  le  persone  di  studio  e  di  chiesa,  coi  chierici 


in  una  parola.  In  tal  modo  essi  servivano  bene 
come  anello  di  congiunzione  e  come  intermediari 
efficaci  fra  il  popolo ,  da  un  lato ,  al  quale ,  in 
fondo,  appartenevano,  e  il  chiericato  e  la  nobiltà 
dall'altro;  e  contribuivano  non  poco  a  diffon- 
dere la  cultura  nel  laicato,  a  laicizzare  la  società 
e  la  cultura  stessa. 

Vive,  continue,  beneficile  l'areno  le  relazioni 
dell' .4rs  dictaadi^  l'arte  del  dettare,  con  l'Jys 
iiotatoria,  a  partire  da  quell' epoca  gloriosa  dei 
nostri  Comuni,  che  segnò  un  provvidenziale 
risveglio  in  tutte  le  forme  della  vita  e  della 
coltura  italiana.  Fra  gli  altri  riveste  una  spe- 
ciale importanza  il  fatto  che  gli  Statuti  della 
Società  dei  Notai  liolognesi,  fin  dal  1246,  pre- 
scrivevano che  coloro  che  volevano  aspirare  al 
notariato,  dovessero  dar  prova  di  sai)er  scrivere 
e  leggere  correttamente  il  volgare  come  il 
latino  (^^).  Che  se  l'azione  dei  notai  si  esplicò 
maggiormente  in  Firenze,  in  Bologna  e  alla 
Corte  imperiale,  non  è  a  credere  che  il  Veneto 
sia  rimasto  estraneo  o  abbia  assai  tardi  parte- 
cipato a  questo  moto  che  doveva  produrre  così 
mirabili  effetti.  Basti  ricordare  la  Società  dei 
Notai  padovani,  la  quale,  in  sul  primo  trecento, 
era  come  un'Accademia,  dove  recitavano  a  gara 
versi  e  prose  i  migliori  rappresentanti  di  quella 
scuola  letteraria  padovana,  nella  quale  spicca 
la  figura  di  Albertino  Mussato,  e  accanto  a  lui 


quella  di  Lovato  Lovati,  (riambono  Favafoschi, 
(xeremia  da  Montagnone,  Rolando  Piazzola  e 
Antonio  da  Tempo,  alcuni  dei  quali  si  debbono 
considerare  come  veri  precursori  deirumanesimo 
petrarchesco  (^").  E  come  nei  Memoriali  dei 
notai  bolognesi,  cosi  nei  grossi  volumi  dell' Ar- 
chivio di  Stato  veneziano,  accanto  alle  solenni 
delilierazioni  del  Consiglio  della  Republdica, 
proliabilmente  di  mano  d'  un  notaio  o  d'un  can- 
celliere, leggiamo  trascritti  talvolta,  fin  dal 
mezzo  del  sec.  XIV,  componimenti  della  nuova 
lirica  bolognese  ed  altri  di  evidente  carattere 
popolaresco  ('''). 

E  risaputo  poi  come  fino  dalla  prima  metà 
del  sec.  XY  la  Venezia  vantasse  una  ricca  fiori- 
tura di  poesia  popolareggiante,  che  in  parte  era 
un  rigermogliare  e  un  continuarsi  e  un  raggen- 
tilirsi di  forme  e  d'imagini  paesane,  locali,  in 
parte  un  trapiantamento  e  un  innesto  di  forme 
e  motivi  toscani  o  siculi  toscanizzati.  Auspice, 
quasi  pronubo  di  questo  felice  connubio  fu  Leo- 
nardo Giustiniani,  il  patrizio  veneziano,  umanista 
operoso  e  autore  di  mirabili  canzonette  profane 
e  di  laudi  volgari,  il  quale  meriterebbe  oramai 
un'edizione  veramente  critica  e  nel  tempo  stesso 
leggiljile  ed  uno  studio  che  ne  mettesse  in  rilievo 
anche  il  valore  estetico  (''■). 

Alla  fine  del  sec.  XV  e  in  sullo  schiudersi 
del  seguente,  il  culto  della  poesia  volgare,  anche 


più  raflinata  ed  estetica,  era  giunto  a  tal  yrado, 
che  il  Trissino  poteva  poi  asserire  il  Petrarca 
essere  inteso  meglio  in  Lombardia  e  nella  Ve- 
nezia, che  in  Firenze  (''*).  Pur  senza  cadere  in 
esagerazioni,  troviamo  abbastanza  naturale  che 
anche  il  nostro  notaio  bellunese,  dapprima  du- 
rante il  suo  lieto  soggiorno  a  Perugia  ed  a  Padova, 
durante  i  suoi  studi,  forse  non  molto  severi,  di 
leggi,  e  più  tardi  negli  ozi  concessigli  d;illa 
sua  professione,  fra  uno  strumento  notarile  e 
una  seduta  del  Consiglio  Maggiore,  fra  una 
scampagnata  nei  dintorni  di  Belluno,  nei  suoi 
modesti  poderi  ed  una  testa  carnevalesca,  per  una 
lieta  0  una  ti'iste  ricorrenza,  per  conto  proprio 
o  a  nome  di  amici,  per  la  sua  Margherita  o  per 
altre  e  parenti  ed  amiche,  il  più  delle  volte  nel 
rustico  dialetto  nativo,  talora  anche  in  una  lingua 
letteraria  imbellettata  e  chiazzata  di  elementi 
dialettali,  volesse  provarsi  nel  verso  e  nella  ]irosa 
volgare.  Ma  questi  suoi  tentativi  non  varcavano 
i  limiti  della  sua  famiglia,  la  cerchia  ristretta 
degli  amici,  o  al  più,  in  certi  casi,  le  mura  della 
sua  città,  ed'  è  molto  che  non  sieno  andati  per- 
duti ;  giacche,  non  per  avarizia,  ma  per  giusta 
coscienza  della  sua  povertà,  il  Cavassico  tenne 
sempre  nascosto  il  suo  patrimonio  poetico,  e 
si  guardò  Itene  dal  farlo  conoscere  perle  stampe. 
Fortunatamente  esso  ci  è  conservato  in  un  codice 
scritto  tutto  di  mano  dell'autore,  e  che  insieme 


con  la  Raccolta  Miari  passò  alcuni  anni  sono 
alla  Biblioteca  del  Civico  Museo  di  Belluno, 
dove  reca  per  segnatura  la  lettera  A.  Misura 
0.137  di  larghezza  e  0.238  di  altezza,  e  sul  dorso 
della  rilegatura  moderna,  sopra  un  cartellino 
verde,  porta  il  titolo  :  Cavassioo  Poesie.  Consta 
di  247  carte  numerate,  14  delle  quali  bianche 
altre  guaste  dall'  umidità,  ma  la  vecchia  nume- 
razione, incompiuta  e  saltuaria ,  giunge  solo  al 
232.  Nel  recto  della  prima  carta  si  legge  l'an- 
notazione seguente:  «  1508.  Liber  mei  Bartho- 
lomei  Cavassici  not."  q.  ser  Troyli  Civis  Bel- 
luni  »  e  subito  dopo  il  segno  del  tabellionato. 
In  testa  alla  seconda  carta  il  Cavassico  poneva 
quest'altra  avvertenza:  Iste  lilier  inchoatus  l'uit 
die  [il  numero  manca]  septembr.  1508.  mei 
Bartholomei  Cauasici  notarli  q.  ser  Troyli  »;  e 
v'aggiungeva  alcuni  versi  staccati,  forse  remi- 
niscenze di  letture  recenti,  forse  pensieri  ancora 
vaganti,  ma  versi  e  pensieri  che  mostrano  fin 
d'ora  come  il  nostro  notajo  si  dilettasse  anche 
di  quella  poesia  languida,  sentimentale  sino  al- 
l' affettazione  che  era  ancor  di  moda  a  quel 
tempo,  dopo  il  romoroso  e  grottesco  carnevale 
della  lirica  cortigiana  del  sec.  XV.  Basterà 
darne  per  saggio  il  principio: 

Poi  che  per  te,  crudel,  inerir  in' è  forza 
Supphco  per  tuo  lionor  sia  ahneu  sepulta 


e  gli  ultimi  versi  : 

O  Morte,  refrigerio  a  la  mia  \ita. 
Soccorri,  prego,  a  mia  sfrenata  voglia, 
Ch'  io  bramo  di  morir,  et  cliiedo  aita. 

Segue  poi  una  Tavola  de  ogni  Capitulo 
Soneto  et  Canzon^  che  invece  poi  è  divisa  in 
sette  sezioni  :  di  capituli,  sonetti^  straniboti , 
Canzon^  Ode  et  frotole.  Pistole  in  prosa  e  di 
nuovo  Ode.  In  essa,  che  stimo  utile  riprodurre 
in  fine  al  volume,  i  capoversi  dei  singoli  com- 
ponimenti non  sono  disposti  in  ordine  alfabetico, 
ma  secondo  la  progressione  delle  pagine,  che 
sono  indicate  giusta  la  vecchia  e  non  esatta 
numerazione. 

Le  molte  didascalie  che  sono  sparse  nel 
codice  ci  permettono  di  stabilii'e  con  sicurezza 
la  cronologia  di  queste  composizioni  ;  di  affer- 
mare cioè  che  tali  poesie  appartengono  ad  un 
periodo  che  corre  fra  il  1508,  la  prima  data 
che  ci  apparisce,  e  il  1530,  che  è  l'ultima.  Ma 
le  più  furono  composte  dal  1508  al  1512,  dopo 
il  quale  anno  esse  vanno  diradandosi,  finché 
vengono  a  mancare  del  tutto. 

Ma  per  poter  meglio  studiarle  davvicino  e 
rilevarne  le  qualità  in  rapporto  con  la  poesia 
del  tempo  e  con  la  vita  dello  scrittore,  conviene 
farne  una  classificazione,  distinguendole  in  let- 
terarie, nelle  quali  comprendo  anche  le  epistole 


amorose  in  prosa;  dialettali  -  popolareggianti 
{amorose,  famigliari  e  storiche),  a  dialogo,  rap- 
preseìitative  o  drammatiche  (storico-pastorali 
e  famigliari). 


IV 

Poesie  letterarie  -  Sonetti  -  Canzoni 
Capitoli  -  Secentismo  -  Plagi. 

11  CaA'assico  poteva  dire  col  Tebaldeo  ("^), 
e  con  molta  più  ragione  e  con  maggior  since- 
rità di  lui  : 

Non  feci  verso  mai  per  aver  fama 
Ch'io  so  ben  quanto  pesa  il  mio  metallo. 

e,  con  arguzia  secentistica  : 

Un  fanciul  cieco  me  insegna  la  rima  : 
Or  come  vói  che  cose  terse  io  scriva? 
Dovvia  limarine  i  versi,  e  il  e  lor  me  lima. 

Infatti  le  sue  poesie,  nella  maggior  parte  amo- 
rose, non  solo  fanno  desiderare  la  lima,  ma  fanno 
credere  che  anche  col  più  assiduo  ostinato  uso 
di  tale  strumento  non  sarebl>ero  riuscite  punto 
migliori  di  quello  che  sono.  Clio  il  cieco  fan- 
ciullo gli  limasse  o  almeno  gli  facesse  palpitare 


il  cuore,  possiamo  pur  ammettere,  dacché  i  versi 
amorosi  del  nostro  notaio  non  furono  composti 
a  freddo,  per  mera  esercitazione  poetica,  per 
donne  imaginarie,  ma,  o  nel  fervore  della  pas- 
sione 0  nel  soddisfacimento  d'un  capriccio  galante, 
furono  indirizzati  a  donne  reali,  delle  quali  il 
poeta  medesimo  ci  ha  conservato  spesso  il  nome. 
Fra  queste  donne  belhinesi,  amate  o  lodate  nei 
versi  del  Cavassico,  ci  compare,  prima  e  più  fre- 
quente che  tutte  le  altre,  la  Margherita  Persi- 
cini,  la  futura  moglie  di  lui;  poi  una  Francesca  de 
Bertoldo,  che  in  un  capitolo  è  detta  «  la  bella 
Bertoldina  »,  poi  un'Angela,  una  Lucia  figlia  di 
ser  Pietro  da  Cet,  un'Elisabetta,  una  Camilla 
nominata  in  uno  strambotto,  un'Antonia  da  Salce 
e  fors'  anche  quella  Caterina  da  Agordo  alla 
quale  sono  indirizzate  tre  delle  epistole  in  prosa. 
Altre  volte  il  poeta  poneva  la  sua  Musa,  modesta 
ma  compiacente,  in  servizio  degli  amici  inna- 
morati 0  galanti,  come  nella  frottola  ad  un'Alba 
Doglioni  «  Pet.  Carp.  amicam  »,  amica  di  Pietro 
Crepadoni  e  comare  di  lui  ;  in  quella  a  Liana 
de  Corte  e  a  Lucrezia  della  Bella.  Il  che,  del 
resto ,  era  uso  allora  assai  antico  e  frequente. 
Com'  è  naturale ,  fra  queste  poesie  amorose 
d' indole  letteraria  abbondano  i  sonetti ,  alcuni 
dei  quali  goffamente  prosaici  e  manierati,  altri 
improntati  di  quel  fare  concettoso ,  gonfio  e 
artifiziato  che  il  Cavassico,  più  che  dal  Petrarca 


0  dagli  inetti  suoi  imitatori,  derivava  da  Panfilo 
Sasso,  da  Serafino  Aquilano  e  dai  loro  seguaci. 
In  tali  casi,  pur  reggendosi  sulle  grucce  del 
poeta  modenese,  egli  sembra  procedere  meno 
fiacco  ed  incerto.  Cosi,  i  due  sonetti  XIY  e  XA', 
non  ostante  forse  qualche  lieve  'reminiscenza 
dantesca,  sono  un'evidente  imitazione  di -due 
Ira  i  migliori  sonetti  di  Panfilo,  che  alla  lor 
volta  svolgono  un  motivo  assai  comune  nella 
lirica  del  Quattrocento  cadente  (''^).  Alcuni  so- 
netti poi  hanno  un'  andatura  che  a  primo  tratto 
potrebbe  sembrarci  svelta  e  popolare,  ma  non 
dobbiamo  lasciarci  trarre  in  inganno  dalle  appa- 
renze. Ad  esempio,  il  sonetto  II,  non  ostante 
quel  riaffacciarsi  del  primo  verso  al  principio 
d'ogni  quartina  e  d'ogni  terzina,  a  modo  di 
ripresa,  non  è  che  un  rifacimento  mediocre  di 
uno  dei  motivi  più  frequenti  nella  poesia  cor- 
tigiana C^''').  E  imitazione  dei  soliti  dialoghi  fra 
il  poeta  innamorato  ed  il  suo  cuore  girovago 
e  messaggero  d' amore,  è  un  altro  sonetto  (IH), 
che  contiene  la  quintessenza  del  concettoso,  del 
manierato,  del  falso  del  peggior  secentismo.  Ad 
esso  può  star  vicino  il  sonetto  IV,  che  è  uno 
di  quei  dialoghi  fra  il  poeta  tormentato  d'amore 
e  desideroso  di  passare  al  «  Tartareo  regno  »  e 
Caronte,  motivo  che  dalle  stucchevoli  ripeti- 
zioni dei  poeti  cortigiani,  passò  nelle  mani  dei 
l)urleschi  f').  E  come  fra  i  poeti  colti  del  secolo 


XV  e  del  pi'incipio  del  XVI  erano  di  moda  quei 
componimenti  che  si  dicevano  contrari  e  im^ios- 
sibili  e  che  hanno  riscontri  perfino  nei  classici 
antichi,  nei  poeti  medievali  nel  Petrarca  e  nel 
Bembo  (^*),  cosi  non  dovremo  stupirci  che  il 
Cavassico  ricorra  a  questo  espediente  poetico 
per  esprimere  alla  donna  amata  il  suo  invin- 
cibile amore.  Un  sonetto  di  lui  comincia: 

Più  presto  el  sol  farà  de  note  il  corso. 
El  dì  la  luna,  e  resteran  gli  fiumi, 
Andrano  i  monti  centra  i  sol  costumi, 
Umil  divenirà  la  tigre,  l' orso , 

Più  presto  porterau  gli  ocelli  el  morso  ecc. 

e  finisce  con  una  di  quelle  «  bombe  del  dire  » 
che  ben  tre  secoli  prima  che  il  Giusti  ne  ridesse, 
eran  state  messe  in  voga  ^?AV ardente  Serafino: 

Andran  più  presto  al  ciel  quei  de  l' inferno 
E  seran  tutti  1  dei  scacciati  fuori. 
Che  te  lassi,  madona,  mai  in  eterno. 

Ne  diversamente  dal  nostro  notaio,  proprio 
in  quei  giorni,  rifacendo  un  vecchio  motivo, 
anche  «  l'Altissimo  poeta  fiorentino,  poeta  lau- 
reato »  scriveva  un  capitolo  che  incomincia: 

Prima  saranno  liquidi  e  leggieri 

E  saxi,  e  prima  fien  solide  e  greve 

Le  piume,  ch'io  deponga  e' tuo' pensieri  (^^). 


XLVIII 

Ma  per  fortuna  non  tutti  i  sonetti  del  nostro 
A.  sono  della  stessa  natura;  alcuni  fra  essi 
(n.  XXII,  XXXIV  ecc.),  forse  anche  in  grazia  del 
dialetto,  hanno  un  fare  meno  stucclievole  e  impac- 
ciato e  talvolta  una  certa  erticacia  un  po'  gros- 
solana. Più  notevoli  alcuni,  pur  dialettali,  di 
indole  o  satirica  (n.  lv)  o  morale-religiosa 
(n.  Lviii),  e  due  altri,  uno  dei  quali  (n.  xlvii), 
contenente  un  dialogo  fra  l'amante  e  il  garofano 
donatogli  dalla  sua  bella,  per  una  certa  grazia 
spontanea  di  concetto  se  non  di  forma,  merite- 
rebbe di  venire  assegnato  al  gruppo  delle  poesie 
popolareggianti. 

Il  secondo  (n.  xlvui)  d' indole  acremente  e 
banalmente  satirica,  rientra  in  quella  lettera- 
tura antifi'atesca,  che  fu  tanto  copiosa  fra  noi, 
specie  nel  periodo  del  Rinascimento,  e  che  do- 
vrebbe ormai  essere  raccolta  e  studiata.  Non 
permettendomi  i  limiti  di  questo  lavoro  di  fare 
di  più  e  di  meglio,  recherò  in  nota  ('")  un  breve 
contributo  di  indicazioni  e  di  documenti  su  questa 
curiosa  manifestazione  della  nostra  letteratura. 

Ben  poche ,  al  contrario  dei  sonetti ,  sono 
invece  le  canzoni  propriamente  dette,  giacche 
tali  non  sono,  come  vedremo  in  seguito,  quelle 
che  il  Cavassico  notò  sotto  questo  nome  nella 
tavola  delle  sue  poesie.  Per  dare  un  saggio 
anche  di  questi  componimenti  del  notaio  bel- 
lunese, ho  trascelto  una  Canzone  (n.  xlv)  che 


fino  a  un  certo  punto  si  può  dire  storica,  o 
piuttosto  storico-morale,  in  quanto  il  verseg- 
giatore -  non  oso  dire  il  poeta  -  si  rivolge  alla 
sua  città  e  ne  esorta  gli  abitanti  a  deporre  gli 
odi  fraterni  e  le  discordie  empie  e  dannose  e 
a  pacificarsi  nel  pensiero  di  Dio.  Ma  le  inten- 
zioni del  Cavassico  erano  tanto  lodevoli  ed  eccel- 
lenti, quanto  deplorevole  il  modo  in  cui  egli 
tentò  di  manifestarle  -  cioè  in  una  canzone,  che, 
divisa  da  lui  solennemente  in  tre  stanze  -  la 
terza  non  è  veramente  altro  che  il  congedo  - 
riuscì  una  così  gofi'a  imitazione  della  canzone 
petrarchesca  all'Italia,  da  parerne  quasi,  specie 
nella  chiusa,  una  sgraziata  parodia. 

Il  Cavassico,  che,  anche  nella  conformazione 
della  sua  raccolta  di  poesie ,  aveva  cercato  di 
seguire  la  divisione  divenuta  ormai  tipica  e 
tradizionale  dopo  l'esempio  del  Cariteo ,  del 
Tebaldeo  e  di  Serafino  Aquilano  ('^),  non  poteva 
non  dare  anche  il  suo  saggio  di  Capitoli;  e 
questi  suoi  sono  piuttosto  copiosi  e  vari  di 
contenenza  e  spesso  prolissi,  ma,  purtroppo,  non 
altrettanto  pregevoli  per  qualità  d'  arte  e  di 
poesia.  Parecchi  hanno  quella  forma  dialogica, 
che  da  un  pezzo  ormai  incontrava  favore  nelle 
corti  e  nelle  raccolte  politiche  piìi  in  voga.  Fin 
da  principio  del  codice  ne  incontriamo  uno ,  che 
ho  voluto  riprodurre  (n.  vi)  e  che  è  un  lungo 
dialogo,  uno  dei  soliti  contrasti  fra  1'  amante  e 


l'amata,  dove,  tutt' al  più,  è  notevole  il  mi- 
scuglio di  concetti  e  di  frasi  ricercate,  preten- 
siose, convenzionali,  proprie  della  più  manierata 
poesia  cortigiana  con  concetti  e  frasi  tolte 
alla  poesia  pojjolaresca,  e  che  si  riscontrano, 
ad  esempio,  ma  con  ben  diversa  efficacia  ed 
arte  adoperate,  nel  Giustiniani.  A  rendere  più 
complesso,  ma  certo  non  più  piacevole,  questo 
miscuglio,  non  mancano  qua  e  là,  specialmente 
verso  la  fine ,  alcune  infiltrazioni  evidenti  di 
poesia  pastorale. 

Una  specie  assai  diffusa  —  una  vera  fungaia 
addirittura  —  di  capitoli  era,  in  sul  finire  del 
Quattrocento  e  in  sul  principiare  del  Cinque- 
cento ,  quella  del  capitolo  in  forma  di  visione  ; 
e  anche  di  questa  è  naturale  che  troviamo 
esempì  fra  le  poesie  del  notaio  bellunese  ("'). 
E  primo  di  tutti  (e.  32  v.  -  36  v.)  uno  che  non  ho 
avuto  il  coraggio  di  pubblicare  nella  sua  inte- 
rezza, ma  che  in  compenso  riassumerò  ora  bre- 
A'emente.  Come  la  maggior  parte  delle  poesie 
di  questa  raccolta,  esso  è  indirizzato  a  Mar- 
gherita Persicini,  allora  amante  e  più  tardi 
moglie  dell'autore.  Il  quale,  un  giorno,  se  ne 
stava  in  un  bosco  lamentandosi  del  cielo,  degli 
Dei,  della  fortuna,  che  per  sua  sventura  avevano 
concesso  tanta  bellezza  alla  sua  Margherita. 
Invocava  le  fiere  che  venissero  ad   ascoltare  il 


suo  lamento,  invocava  la  morte  e  scoppiava  in 
un  pianto  dirotto  : 

Quando  eh'  avanti  un  fanciulin  m' aparse 
Cum  r  arco,  la  faretra  cum  li  strali , 
Cieco  cum  l' ale  che  po'  alto  levarse. 

Il  poeta,  esperto  coni"  era  in  simili  faccende, 
non  tarda  a  riconoscere  in  quel  perfido  «  fan- 
ciullino  »  la  causa  di  tutti  i  suoi  mali: 

Ben  conobbi  costui  cagiou  di  mali, 

El  qual,  pressato  a  me,  parlò  in  tal  modo , 
dicendo:  Ascolta,  specchio  di  mortali, 
Io  sum  Amor  ecc. 

E  qui  l'Amore,  con  una  fastidiosa  e  più  che 
avvocatesca  verbosità,  intrattiene  il  poeta  sulla 
natura  e  virtù  e  potenza  sua,  e  gli  rimprovera 
d'aver  dirizzato  troppo  in  alto  le  sue  mire, 
d'essersi  invaghito  d'una  creatura  celeste  e 
naturalmente  sdegnosa  del  suo  amore: 

Stolto  !  trop'  alto  l' amor  tuo  n'  è  ito. 
Che  hai  donato  el  cor  a  chi  noi  stima 
D'  una  celeste  idea  tu  sei  invaghito. 

Di  lei,  delle  sue  perfezioni  egli  narra  la 
storia  al  poeta,  storia  eh' è  una  delle  solite 
rifritture  delle  solite  finzioni  mitologiche. 


Diana  aveva  invitato  tutti  gli  Dei  ad  una 
gran  caccia,  che  vien  qui  descritta  in  poche  e 
cattive  terzine: 

Cum  jraudio,  cum  piacer  og^nuiio  stette 
Fin  mezzo  giorno  poi  facta  la  cazza, 
Cantando  ognuna  {ninfa}  a  l' ombra  se  sedette  ; 

E  riposate  alquanto  poi  s'  abbrazza , 

Facendo  li  tra  1'  erba  un  ballo  a  tondo 
r'ol  canto  che  del  corpo  el  cor  discazza. 

Mentre  Giove  mirava  «  cum  viso  incundo  » 
questo  spettacolo ,  ecco  avanzarsi  due  donne 
bellissime,  la  Virtù  e  la  Natura,  le  quali  gli 
chiesero  il  permesso  di  formare  una  creatura 
che  fosse  «  albergo  e  regno  »  di  virtù  e  dotata 
di  soprannaturale  bellezza.  Ottenutolo,  aiutate 
dal  favore  di  Minerva,  di  Venere  e  di  Diana, 
esse  si  misero  subito  all'  opera  di  adornare  di 
ogni  bellezza  fisica  e  morale  quella  Margherita, 
che  ora  gli  rende  infelice  l' esistenza.  E  nel 
descrivere  queste  bellezze  il  poeta  s' indugia  a 
lungo,  con  molta  prolissità  e  poca  arte  ;  come  si 
può  vedere  dal  principio,  che  qui  riferisco  a  titolo 
di  saggio  e  insieme  di  contributo  a  quella  storia 
del  tipo  estetico  femminile,  che  ha  trovato  di 
recente  un  cosi  dotto  e  amoroso  illustratore  ('^): 

La  bionda  trozza,  el  capo  pulcro  adorno , 
El  viso  peregrin,  le  belle  ciglia. 
Gli  ochij  eh'  al  sol  col  suo  splendor  fa  scorno  : 


Gli  ochij  lucenti  che  stella  assimiglia , 

Gli  ochij  in  cui  ho  posto  lo  mio  seggio , 
Che  fa  stupir  og-nun  de  maravig-lia  ; 

El  bel  bochin  che  non  trova  pareggio , 
El  naso  picolino,  i  bianchi  denti, 
Che  par  avorio  et  hanno  mele  in  maggio  ; 

La  gola  e  li  pometi  tanto  olenti. 

El  pecto  non  già  uman.  anci  celeste, 

Le  man  che  t'hanno  i  spirti  fora  spenti  ecc. 

Amore  finisce  con  1'  assicurare  il  poeta  che 
la  sua  donna  si  muoverà  pur  una  volta  a  pietà 
di  lui,  e  il  poeta  dal  suo  canto  finisce  col  rivol- 
gere questa  calda  preghiera  alla  sua  Margliei-ita: 

Sì  che,  mia  Margherita,  seg-nr  mi  rendo 
Ch'  accepterai  el  mio  hdel  servire  ; 
Perdon  arò  da  te  se  pur  t'  offendo. 

El  sviscerato  amor  non  lassa  dire 

Quel  che  vorrei  :  ma  basta  che  io  t' iidoro , 
Sentomi  el  cor  dal  pecto  dipartire, 

Per  ritornar  a  te,  caro  tesoro , 

Si  che  pietà  te  venga  del  vicino 
Bartholame',  che  per  servii-te  moro . 

O  Margarita  da  Ca'  Persigino. 

Miserabili  versi  veramente,  ma  die,  se  non 
erro,  hanno  il  pregio  almeno  di  rivelarci  la 
schiettezza  e  l'effusione  dell'affetto  che  il  liuon 
notaio  portava  alla  sua  Margherita. 


E  a  lei  appunto  altri  capitoli  ancora  sono  indi- 
rizzati, fra  i  quali  uno  lunghissimo  (e.  169 r.-  17u.) 
pure  in  forma  di  visione  e  racchiuso  fra  due 
sonetti  ;  il  primo  dei  quali  contiene  l' argomento 
della  visione  (Com.  «  L'  amante  lamentando 
adormenzosse,  Dove  gli  apparve  in  sogno  una 
cervetta  ») ,  e  ha  in  fine  questa  didascalia  : 
«  Nota  qualiter  adi  29  Zenaro  1511  Io  Bartho- 
»  lomeo  Cavassico  scripse  (sic)  dicto  argumento 
»  cum  lo  capitulo ,  et  fisi  liistoriarlo  per  ser 
»  Theodor©  mio  cusino,  et  lo  mandai  a  Margarita 
»  Persicina  amante  mia  ».  Fu  dunque  composto 
questo  capitolo  nel  carnevale  del  1511  ,  pochi 
mesi  prima  delle  nozze,  né  mi  stupirei  che  l'au- 
tore stesso  lo  recitasse  in  una  delle  liete  riunioni 
che  si  solevano  tenere  o  in  casa  sua  o  di  parenti 
ed  amici.  Il  che  apparisce  probabile  quando  si 
pensi  alla  predilezione  che  il  Cavassico  aveva 
(e  ne  vedremo  notevoli  esempì  più  innanzi)  per 
le  recitazioni  e  rappresentazioni  carnevalesche, 
e  quando  si  consideri  1'  occasione  in  cui  fu 
composto  il  capitolo  e  il  verso  con  cui  si  chiude 
il  primo  sonetto:  «  O?  al  capitol  dati  mente 
expresso  ».  La  poesia  che  è  composta,  come 
avverte  l' autore ,  «  Ad  laudem  Margheritae 
Persicinae  »,  è  uno  sfoggio  continuo  di  mito- 
logia, la  quale,  mentre  riesce  a  noi  intollerabile, 
doveva  piacer  tanto  all'autore  e  ,ii  suoi  lettori 
0  uditori,  da  indurlo  a  riempiere  i  margini  del 


manoscritto  di  note  latine  che  illustrano  in  breve 
le  molte  allusioni  e  rappresentazioni  mitologiche. 
Il  sonetto  finale  (n.  lvii)  è  indirizzato  alla  Mar- 
gherita e  ad  esso  tien  dietro  questa  ottava,  che 
contiene  uno  dei  tanti  giochetti  onde  si  deli- 
ziavano e  pascevano  la  loro  vanità  scioperata  i 
poeti  cortigiani  di  quel  tempo  ('^): 

Un  .  II.  un  .  n.  un  .  /•.  im  .  f.  apresso 
Un  .  0.  un  .  ì.  un  .  a.  un  .  ni.  ancora  , 
Un  .  i.  un  .  0.  sto  capitul  expresso 
Compose  comò  apar  scripto  de  sera; 
Figlio  d'im  .  T.  d' un  .  /■.  d'im  .  o.  fo  esso , 
D' un  .  i.  d' un  .  l.  d' un  .  o.  e  d' ora  in  ora 
Sforza  la  Musa  (sua)  tanto  gradita 
Per  spargier  la  beltà  di  Margherita. 

Altri  esempì  potrei  trarre  dalla  raccolta  del 
nostro  notaio  per  mostrare  quanto  egli  rima- 
nesse vittima,  in  quel  rapido  e  quasi  generale 
contagio,  del  malgusto  poetico,  ma  ho  pensato 
che  e  nella  scelta  pei-  la  stampa  e  nelle  cita- 
zioni della  presente  introduzione  la  parsimonia 
non  scemasse  V  efficacia  dimostrativa  del  lavoro, 
e  d'  altra  parte  diminuisse  il  lastidio  della  let- 
tura. Un  saggio  relativamente  notevole  della 
depravazione  del  gusto  nella  poesia  del  Cavassico 
ci  offre  un  sonetto  (n.  lvii),  il  cui  pregio  semljra 
avesse  a  consistere  in  un  artificio  di  allittera- 
zioni e  in  un  po'  di  salsa  burchiellesca. 


Ma  il  colmo  della  esagerazione  e  della  gof- 
faggine secentistica  il  nostro  verseggiatore  rag- 
giunse in  un  altro  capitolo  (e.  21  r. -22  r.)  indi- 
rizzato «  ad  Franciscam  de  Bartoldo  Amicam  », 
un'  amica  che  \mro  trovasse  posto  nel  cuore 
del  poeta  accanto  alla  ÌNlargherita,  o  forse  poco 
prima  di  lei. 

Il  capitolo  si  apre  con  una  imitazione  dan- 
tesca: 

Spesso  gran  foco  vien  d"  una  favilla 

e  contiene  le  calorose  dichiarazioni  dell' autore 
alla  sua  donna,  alla  ipuile  dice  fra  altro: 

Tu  lo  mio  Dio,  tu  la  mia  speme  sei, 

Quella  che  giorni  e  nocte  mi  è  nel  pecto, 
Cara  Francesca,  misei-ere  mei. 

—  versi  tali  certamente    da    ispirare    un    senso 
di  profonda  pietà  nel  lettore. 
E  più  oltre  : 

Tu  luci  più  eh*  a  meg-io  giorno  il  sole , 
Tu  savia,  t)i  gentil,  tu  onesta  e  vaga, 
Tu  colorita  più  de  le  viole. 

Se  ella  non  avrà  compassione  di  lui,  egli 
finirà  col  darsi  la  morte  : 

Ma  se  pietà  n'arai,  non  sarò  parco, 

Cum  le  mie  proprie  man  mi  darò  morte. 


—  solita  minaccia  di  isuicitlio....  con  la  penna, 
che  ricorre  ad  ogni  pie  sospinto  in  quei  poeti 
cortigiani  dai  furori  ed  ardori  tragicomici.  Ma 
siccome  non  era  lecito  allora  ad  un  poeta  mori- 
bondo 0  assassinato  d'amore,  andarsene  senza 
aver  prima  lasciato  l'epitaffio,  cosi  anche  il  Ca- 
vassico  chiude  il  suo  capitolo  nel  modo  seguente: 

Ma  volgio  poi  se  scriva  el  straccio  e  scherno 
Sopra  el  dur  saxo  del  qual  sol  io  mi  armo, 
Questa  (sic)  epigramma  per  ricordo  eterno  : 
«  Per  seguitar  un  cor  de  saxo  e  marmo 
n  L' anima  in  foco  al'  inferno  è  topina , 
»  El  corpo  jace  qui  pallido  e  scarno , 
n  E  cagion  fu  la  1)ella  Bertoldina  ». 

Proprio  come  Panfilo  Sasso ,  il  quale  nei 
Versi  in  laude  de  la  lyra  coiJiposti  (opuscolo 
di  6  carte,  senza  anno  e  nome  di  stampatore  nel 
frontispizio,  e  in  fine:  Brixie,  per  Bernardinum 
de  Misintis)  finisce  col  rivolgere  l'estremo  addio 
agli  amici  «  Valete  amici  ecc.  »  (st.  35);  egli, 
il  poeta,  parte,  si  dispone  a  morire  (st.  37-39)  : 

Intin  cli'el  mio  Parisse  e   Tìiebahlpo 
Cercando  loco  solitario  et  hermo , 
Per  lamentarse  d' amor  crudo  e  reo , 
Che  r  uno  e  l' altro  fa  tristo  et  infermo, 
Vincent  io ,  Seraphino ,  e  Timotheo,  (~^j 
Che  non  trovan  con  lui  riparo  e  schermo, 
Verran  (^ua  per  sentier  obliquo  e  torto, 
E  vedendomi  steso  in  terra  morto , 


Mossi  da  tanta  orrenda  e  fera  sorte , 

In  «iiialche  parte  avran  la  terra  mossa, 
Ben  che  la  sia  saxosa ,  dura  e  forte  : 
E  queste  membra  exangue  e  le  frede  ossa 
Maledicendo  Amore  e  la  sua  Corte , 
Porranno  in  stretta  e  nubilosa  fossa  : 
E  perchè  el  se  conosca  la  mia  tìamma , 
In  petra  scolpiran  questo  epigramma: 

Un  che  visse  gran  tempo  sencia  core , 
E  più  volte  mori  nauti  el  morire , 
Hor  pien  di  ghiaccio,  or  pien  di  caldo  ardore 
E  potè  r  alma  in  due  parte  partire , 
Morto  a  la  fin  per  troppo  amare  amore 
E  per  troppo  fedelmente  servire. 
Qui  iace  :  pigli  exempio  ogni  homo  chi  vede. 
Che  desperato  mor,  chi  ha  troppo  fede  (^^). 

E  di  Panfilo  Sasso  appunto  abbondano  le 
reminiscenze  in  questi  componimenti  del  nostro 
notaio ,  oltre  quelle  che  abbiamo  notate  più 
sopra.  Il  fatto  parrà  naturale ,  allorquando  si 
consideri  che  del  poeta  modenese  il  Cavassico 
ebbe  un'  ammirazione  tale  da  giudicarne  la 
poesia  come  un  modello  di  bellezza,  come  degna 
di  essere  posta,  coni'  egli  fa,  accanto  a  quella 
dell' Allighieri  e  del  Petrarca. 

Infatti  egli,  che  aveva  cosi  schietta  co- 
scienza della  povertà  della  Musa,  confessava  in 
([uel  componimento  (I,  v.  57-5U) 


Son  sta  da  lonz  pur  sempre 
Da  fer  di  versi  dantesch 
De  sas  e  pegasescli 

E  de  peti-arca. 

Ma  egli  non  si  accontentava  d'imitare  i  poeti 
che  aveva  fra  mano  ;  talora  ne  trascriveva  di 
sana  pianta  nella  sua  raccolta  dei  componimenti 
interi,  ma  non  senza  mettere  in  guardia  i  let- 
tori. E  non  solo  nella  poesia  teste  citata,  che 
è  una  specie  di  prologo ,  egli  dichiarava  aper- 
tamente i  suoi  furterelli   poetici  : 

Che  tilt  quel  eh'  ei  bina 
in  quest  pizol  libret 
no  r  ei  dal  me  zucliet 

trat  tut  a  fat , 

Ma  per  fer  iin  grun  alt, 
part  ei  roba  in  qua,  in  là 
e  poi  ei  semenà 

sul  me  sempiare. 

Altrove  (e.  25  v.  -  HI  v.)  egli  avverte  in 
margine  che  una  serie  di  componimenti,  quasi 
tutti  capitoli ,  son  presi  da  altri  autori ,  e  lo 
avverte  con  queste  parole  :  Tolto  da  stampa , 
alle  quali  segue  un  non  per  indicare  cosi  che 
questi  eran  da  escludei'si  dalla  raccolta.  E  il 
principio  di  tali  componimenti  stimo  non  inutile 
riferire  in  nota  (''). 


Confesso  che  dapprima,  trattandosi  di  stampe, 
la  ricerca  di  quelle  poesie  mi  era  parsa  facile, 
troppo  più  facile  di  quello  che  in  effetto  non 
ebbe  a  riuscirmi.  Per  quanto  scorressi  le  edi- 
zioni —  e  parecchie  di  un  medesimo  autore  — 
del  Sasso,  di  Serafino  Aquilano,  del  Tebaldeo , 
di  Olimpo  da  Sassoferrato,  del  Cariteo,  del  Gei 
e  di  quegli  altri  poeti  che  per  la  loro  fama  più  o 
meno  meritata  mi  offrivano  maggiori  prol»abilità 
di  fare  le  desiderate  scoperte;  per  quanto  fru- 
gassi (e  per  me  frugasse  anche  qualclie  amico 
cortese)  molte,  e  spesso  rarissime,  stani [le  conte- 
nenti florilegi  poetici  di  carattere  cortigianesco 
0  popolareggiante  ed  usciti  nell'Alta  Italia,  mi 
toccò,  è  vero,  di  trovare  numerosi  riscontri,  ma 
riscontri  soltanto,  e  in  un  unico  caso  di  identifi- 
care un  componimento  con  uno  di  quelli  che 
il  Cavassico  ebbe  sott'  occhio  e  trascrisse  nel 
suo  codice.  E  anche  in  tal  caso  le  stampe  che 
mi  porgevano  cpiel  componimento  erano  certo 
])Osteriori  a  quella  adoperata  dal  notaio  ìjellu- 
nese.  Si  tratta  del  secondo  dei  capitoli  che  il 
Cavassico  nota  come  tolti  da  stampa  e  che,  con 
la  didascalia  :  «  Costi'ecto  V  amante  a  morir  »  , 
incomincia: 

Vale,  crudel  Amor,  che  è  gionta  l'hora 
Ch'  el  me  convien  cercar  altri  paesi 
Fugg-endo  1'  alma  del  mio  corpo  fora. 


Appunto  questo  capitolo  si-  trova  inserito. 
Ira  certi  altri  del  Narnese  Romano  e  a  lui 
esplicitamente  attribuito,  in  una  curiosa  e  ca- 
ratteristica raccolta  poetica  intitolata:  Opera 
nona  chiamata  Serajìhijna  in  la  qual  se  con- 
tiene Sonetti  Strambotti  Capitoli  Epistole  Di- 
sperate Canzonette  Comedie,  stampata  in  8°,  e, 
come  è  detto  in  fine,  «  in  Ancona  per  Bernardino 
Gueralda  Vercelese,  A  dì  4  de  Oetobre  M.D.XXII. 
Anche  si  trova  anonimo  in  una  più  tarda 
ristampa  dal  titolo  un  po'  modificato  :  Opera 
nuova  d'  amore  chiamata  Seraphyna  ecc.  , 
latta  «  in  Milano  per  Valerio  et  Hieronymo  da 
Meda  1'  anno  M.D.LXVIII  »  ('**).  Si  legge  invece 
adespoto  e  anepigrafico ,  nel  Cod.  Marciano 
It.  XI,  60,  prezioso  zibaldone  del  principio  del 
sec.  XVI  (e.  50  r.).  L'esito  quasi  interamente 
negativo  delle  mie  ricerclie  può  provare  o  la 
mia  poca  fortuna  (e  in  tal  caso  indurre  altri  a 
ritentarle)  o  nna  volta  di  più  un  fatto  assai 
deplorevole,  cioè  la  perdita  di  molte  e  molte 
stampe  di  poesia  popolare  e  popolaresca  della 
fine  del  sec.  XV  e  del  principio  del  seguente , 
delle  quali  non  sono  che  scarse  superstiti 
quelle  che  hnnno  trovato  un  provvidenziale 
rifugio  nelle  rare  collezioni  della  Marciana  di 
Venezia,  della  Palatina  di  Firenze,  della  Cor- 
siniana   e    della   Alessandrina   di    Roma,    della 


Trivulziana    di    Milano,  e    della    Colombina   di 
Siviglia,  per  nominare  solo  le  principali. 

Del  resto,  trovata  la  fonte  d'  uno  di  questi 
componimenti,  raccolto  per  gli  altri  un  l>uon 
gruzzolo  di  riscontri,  si  è  già  in  grado  di  sta- 
bilire con  sufficiente  approssimazione  quali  fos- 
sero le  letture  poetiche  predilette  del  notaio 
bellunese,  quali  modelli  egli. tenesse  dinanzi  e 
come  se  ne  sapesse  servire ,  cioè  quali  fossero 
e  come  matui'ati  o  meno  i  frutti  di  quella 
sementa  altrui  che,  com'egli  diceva,  andava 
spargendo  nel  i)roprio  campo. 

Fra  questi  componimenti  tolti  da  stairqia 
sono  anche  due  Epistole,  le  quali  fanno  com- 
pagnia nel  manoscritto  a  parecchie  altre  com- 
poste dal  Cavassico  e  da  lui  indirizzate,  come 
apparisce  dalle  frequenti  didascalie ,  alle  sue 
amiche. 


Y 

Epistole  amorose  in  verso  ed  in  prosa. 

Le  epistole  amorose  del  Cavassico,  così  in 
verso  (e  queste  non  sono  altro  che  capitoli 
ternari),  come  in  prosa,  appartengono  ad  un 
genere  di  componimento  assai  diffuso,  un  vero 
genere  di  moda  specialmente  in  sul  cadere  del 


secolo  XV  e  il  principio  del  successivo.  Esse, 
com' è  facile,  del  resto,  imaginare,  offrono  poco 
o  nulla  di  notevole  in  se  medesime;  tuttavia, 
trattandosi  d'un  componimento  che  ebbe  tanta 
fortuna  in  un  periodo  cosi  splendido  della  nostra 
vita  e  della  nostra  coltura,  stimo  valga  la  pena  di 
l'intracciare,  almeno  sommariamente,  le  vicende 
e  le  ragioni  di  questa  fortuna,  tanto  più  dacché 
su  questo  punto  come  su  troi)pi  altri,  c'è  ancor 
tutta  una  storia  da  fare. 

E  codesta  storia  comincia  senz'nitro  là  dove 
comincia,  la  storia  delle  lettere  nostre.  Di  ciò 
non  dobbiamo  stupirci  affatto,  anzi  dovremmo 
stupirci  del  contrario,  tanto  questo  componi- 
mento si  connette  intimamente,  per  la  natura 
sua,  con  la  vita  reale.  Ma  oltre  che  rispondere 
ad  un  bisogno  umano,  effettivo,  esso  trovava  sti- 
molo ed  impulso  a  sorgere  ed  esplicarsi  fin 
dalle  origini  della  nostra  letteratura,  anche  nella 
persistente  e  crescente  tradizione  classica,  che 
aveva  dilagato  e  s' era  venuta  infiltrando  per 
vie  diverse  e  per  meati  nascosti  e  spesso  con  sin- 
golari serpeggiamenti,  attraverso  il  Medio  Evo. 
Perciò  appunto  occorrerebl)e  distinguere  una 
doppia  fonte  e  quindi  una  doppia  corrente  per 
queste  epistole  amorose  ;  una  popolaresca  o 
almeno  non  letteraria,  che  dovette  essere  la  più 
ricca  un  tempo  ed  ora,  naturalmente,  è  andata 
quasi  per  intero  perduta;  l'altra  lettei-aria,  dotta 


od  artistica,  che  continua  la  tradizione  già  sta- 
bilita e  vigente  nelle  forme  latine  e  della  quale 
maggior  copia  di  esempi  ci  sono  rimasti,  cosi  a 
stampa,  come  manoscritti. 

Una  fusione  di  ambedue  queste  correnti 
credo  si  possa,  fino  a  un  certo  punto,  ravvisare 
nei  saggi  dovuti  a  Guido  Faba  e  a  maestro 
Boncompagno,  che  sono  anche  da  annoverarsi 
fra  gli  esempì  più  antichi  di  prosa  volgare, 
riportandoci  essi  al  principio  del  secolo  XIII. 
Quantunque  abitiamo  a  che  fare  con  due  lette- 
rati, nel  vero  senso  della  parola,  purtuttavia, 
non  ostante  anche  certe  reminiscenze  e  classi- 
che e  provenzali,  la  forma  e  la  contenenza  delle 
lettere  che  essi  ci  offrono,  l' uno  nella  Gemma 
purpurea,  l'altro  nella  Rota  Veneris ,  come 
modelli  di  stile  epistolare  amoroso,  ritraggono 
evidenti  i  caratteri  della  vita  e  del  sentimento 
popolare,  reale,  spontaneo.  Certo,  originalità 
maggiore  è  in  maestro  Boncompagno,  nei  cui 
saggi,  anche  sotto  la  forma  latina,  nello  stile 
a  volte  bizzarramente  fantastico,  biblicamente 
imaginoso,  esulta  un  forte  sentimento  umano, 
anzi  si  fa  sentire  un  soffio  caldo  di  realismo  e  di 
mondanità,  che  forma  un  singolare  contrasto  col 
misticismo  medievale  ancora  predominante  ('^). 

Non  meno  curiosa  per  l'elegante  sensualismo 
che  ricorda  Properzio,  misto  con  l'ardore  raffinato 
dei  trovadori,  curiosa  anche  per  la  sua  struttura 


esteriore  (specie  di  strofe  in  prosa  terminato 
irregolarmente  con  versi  o  esametri  o  penta- 
metri) è  la  epistola  amorosa  in  latino,  vera 
dichiarazione  d'amore,  che  1' Huillard-Brèholles 
è  disposto  ad  attribuire  a  Pier  della  Vigna  (''"). 

I  primi  zampilli  della  sorgiva  letteraria  sono 
in  gran  parte  di  derivazione  ovidiana;  dacché 
non  minore  forse  che  quella  deir.4/'s  amandi^ 
e  non  minore  in  Italia  che  altrove,  fu  la  l'ur- 
tuna  e  l'efficacia  delle  Epistole  d'Ovidio,  delle 
Eì'oidi  specialmente,  attraverso  tutto  il  Medio 
p.vo  e  quindi  nella  nostra  letteratura  nascente. 

Con  questo  non  intendo  affermare  che  fin 
da  principio  ci  appaiano  delle  epistole  come 
componimento  speciale,  in  una  data  forma  me- 
trica fissa  e  costante.  È  noto  infatti  che  nella 
nostra  letteratura  delle  origini  si  facevano  spesso 
servire  all'  ufficio  stesso  delle  epistole ,  nelle 
consuetudini  poetiche  venuteci  in  gran  parte 
d'  oltr'  alpe ,  ma  care  anche  al  popolo  nostro , 
come  «  messaggi  d'amore  »  le  canzoni,  le  canzo- 
nette, i  sonetti ,  le  ballate,  che  spiccavano  agili 
il  volo  e  andavano  a  posarsi  accanto  alla  donna 
amata,  recandole  i  saluti,  1  sospiri,  le  angoscie, 
i  desideri  impazienti  dell'innamorato  poeta  f  ). 

Ma  ciò  non  poteva  bastare  ;  cosicché,  forse 
sin  dal  cadere  del  secolo  XIII,  certo  già  al 
principio  del  XIV,  cominciarono  a  venire  in  uso 
le  versioni,  le   imitazioni,   i    rifacimenti    più   o 


meno  liberi  delle  epistole  ovidiane.  A  questo 
punto  per  altro  occorre  distinguere  le  compo- 
sizioni che  emanano  direttamente  da  Ovidio  e 
quelle  clie  ne  derivano  solo  per  via  indiretta, 
cioè  quelle  passate  prifna  attraverso  vei-sioni  o 
rifacimenti  iVancesi.  Isidoro  Del  Lungo  (^'), 
tentando  di  ricostruire  e  abbozzare,  con  la  sua 
molta  dottrina  e  il  suo  spirito  sagace  e  geniale, 
il  ritratto  del  letterato  del  sec.  XIII,  si  valse 
assai  opportunamente  del  Cod.  Gaddiano  Reliij. 
LXXI,  ora  Laurenziano,  della  prima  metà  del 
sec.  XIV.  In  questo  notevole  manoscritto,  fra 
le  scritture  varie  di  contenenza  e  di  forma,  si 
trova  una  versione  prosastica  di  parecchie 
Eroidl  ovidiane,  versione  fornita  di  commenti 
«  larghi  e  curiosi  »  per  la  mescolanza  degli 
antichi  e  moderni  elementi,  e  che  il  Del  Lungo 
stima  in  parte  tradotti  dal  francese,  a  quella 
stessa  guisa  che,  secondo  lui,  questi  volgarizza- 
menti sono  di  seconda  mano,  eseguiti,  cioè, 
sopra  una  versione  francese. 

Non  dovremo  dunque  stupirci  che  il  canta- 
storie del  sec.  XIV  accogliesse  nel  suo  reper- 
torio gli  eroi  e  le  eroine  delle  epistole  ovidiane 
e  queste  offrisse  ai  suoi  ascoltatori  in  una  reda- 
zione che,  secondo  il  giudizio  del  Rajna  (^•'^), 
sarebbe  stata  quella  in  ottava  rima  che  Dome- 
nico da  Monticchiello  compose  sopra  una  ver- 
sione prosastica. 


Ma  questa  delle  traduzioni  sì  in  verso  che 
in  prosa  e  dei  vari  rimaneggiamenti  delle  epi- 
stole ovidiane  è  questione  complicata  e  difficile 
assai,  alla  quale  recheranno  certo  molta  luce 
gli  studi  e  le  ricerche  dell'amico  mio  professor 
Egidio  Bellorini.  Augurando  ch'egli  non  faccia 
attendere  a  lungo  il  suo  lavoro, 'son  lieto  di 
poterne  dare  qui,  mercè  la  sua  cortesia,  in  breve 
riassunto,  i  risultati  principali. 

Parecchi  sono  i  volgauizzamenti  delle  Eroidi 
ovidiane  anteriori  al  sec.  XV,  ma  tutti,  ad  ecce- 
zione di  uno,  in  prosa. 

■  Il  più  antico  dei  prosastici  è  (quello  inedito 
delle  Epistole  I,  II,  III,  V,  VI  (secondo  l'edi- 
zione 'Teubner,  1881,  curata  dal  Merkel),  che 
si  trova  in  sei  mss.  fiorentini,  fra  i  quali  è  da 
annoverarsi  anche  quello  già  citato  e  studiato 
dal  Del  Lungo.  Esso  dovette  esser  fatto  di  sur 
un  testo  francese,  al  più  tardi,  nella  prima  metà 
del  secolo  XIV.  Altre  versioni  inedite  in  prosa, 
egualmente  non  posteriori  al  sec.  XIV,  si  trovano 
nei  Codd.  Riccard.  1579,  1580.  il  primo  dei  quali 
contiene  una  traduzione  delle  Epist.  VII,  X,  IV, 
XI,  XIV,  XV,  XVI  e  XVII;  il  secondo,  una  tra- 
duzione dell' Epist.  XII,  XIII,  VII-XI.  E  queste 
son  dovute  probabilmente  a  due,  fors' anche  a  tre 
volgarizzatori.  Infine  è  certamente  della  prima 
metà  del  sec.  XIV  (anteriore  anzi  al  1348)  il 
volgarizzamento  contenuto  in  molti  manoscritti 


ed  unico  a  stampa  di  quelli  in  prosa,  elio  per  lo 
più  è  attribuito  a  Filippo  Ceffi  e  che  secondo  il 
Hellorini  è  certo  d'un  Filippo,  quantunque  non 
sicuramente  del  Ceffi.  Il  quale,  stando  all'inti- 
tolazione del  Cod.  Laurenz.  Gaddiano  Reliq. 
riferita  dal  Del  Lungo  f'*),  avrebbe  eseguita  la 
sua  versione  «  a  instanzia  di  Madonna  Alisa, 
moglie  di  messer  Simone  Peruzzi  »  quella  monna 
Alisa,  di  cui  Antonio  Pucci  nel  Sei-mintese 
«  per  ricordo  de  le  belle  donne  che  erano  in 
Fiorenza  »  nell'  anno  1335,  cantava  «  che  fa 
tremare  il  core  a  chi  la  fisa  »  (-^).  Invece  è 
probabilmente  una  falsificazione  del  sec.  XVI, 
0  della  fine  del  X^',  quel  volgarizzamento  in 
prosa,  di  cui  neppure  il  Bellorini  riuscì  a  sco- 
prire alcun  manoscritto  e  che  fu  più  volte  stam- 
pato nel  Cinquecento.  E  una  falsificazione  sarebbe 
quindi  anche  la  lettera  dedicatoria  ai  figli  di 
Pino  de'  Rossi  e  fors'  anche  tutto  il  testo  della 
versione. 

Il  volgarizzamento  in  versi  contenuto  in 
molti  manoscritti  e  più  volte  stampato  nei  secoli 
XV  e  XVI  (^''),  col  nome  di  Domenico  da  Mon- 
ti cchiello,  sarebbe  un  semplice  rifacimento  in 
ottava  rima  della  traduzione  prosastica  attril)uita 
a  Filippo  Ceffi.  Questa  almeno  è  l'opinione  del 
Bellorini,  al  quale  non  sembra  del  tutto  sicura 
r  identificazione  proposta  e  con  buone  ragioni, 
io  credo,  sostenuta  dal  Mazzoni  (^'),  pel    quale 


l'autore  della  versione  ovidiana  sarebbe  quello 
stesso  Domenico  da  Monticchiello,  dottore  in 
leggi  e  rimatore  in  volgare,  che  si  fece  più 
tardi  seguace  del  beato  Colombini. 

Ma  ad  accrescere  l'uso  ed  il  gusto  di  sif- 
fatte epistole  amorose,  cosi  in  prosa  come  in 
versi,  doveva  contribuire  più  forse  che  qualunque 
altro,  quello  fra  i  grandi  trecentisti,  che  ben 
fu  detto  l'Ovidio  italiano  e  nel  quale  è  grande 
ed  evidente  l' intlusso  del  poeta  latino. 

Altri  ebbero  già  a  notare  per  incidenza  e 
a  .provare  con  parziali  osservazioni  questo  fatto 
che  pur  meriterebbe  una  trattazione  speciale  ; 
e  fra  essi  il  Foscolo  (*")  avverti  come  uno 
squarcio  del  Proemio  del  Decameron  sia  tradotto 
dalle  £'ro/cfe,  l'Hortis  (*')  notò  che  nell'amorosa 
cisione  le  donne  pregano  e  rimproverano  e  si 
lamentano  con  frasi  tratte  da  Ovidio,  e  infine  il 
Mazzoni  ('^-)  osservò  giustamente  che  le  Eroidi 
ovidiane,  che  il  Boccaccio  cita  col  nome  di  Ex>i- 
stole,  «  dettero  Biancofiore  e  la  Fiammetta  -àUe 
lettere  nostre  ».  Non  solo;  ma  i  personaggi  dei 
romanzi  boccacceschi  hanno  l'abitudine  di  scri- 
vere e  ricevere  lettere,  le  quali  nella  tavola  e 
neir  arte  hanno  una  grande  importanza.  Cosi 
nella  Fiaminetta  (lib.  ili),  1'  innamorata  donna 
per  una  lettera  di  Panfilo  «  è  fatta  certo  del  suo 
ritorno.  «  La  quale  (lettera)  essendo  a  me  (ella 
»  dice)  per  molte  ragioni  graziosissima,  lui  arder 


»  così,  come  mai,  mi  fece  palese  e  con  magg'ior 
»  promessa  vivificò  la  mia  speranza  del  suo 
»  tornare  ». 

E  basti  ricordare  le  lettere  d'amore  inserite 
nel  Filocolo  (lib.  Ili)  e  scambiate  tra  Fiorio  e 
Biancofiore  e  quelle  del  Filostrato  fra  Troilo  e 
Griselda  (lili.  II),  bellissima  e  appassionata  quella 
di  Troilo  (e.  VII,  65  segg.).  In  tal  modo,  pei  romanzi 
boccacceschi,  così  imbevuti  di  succhi  ovidiani, 
dovette  diffondersi  sempre  più  il  vezzo  d'inserire 
siffatte  epistole  d' amore  in  componimenti  di 
gran  mole,  solitamente  in  romanzi  o  poemi  ro- 
manzeschi; di  guisa  che  ne  doveva  risultare  un 
singolare  miscuglio  di  reminiscenze  classiche, 
ovidiane  e  d' imitazioni  boccaccesche.  Valga  ad 
esempio  quella  Leandreide,  che  trovò  di  recente 
un  coraggioso  editore  (^')  e  nella  quale  abbiamo 
parecchie  lettere  scambiatesi  fra  Ero  e  Leandro, 
dove  V  imitazione  ovidiana  è  tanto  più  evidente 
ed  era,  quasi  direi,  tanto  più  inevitabile,  dacché 
due  appunto  delle  Eroidi  del  poeta  di  Sulmona 
(Epist.  xviii-xix)  recavano  il  nome  dei  due  amanti. 
Assai  notevoli  documenti  in  questa  storia  ci 
off"re  il  Vago  Filogeu,  un  epistolario  amoroso  del 
sec.  XIV,  del  quale  diede  un  ottimo  saggio  ("^) 
e  darà  presto  l'edizione  compiuta  il  Mazzoni: 
assai  notevoli,  perchè  l'opera  contiene  un'ordi- 
nata raccolta  di  epistole  amorose  parte  in  prosa 
e  parte  in  versi;  e  questi  a  serventesi  di  terzine 


col  secondo  verso  d'ogni  stroia  settenario,  e  in 
due  casi,  anche  di  endecasillabi  sciolti.  La  ma- 
teria poi  è  derivazione,  quasi  per  intero,  delle 
lettere  amorose  comprese  nei  romanzi  del 
Boccaccio. 

Perciò  ne  parrà  naturale  il  trovare,  mano 
a  mano  che  ci  avanziamo  verso  il  secolo  XV, 
sempre  maggior  copia  di  epistole  amorose  in 
volgare,  le  più,  semplici  esercitazioni  letterarie 
e  scarse,  se  non  destituite  interamente,  di  valore 
poetico.  Naturale,  da  una  parte,  che  l'umanesimo 
nella  sua  trionfale  conquista  inducesse  taluno 
a  gareggiare  perfino  con  l'autore  delle  Eroidi, 
nella  stessa  lingua  latina;  come  fece  il  parmense 
Basinio  Basini  col  suo  Isottaetis,  composto  in 
lode  di  Sigismondo  Malatesta,  suo  signore  (^^). 
Naturale,  d'altro  canto,  che  nel  lento  ma  glo- 
rioso risorgere  del  volgare,  specie  nella  seconda 
metà  del  secolo,  vivo  sempre  nella  memoria  ed 
efficace  l'esempio  dei  romanzi  boccacceschi,  si 
tentasse  da  molti  di  dar  veste  italiana  e  carattere 
di  maggiore  indipendenza  a  questo  componimento. 

E  infatti  i  codici  e  le  stampe  dalla  seconda 
metà  del  Quattrocento  in  poi  abbondano  di  epi- 
stole amorose  si  in  prosa,  che  in  versi  ;  tanto 
che  esse  finiscono  con  l'occupare  un  posto  fisso 
nel  repertorio  dei  canzonieri,  o  meglio,  delle 
raccolte  poetiche,  tra  popolaresche  e  cortigiane, 
pullulanti  in  quel  tempo.  In  mezzo  ad  un  numero 


così  grande  di  epistole,  monotone  e  fiacche  e 
declamatorie  sino  alla  sazietà  ed  il  fastidio, 
possono  considei'arsi  come  tipielie  (juelle  del 
Tebaldeo  (^■'),  di  Olimpo  da  Sassofei-rato  (""),  di 
Serafino  Aquilano  C^).  In  alcuni  casi  l'imitazione 
ovidiana  è  tanto  evidente,  da  apparire  perfii.o 
nel  titolo,  come  nelle  diciotto  Epistole  ero'clie 
di  Luca  Pulci  (^). 

A  volte  e'  imbattiamo  in  epistole  nelle  quali 
all'elemento  amoroso  si  mescola  l'elemento 
storico  e  politico;  come  in  quella  lunghissima, 
e  per  [)arecchi  riguai'di  assai  notevole,  che  Jacopo 
Corsi  fingeva  indirizzata  da  Lucrezia  Malavolti 
al  marito  Roberto  da  Sanseverino  in  sul  cadere 
del  1487  ("'*).  Talora  [)0Ì  ci  si  presentano,  fog- 
giate, per  la  metrica,  suU'  esempio  della  poesia 
popolaresca  e  boccaccesca,  pel  contenuto  e  certe 
movenze,  su  (Ovidio,  talune  epistole  d' amore,  di 
carattere  misto,  tra  narrativo  ed  elegiaco,  for- 
mate da  una  serie  di  strambotti;  delle  quali 
non  pochi  esempi  ci  lasciò  un  singolare  poeta 
meridional'S  petrarcheggiante  in  sul  cadere  del 
quattrocento,  il  napoletano  Francesco  Galeota, 
che  si  provò  anche  a  imitare  e  rimaneggiar 
malamente  qualcuna  delle  Eroidi  ovidiane  (■'"). 
Ed  è  degno  di  nota  il  trovare  in  questa  forma 
della  ottava  siciliana  tradotta,  o  meglio  para- 
frasata, da  un  anonimo  quattrocentista  napole- 
tano l'epistola  ovidiana  di  Laodamia  ("^").  Infatti 


non  mancano  anche  in  qnesto  tempo  versioni 
e  imitazioni  dirette  dalle  epistole  ovidiane,  fra 
le  quali  una  delle  predilette  era  quella  di  Saffo 
a  Faone,  che  alla  fine  del  sec.  XV  trovò  due 
traduttori  :  il  v(M'onese  Giorgio  Sommariva  (^'") 
e  Jacopo  Filippo  Pellenegra  ('■-).  Metricamente 
più  degne  di  nota  sono  certe  serie  di  epistole 
insieme  concatenate  in  modo  da  formare  addi- 
rittura un  lungo  componimento,  quasi  altrettanti 
canti  d'un  poema  d'amore.  Valga  l'esempio  del 
De  legitimo  amore  dì  Dario  Tiberti,  lunghissimo 
poema  comi)osto  in  celelirazione  dell'  amor  co- 
niugale e  che  rivela  fin  da  [a-incipio  l'imitazione 
diretta  delle  Eroidi  ovidiane,  come  notò  lo 
Zannoni,  che  di  esso  diede  ampia  notizia  (''^•'^). 
E  valga  anche  l'esempio  di  Benedetto  da  Cesena, 
che  proprio  in  sul  limitare  del  sec.  XVI,  pochi 
anni  prima  che  il  Cava?sico  si  provasse  anch' egli 
nell' arringo  poetico,  dava  in  luce  quel  curioso 
libro  volgare  De  honore  muliervm,  lungo  poema 
in  quattro  libri,  ognuno  dei  quali  composto  d'un 
certo  numero  d'  epistole  in  terza  rima  foggiate 
in  tutto  e  per  tutto  sulle  ovidiane,  ma  i-iboccanti 
di  reminiscenze,  anzi  di  grosse  imitazioni  dan- 
tesche ("0. 

Parimenti  continuava,  sull'  esempio  del  Boc- 
caccio, r  uso  di  inserire  delle  epistole  schietta- 
mente amorose  in  poemi  e  romanzi,  come  nella 
popolaresca  Istoria  di  Patrocolo  e d' JnsidoriaQ'^^) 


che  è  una  emanazione,  più  o  meno  diretta,  del 
F'ilostrato  boccaccesco;  e  come  nel  poemetto 
di  Paulo  e  Daria  aitanti,  di  Gaspare  Visconti, 
poemetto  che  vide  primamente  la  luce  nel  1495, 
e  dove  appunto  il  quarto  libro  si  apre  con  una 
lunga  lettera  di  Daria  al  suo  innamorato  ('"''). 
Ma  sarebbe  troppo  lungo  e,  quand'  anche 
possibile,  non  abbastanza  proficuo  il  venire  enu- 
merando tutte  le  epistole  in  versi,  calcate  più  o 
meno  sullo  stampo  ovidiano,  che  pullularono  alla 
fine  del  sec.  XV  e  al  principio  del  XVI  e  che  alle 
volte  continuavano  ad  apparire  anche  nella  forma 
già  notata  dello  strambotto  ("').  La  serie  pres- 
socchè  innumerevole  si  può  considerare  chiusa 
onorr'volmente  con  la  bella  eloquente  Epistola 
che  Vittoria  Colonna  indiririzzava  a  Ferrante 
Francesco  d'Avalos  suo  consorte  «  nella  Rotta 
di  Ravenna  ».  Questa  lettera,  mentre  chiude  in 
certo  modo  la  serie,  si  eleva  a  superba  altezza 
al  di  sopra  della  folla  delle  altre  consorelle, 
perchè,  dove  la  maggior  parte  di  queste  erano 
scritte  dal  poeta  per  pura  esercitazione  lette- 
raria, a  freddo,  spesso  a  petizione  o  in  nome  di 
altre  persone,  questa  è  riboccante  d' un  aff'etto 
caldo  e  sincero  che  può  far  degno  riscontro  a 
quell'altra,  non  meno  bella  e  affettuosa,  che  un 
amico  della  poetessa  romana,  il  gentil  cavaliere 
Baldassar  Castiglione  fingeva  essergli  scritta  da 
Ippolita  Torcila,  la  moglie  caramente  diletta  Q^^). 


Accanto  all'epistola  d'amore  in  versi,  fioriva 
l'epistola  in  prosa,  trattata  quale  un  componi- 
mento letterario  speciale,  prediletto  nelle  con- 
suetudini galanti  della  miglior  società,  e,  coni'  è 
facile  sottintendere,  con  movenze  e  concetti 
spesso  presi  a  prestito  dal  poeta  di  Sulmona. 
Al  che  dovevano  essere  di  eccitamento  le  ver- 
sioni prosastiche  delle  Eroidi  Q^).  Anche  di 
queste  composizioni  basterà  citare  alcuni  esempì 
più  singolari  e  men  noli.  Nelle  Prose  antiche 
di  Dante,  Petrarcha  et  Boccaccio  et  di  molti 
altri  nobili  et  virtuosi  ingegni^  raccolte  e  pub- 
blicate nel  1547  da  quell' Antonfrancesco  Doni, 
che  per  esse  e  per  le  Librerie  si  attirò  l'accusa, 
in  massima  parte  immeritata,  di  falsificatore,  si 
leggono  (ce.  22  v.  -  23  r.)  tre  Pistole  amorose 
di  Tomaso  Giunti  (o  Tomaso  di  Giunta),  l'autore 
del  Conciliato  d'' Amore,  la  terza  delle  quali  è 
scritta  «  in  nome  di  un  chierico  »  che  si  con- 
fessa «  duramente  ferito  »  il  cuore  «  benché 
l'abito  della  sua  conversatione  non  sia  disposto 
al  mondano  amore  ».  Queste  medesime  lettere 
si  trovano  nel  Codice  Laurenziano  XLII,  38; 
e  allo  stesso  Tomaso  appartiene  probabilmente 
una  lettera  consimile  che,  incompiuta  verso  la 
fine,  esiste  nel  Cod.  Magliabechiano  VII,  1023, 
dove  ha  il  titolo  di  «  Pistola  di  M.  P.  f.  man- 
data ad  uno  Giovane  »,  e  di  dove  fu  tratta  e 
pubblicata  in  questi  ultimi  anni  (""). 


Un  codice  della  Mai'ucelliana  di  Firenze, 
scritto  nel  primo  ventennio  del  sec.  XV,  ci  ha 
serbato  una  Pistola  mandata  per  G.  Ali.  A.  Car. 
(parole  cassate),  della  quale  diede  notizia  alcuni 
anni  addietro  Severino  Ferrari  (^"). 

Più  notevole  è  un  gruppo  di  diciotto  lettere 
che  di  sul  Cod.  1035  della  Nazionale  di  Parigi 
furono  di  recente  puliblicate  quasi  per  intero  C^-) 
o  appartengono  tutte  alla  seconda  metà  del 
Quattrocento.  Alcune  sono  adespote  e  anepi- 
grafiche,  altre  invece  hanno  la  sottoscrizione. 
Così  r  Vili  ha  la  firma  seguente:  Seì'vitor pefri(s 
jacobus  de  Jennariis  ;  la  XIII  e  la  XV  indirizzate 
al  De  Gennaro  dal  Conte  di  Popoli,  alla  cui 
biblioteca  privata  apparteneva  già  il  codice  che 
le  contiene.  Queste  lettere  sono  forse  l'esempio 
più  singolare  di  quelle  epistole  amorose  in  prosa, 
onde  le  lettere  del  Cavassico  non  sono  che 
tarde  e  poco  felici  propaggini.  Rivelano  a  primo 
tratto  un'impronta  cortigianesca,  sovratutto  in 
quell'affettazione  enfatica,  in  <|uel  convenzio- 
nalismo di  stile  fiorito ,  nel  quale  ci  è  conser- 
vato tutto  il  formulario  galante  allora  di  moda 
e  che,  press'  a  poco,  è  quel  medesimo  di  cui 
dava  le  norme,  nel  sec.  XIII,  maestro  Boncom- 
pagno.  Queste  «  frasi  fatte  »  da  «  segretario 
galante  »  si  osservano  specialmente  nella  invo- 
cazione al  principio  della  lettera  e  nella  sot- 
toscrizione. «  (J  vivo  conforto  et    dolce    reposo 


»  alli  alti'uy  guay  »,  cos'i  si  rivolge  nella  prima 
lettera  1'  innamorato  che  aspetta  impaziente 
«  risposta  dalle  lìiancliissime  mani  della  sua 
»  donna  »,  e  si  sottoscrive  :  «  Quello  che  odia 
»  se  medesimo  per  amar  vui  ». 

A  volte,  frammezzo  al  frasario  cortigiane- 
sco fa  capolino  qualche  espressione  popolare- 
sca o  che  almeno  ricorre  frequente  nella  poesia 
popolareggiante,  come,  nella  III  di  queste  lettere: 
«  Te  prego  con  braza  in  croce  »,  e  nell'addio 
finale:  «  Quello  che  desiando  essere  techo  more  ». 
L'indole  colta  e  cortigiana  di  tali  composizioni 
si  palesa  talvolta  anche  in  una  singolare,  quanto 
inopportuna  ostentazione  di  citazioni  erudite, 
in  un  curioso  gergo  mezzo  latino,  come  alla 
fine  della  IV  :  «  Non  piacza  a  Dio  che  alla  tua 
»  voluntù  resista  un  puncto  se  non  come  Ari- 
»  stotile  ali  dei  causa  causarum  miserere  mei  ». 
Alcune  di  esse,  come  la  VI,  rivelano  l'intendi- 
mento letterario  dello  scrittore  perfino  nel  titolo 
0  classificazione  convenzionale  che  vien  loro 
assegnata  (p.  es.  Lictera  de  aMorosn  separa- 
cione)  e  più  ancora  nel  compiacersi  di  proporre 
e  sciogliere  quelle  questioni  o  dubbi  amorosi 
(cfr.  la  IX),  che  vennero  tanto  di  moda  special- 
mente per  r  esempio  di  quel  Boccaccio  (cfr.  Fi- 
locolo,  lilj.  IV)  che  di  siffatti  componimenti 
fu  certo  il  principale  ispiratore.  Questo  codice 
mostra  dunque  che  tale  componimento  era  assai 


gradito  anche  ai  letterati  della  Corte  Arago- 
nese, nella  seconda  metà  del  Quattrocento, 
fra  i  quali  non  ultimo,  né  meno  fecondo  cultore, 
ci  apparisce  quel  Galeota,  che  abbiamc»  \)ìn 
addietro  ricordato  (''■'). 

Fra  gli  stessi  codici  della  Nazionale  di  Parigi 
ve  n'  ha  un  altro,  il  1036,  egualmente  del  secolo 
XV,  il  quale,  secondo,  la  descrizione  datane  dal 
Mazzatinti  (^'^),  contiene  cinque  epistole  in  [irosa, 
senza  nome  d'autore  e  senza  intitolazione  di 
sorta,  e  clie  si  fingono  scritte  da  due  giovani 
innamorati  Ginnasio  ed  Attilia. 

Un  buon  gruzzolo  di  lettere  amorose  in 
prosa  dello  stesso  secolo  XV  ci  è  conservato 
nel  cod.  Barberiniano  XLV,  27,  il  quale  con- 
tiene appunto,  insieme  con  altre  cose,  molle 
«  [)istole  composte  per  meo  pecori  et  per  gio- 
»  van  guiducci...  a  più  giovane  donne,  maritate, 
»  vedove,  monache  et  pulzelle  come  legiendo 
»  vedrai  ».  Io  non  ho  potuto  leggerle  per  darne, 
in  caso,  più  ampia  notizia;  ma  al  Menghini  (^'') 
essere  parvero  non  indegne  d'essere  disseppellite. 
Nel  Cod.  Palat.  212  della  Nazionale  di  Firenze, 
scritto  in  sulla  fine  del  sec.  XV  e  contenente 
alcuni  opuscoli  di  Leon  Battista  Alberti,  troviamo 
non  due,  come  apparirebbe  dalla  più  recente 
descrizione  del  codice  stesso  ("'^),  ma  tre  «  epi- 
stole amatorie  »,  che  nello  stile,  nella  forma  e 
contenenza  serbano  tutti    i    segni  del  tempo  in 


cui  furono  composte.  Perciò  appunto  stimo  oppor- 
tuno darne  qualche  breve  saggio,  clie  riuscirà 
anclie  un  documento  di  secentismo  epistolare 
amoroso  e  servii'à  d'utile  raffronto  con  le  lettere 
del  notaio  bellunese. 

La  prima  delle  due  epistole  amatorie  ,  aiie- 
pigrafica,  è  una  vera  lettera  di  partenza: 

«  Se  ad  mi  fosse  licito,  valorosa  et  accorta 
»  mia  donna,  palesamente  cridar  et  pianger  in 
»  questa  mia  crudele  partita;  siate  certa  che 
»  li  cridi  de  Vulcano,  né  de  Carybdo ,  nò  li 
»  gridi  della  dolorosa  Dido  foro  mai  si  grandi, 
»  che  li  mei  non  fossero  multo  malori:  Ma  cogno- 
»  SCO  veramente  de  l'anima  mia,  la  quale  se 
»  notrica  per  voi  ne  lo  amoroso  focho,  che  '1 
»  cridar  et  piangere  è  più  presto  da  animo 
»  femminile  che  virile.  Resta  solo,  unico  mio 
»  bene,  fra  mi  stesso  condolerme  con  grave 
»  pena  et  lamentarme  de  la  iniqua  e  [lerfida 
»  fortuna,  et  crudel  destino,  che  me  ha  con- 
»  ducto  non  possendo  scusarlo.  Ve  supplico, 
»  regina  del  mio  cuore,  che  non  ve  adirate  de 
»  questa  mia  partita  :  ma  ])regate  Dio  che  me 
»  reduca  alla  vostra  grafia:  che  senza  la  quale 
»  al   mondo  non  voria  star. 

»  Fa  che  non  manchi  l'amorosa  voglia  ]  el 
»  ben  voler  et  el  desiderio  antico:  |  Considera 
»  quel  che  io  dicho,  \  Nimpha  mia  bella  e  pace 
»  del    mio    cuore.  1  Habbi    mercè    al    mio    grnn 


»  dolore.  |  Vidi  iortuna  a  qual  che  me  ha  con- 
»  ducto  I  Qual  sera  mio  redacto  |  Se  non  la  morte 
»  agli  aspri  martyri ,  |  Poi  clie  me  convien  pur 
»  partire,  |  Superna  Diana,  stella  de  Oriente,  \ 
»  fa  che  '1  caro  servente  |  habbi  nel  pecto  con 
»  devoto  cuore  »  Telos. 

Anche  la  chiusa  della  terza  lettera  merita 
d'esser  qui  riprodotta:  «  ....Per  tanto,  nobilis- 
»  sima  Madonna,  disponitive  pronta,  prima  che 
»  la  fortuna  nel  vostro  dolce  qualche  amaro 
»  metta,  ad  acceptarmi  per  vostro  fidele  servente 
»  et  dimonstrando  per  qualche  honestissimo 
»  segno  ch'io  conosca  veramente  cosi  esser: 
»  la  (jual  cosa  facendo  a  mi  sera  singularissimo 
»  dono  et  gratia  che  me  porà  trarre  da  tanti 
»  affanni  e  infina  ve  ne  trovareti  contentissima 
»  e  sempre  ch'io  viva  vi  serò  sugetto,  né  mai 
»  me  vederò  sacio  de  compiacervi  in  tutte  le 
»  cose  in  fino  alla  morte. 

«  Cara  Madonna,  alfin  s' aricomanda 
«  el  servo  vostro,  che  da  voi  mi  manda  ». 

Chiusa  questa  che  arieggia  ad  un  congedo 
di  canzone. 

Grandi  fal)bricatori  di  epistole  amorose,  oltre 
che  per  sé  e  per  esercizio  letterario,  anche  in 
servigio  di  amici  e  di  principi,  dovevano  essere 
naturalmente  i  maestri  e  cultori  per  eccellenza 
dell'. 4/'s  dictaminis,    i    notai.   E   il  più  insigne 


esempio  di  ciò  ne  porge  ser  Branca  Brancacci, 
fiorentino.  Questi,  rinchiuso  da  circa  sei  anni  nelle 
Stinche,  per  ragioni  politiche,  scriveva  nel  14-40, 
poco  dopo  la  battaglia  d'Anghiari,  una  lunga 
e  tipica  epistola  amatoria  in  nome  di  Astorre 
II  Manfredi,  che,  fatto  prigione  in  quella  bat- 
taglia, gli  era  divenuto  compagno  di  sventura 
ed  amico  Q'^').  La  sua  lettera  ha  una  intonazione 
enfaticamente  oratoria,  artificiale  lo  stile  e 
latineggiante ,  esagerate  spesso  le  imagini ,  un 
fare  pretensiosamente  sentenzioso,  che  tradisce 
troppo  il  notaio.  Basti  riferirne  il  principio  : 
«  Gentilissima  e  valorosa  donna ,  nelle  cui 
»  somme  virtù  et  angelica  bellezza  io  ho  tutta 
»  la  mia  speranza  collocata,  et  in  cui  etiondio 
»  scolpito  risiede  l'abitacolo  di  tutti  i  miei 
»  amorosi  desiri.  Egl'è  vulgare  opinione,  che  i 
»  colpi  della  adversa  fortuna  abino  forza  coi 
»  loro  molesti  et  pungenti  strali  di  spegnere 
»  le  cocenti  fiamme  di  Cnpido...  ».  Ed  ecco  con 
quanta  notarile  e  pedantesca  magnificenza  si 
accenna  alla  sfortunata  battaglia  d'Anghiari  : 
«  Io  mi  rendo  certissimo,  che  alla  vostra  cle- 
»  mentissima  pietà  è  nota  quella  infelicissima 
»  battaglia  prossimamente  nelle  parti  di  Toscana 
»  nei  campi  anglariani  con  magnificentissimi 
»  apparati  commessa....  » 

È  naturale  che  dal  cadere  del  sec.  XV,  la  stampa, 
divenuta   un'  arte    men  difiicile    e    dispendiosa , 


I.XXXU 


diffondesse  fra  il  popolo  meno  incolto  delle 
città  anche  gli  opuscoletti  contenenti  epistole 
d'amore  languidamente  sentimentali,  mescolate 
a  strambotti  e  ballate ,  nelle  quali  quei  lettori 
sentivano  come  un'eco  dei  loro  canti  prediletti: 
oppure  quei  pistolotti  stessi,  ora  in  versi,  ora  in 
prosa,  da  soli,  alla  spicciolata,  come  sdegnosi  di 
maggior  compagnia.  Ma  quegli  opuscoletti , 
COSI  tenui,  così  fragili  quasi,  passando  per  tante 
mani,  oggetto  di  tante  curiosità  e  di  plagi  appas- 
sionati, sono  andati  in  gran  parte  dispersi  e 
perduti  dalla  bufera  dei  secoli  :  «  Cosi  al  vento 
»  nelle  foglie  lievi.  Si  perdea  la  sentenzia  di  Si- 
»  bilia  ».  Gran  ventura  oggi  il  ritrovarne  talora 
qualcuno,  sfuggito  alle  indagini  dei  bibliografi, 
nei  depositi  delle  grandi  biblioteche  ;  come  quella 
Epistola  del  Tibaldeo  de  Ferrara  che  finge 
che  Ihahia  facta  una  donna  e  mandata  a  lui, 
che  r  Harrisse  scopriva  teste  fra  le  stampe  della 
Colombina  di  Siviglia  ("^).  In  un'altra  edizione, 
pur  di  quattro  carte,  senz'anno,  ma  contempo- 
ranea a  quella,  accanto  a  questa  epistola  poetica 
del  ferrarese,  si  legge  una  Lettera  d' amore  in 
prosa  che  incomincia:  «  Perchè  sono  stato  alli 
»  dì  passati  molto  a  voi,  amica  mia  Madonna, 
»  a  pensare  il  modo  e  la  via  di  palesarvi  il 
»  grandissimo  e  smisurato  amore...  »,  e  finisce  : 
«  Grata  risposta  vi  domando.  Yale  »  ("'^). 


I.XXXIII 

La  produzione  intanto  aumenta  e  con  essa 
aumenta  anche  la  monotonia,  la  freddezza  stuc- 
chevole, la  ripetizione  fastidiosa  del  solito  for- 
mulario. Al  che  contribuivano  non  poco  quei 
trattatisti  che  davano  come  le  ricette  per  com- 
porre lettere  varie  e  specialmente  d'amore; 
quei  «  segretari  galanti  »  dei  quali  abbiamo 
incontrato  i  piìi  lontani  percursori  sino  dagli 
inizi  del  nostro  volgare  ('-'). 

Data  l'indole  e  i  limiti  di  questa  rapida 
trattazione,  non  è  il  caso  di  prendere  (|ui  in 
esame  i  principali  e  più  noti  epistolari  amorosi 
del  sec.  XVI,  studiando  i  rapporti  di  essi  da 
un  lato  con  la  vita  reale ,  dall'  altro  con  la 
tradizione  letteraria  da  lunga  pezza  stal)ilita  in 
questo  genere  di  epistolografia  (^^'). 

Ma  purtroppo,  in  tutta  questa  ricca  produ- 
zione di  lettere  erotiche ,  così  in  prosa  come 
in  versi,  assai  raro  è  il  trovare  un  sentimento 
schietto  e  vigoroso ,  1'  accento  sincero  e  caldo 
della  passione,  il  senso  della  vita  vera  e  reale. 
Salvo  pochissime  eccezioni,  queste  lettere  che 
ci  stanno  dinnanzi  son  «  cose  rimorte  »,  tali  da 
invogliare  alia  parodia  i  nostri  burleschi  del 
Rinascimento  ('--).  Quello  che  il  Tebaldeo,  in 
una  epistola  in  versi  più  sopra  citata ,  fingeva 
gli  consigliasse  la  sua  donna: 

Però  ti  prego ,  poi  che  letta  1'  hai, 
Questa  epistola  mia  la  doni  al  fuoco 


facevano  sul  serio  gli  amanti  veri,  ai  quali  del 
resto  già  Ovidio  aveva  dato  questo  prudente 
consiglio  C''^). 

Perciò  converrà  rassegnarsi,  e  se  altre  ri- 
cerche (che  io  auguro  felicissime  ai  miei  valenti 
amici  Frati  e  Solerti)  potranno  disseppellire  di 
tra  la  polvere  di  archivi  o  biblioteche  private 
qualche  carteggio  amoroso  anteriore  al  XVII 
secolo,  non  saranno,  io  temo,  quei  documenti 
umani  che  noi  moderni  andiamo  con  tanta  avi- 
dità ricercando,  ma  documenti  quasi  puramente 
letterari.  Purtroppo  per  noi  eruditi  curiosi,  for- 
tunatamente per  l'umana  natura,  le  vere  pas- 
sioni amano  circondarsi  di  silenzio  e  di  misteri 
pudichi  :  purtroppo,  le  più  belle  e  calde  e  intime, 
le  più  palpitanti  lettere  d'amore  "sono  andate 
irremissibilmente  distrutte ,  il  più  delle  volte 
per  opera  degli  stessi  destinatari.  Non  frequenti 
dovevano  essei'e  i  casi  come  quello  avvvenuto 
nel  gennaio  1438  in  Venezia,  dove  un  Nicolò 
de  Salgo,  croato,  barone  di  Ungheria  e  cava- 
liere, proprio  in  punto  di  morte  ordinava  nel  suo 
curioso  testamento  che  si  abbruciassero  tutte 
le  lettere  d'  amore  da  lui  possedute  :  «  omnes 
litere  missive  de  amore  »  (^""'). 

Dopo  quello  che  si  è  detto  intorno  alla  storia 
delle  epistole  amorose,  saremo  meglio  in  grado 
di  giudicare  le  tre  lettere  in  prosa  che  il  Cavas- 
sico  ci  ha  conservato  nel  suo  manoscritto. 


E  anzitutto  non  ci  stupiremo  di  vedere  questo 
giovane  notaio,  che  da  poco  tempo  aveva  lasciato 
gli  Studi  di  Padova  e  di  Perugia,  tornato  alla  sua 
Belluno,  scrivere  lettere  trepidanti  di  retorica 
svenevole,  montare  sui  trampoli  del  convenzio- 
nalismo secentistico  dinanzi  alla  sua  innamorata 
in  carne  ed  ossa ,  deliziarsi  di  quel  frasario 
allora  di  moda  nella  società  cortigiana  e  in 
quella  borghese,  anche  di  provincia,  clie  amava 
scimiottarla;  dimenticare,  in  una  parola  (come, 
del  resto,  avevano  fatto  quasi  tutti  i  suoi  pre- 
decessori), un  consiglio  che  Ovidio,  il  sapiente 
arguto  d' amore,  aveva  dato  agli  amanti  circa  lo 
stile  epistolare  più  opportuno  ed  efficace  (^'^): 

Sit  tibi  credibilis  senno,  consuetaque  verba: 
Blanda  tamen,  praeseus  ut  videare  loqui. 

Tuttavia  mi  affretto  a  riconoscere  che  nelle 
lettere  del  nostro  notaio  l'altuso  della  retorica, 
della  mitologia,  del  formulario  amoroso  è  mi- 
nore assai  che  non  nella  più  parte  degli  scrit- 
tori che  siamo  venuti  enumerando.  Non  che  vi 
faccia  difetto  il  convenzionale,  l'esagerato,  il 
pedantesco  e  il  lezioso;  ma  questi  vizi  innegabili 
sono  più  che  altro  inerenti  alla  forma  esteriore, 
;iir apparato  retorico.  I.a  realtà  dell'affetto  suo, 
l'essere  veramente,  io  credo,  state  indirizzate 
da  lui  queste  lettere  alla  sua  «  Caterina  bella  », 


I.XXXVl 

sia  pure  a  far  mostra  e  sfoggio  di  bello  stile,  l'in- 
dole stessa  dello  scrittore,  danno  a  queste  pagine 
un  certo  accento  d'ingenuità  semplice  e  a  volte 
efficace,  che  indarno  cercheremmo  in  molte 
lettere  di  simil  genere.  Qua  e  là  egli  raccoglie 
qualche  fiorellino  dalla  poesia  popolare,  qualche 
imagine  (^-''),  qualche  frase,  qualcuno  di  quegli 
ipocorismi  graditi  al  popolo  (come  viso  ange- 
licato)  e  li  pone  accanto  a  reminiscenze,  anzi  a 
vere  citazioni  petrarchesche  («io  vivo  senza  spi- 
rito, senza  anima  e  senza  il  cuore  »  e  «  tollendo 
il  dicto  del  Petrarca  »,  nella  Ep.  Ili)  e  a  parafrasi 
classiche  («  fin  che  questo  spirito  rezerà  questi 
membri  »).  L' esagerazione  barocca  e  a  volte 
addirittura  grottesca  apparisce  più  specialmente 
verso  la  fine  delle  lettere,  nella  chiusa,  che 
doveva  riuscire,  manco  dirlo,  tale  da  commuo- 
vere 0  sbalordire  l'amica  fredda  e  ritrosa,  e 
che  perciò  appunto  si  soleva  versificare. 

Così  la  prima  lettera  termina  con  ano  dei 
soliti  congedi  (Vanne,  mia  littra  disperata  e 
mesta  ecc.);  nella  seconda  v' è  una  litania  inter- 
minabile di  ahimè,  che  sarebbe  davvero  insop- 
portabile, se  non  fosse  compensata  da  alcuni 
tratti  di  schietto  realismo ,  nella  descrizione 
della  persona  amata,  e  da  alcune  efficaci  remi- 
niscenze della  poesia  popolare.  La  terza  si  chiude 
con  uno  di  quegli  auto-epitaffi,  manierati,  tutti 
artificio  ed  aff'ettazione ,  onde   si  compiacevano 


specialmente  i  poeti  cortigiani  del  400  cadente, 
come  il  Tebaldeo,  del  quale  appunto  abbiamo 
citato  più  addietro  un  epitaffio  consimile. 


VI 

Disperate. 

Nel  repertorio  tradizionale,  tipico  dei  can- 
zonieri cortigiani  pullulanti  alla  fine  del  sec.  XV 
e  al  principio  del  XVI,  è  caso  assai  raro  non 
trovare  qualche  disperata  (''"),  un  componimento 
che,  se  non  aveva,  a  dir  vero,  una  sua  propria 
e  peculiare  forma  metrica,  assumeva  però  il  più 
delle  volte  quella  del  capitolo  e  dell'  epistola 
in  terza  rima.  In  origine  la  disperata  doveva 
essere,  come  meglio  vedremo,  un  epiteto  aggiunto 
a  canzone,  presa  questa  in  un  significato  un 
pò"  largo.  Essa  è  formata,  in  generale,  da  una 
serie  di  imprecazioni,  d'invettive,  che  il  poeta, 
disperato,  di  solito  perchè  tradito  in  amore, 
per  conto  proprio  o  in  nome  di  altri,  rivolge 
0  tìnge  di  rivolgere  contro  le  persone  e  le  cose 
più  care.  Naturale  quindi  il  trovarne  fin  dai 
tempi  più  antichi  della  nostra  poesia,  e  nella 
stessa  poesia  popolare  e  popolaresca  Q"-^).  Così 
si  può  fino  a  un  certo  punto  considerare  come 
una  disperata  lo  strano  e  quasi  feroce   sonetto 


di  Cecco  Ang'iolieri  «  S'io  fossi  fuoco,  arderei 
lo  inondo  »,  che  il  d'Ancona  ('-^)  assai  oppor- 
tunamente pose  a  riscontro  con  una  disperata 
di  Serafino  Aquilano. 

Imprecazioni  e  invettive  di  tal  genere  sono 
frequenti,  come  si  diceva  testé,  nella  poesia 
l>opolnre,  non  soltanto  moderna,  ma  anche  nella 
più  antica.  Il  che  si  spiega  con  l'indole  stessa  del 
componimento,  che  risponde  ad  uno  dei  senti- 
menti pili  comuni  dell'uomo;  mentre  l'esistenza 
di  antiche  disperate  popolari,  ora  andate  perdute, 
si  deduce,  se  non  altro,  dal  trovarne  in  poeti 
popolareschi,  clie  usavano  ritrarre  forme  e  motivi 
poetici  dal  popolo.  Mi  accontenterò  di  citare 
una  fiera  ballata  di  anonimo  del  sec.  XV,  con- 
tenuta in  un  codice  trevisano  ('^^),  che  comincia: 
«  Traditor  ladro,  zamai  noi  credea  ».  In  essa  è 
resa  con  forza  ed  efficacia  non  comune  l'angoscia 
e  la  disperazione  d'una  giovinetta  che  si  vede 
abbandonata  e  tradita  dall'amante,  contro  il 
quale  essa  impreca  con  tutto  il  calore  e  l' im- 
peto d' una  sincera  passione.  Una  vera  e  propria 
disperata^  anche  nella  forma  metrica  più  con- 
sueta, il  capitolo  ternario,  è  quella  del  Giusti- 
niani, [)ubblieata  imperfettamente  dal  ^Mese  e 
reintegrata,  con  la  lezione  del  codice  universi- 
tario bolognese  1739,  dal  Lamma  ('^')  ;  e  che 
comincia:  «  Io  vedo  ben  ch'ogni  servire  è  vano  ». 


Ma,  come  è  stato  recentemente  avvertito  (^^■^), 
il  più  felice  cultore  di  ({uesto  componimento  In 
Simone  Serdini,  detto  il  Saviozzo,  di  cui  fu  spe- 
cialmejite  diffusa,  trascritta,  ammirata  una  can- 
zone, da  lui  composta  poco  prima  di  uccidersi 
in  carcere,  fra  il  1410  e  il  1420  Q^),  e  che 
incomincia  :  «  Le  infastidite  labra  in  cui  già 
posi  »  C^'*).  Parimente  è  una  disjìeratcìy  posta 
in  bocca  d'una  giovinetta,  il  bel  sirventese 
dello  stesso  Simone:  «  O  specchio  di  Narciso, 
0  Ganimede  »,  che  il  Volpi  (^^■"')  recentemente 
ristampò  in  lezione  più  corretta.  Molto  nota  e 
diffusa  fu  un'altra  disperata  che  comincia: 
«  Cerbero  invoco  e  il  suo  crudo  latrare  »,  la 
quale,  attribuita  da  alcuni  al  Serdini,  e  dal 
Volpi  C'^*')  che  la  ristampò  di  recente,  assegnata 
fi'a  le  rime  di  dubbia  autenticità,  fu  dal  Fla- 
mini ('^')  rivendicata  a  Maestro  Antonio  da  Bac- 
chereto,  barbiere  e  canta  in  panca  fiorentino, 
morto  nel  1490,  sotto  il  cui  nome  era  stata  in 
questi  ultimi  tempi  data  di  nuovo  in  luce  ('^). 

Com'è  da  aspettarsi,  i  poeti  «  secentisti  » 
del  sec.  XV,  con  questo  componimento  trovarono 
buona  occasione  per  isfogare  i  loro  spasimi  e  i 
loro  poetici  furori,  per  dar  saggio  dei  loi'o  grot- 
teschi contorcimenti,  delle  loro  smanie  paz- 
zesche, per  dar  fiato  alle  «  trombe  infernali  ». 
Cosi  Panfilo  Sasso  incominciava  una  disperata 
contenuta  in  un  codice  parigino  ('^")  :  «  La  tromba 


suona ,  io  son  verso  al  giuditio  »  -  e  proprio 
sullo  stesso  codice  (e.  92  r.  -  94  r.)  Galeotto  del 
Carretto  intonava  una  Cancione  disperata.,  can- 
tando :  «  Escie  fuor,  voce,  e  cun  tua  tromba 
spacca  ecc.  ». 

Una  volta  preso  Taire,  si  correva  ad  esage- 
razioni mostruose,  ad  imprecazioni  ripugnanti 
ai  più  comuni  e  gentili  sentimenti  umani,  come, 
ad  esempio,  nella  prima  disperata  del  Te- 
baldeo  (^■"'),  dove  il  poeta  esclama  perfino  : 

Ogni  faaciul  suffochisi  in  h\  cuna 
E  il  dolce  lacte  mutasi  in  veneno, 
Che  al  pecto  de  la  madre  se  raduna. 

Non  contenti  delle  disperate.,  quei  verseg- 
giatori irrequieti  inventai^ono  anche  le  contro- 
disperate, le  quali  naturalmente  contenevano 
benedizioni  ed  elogi  invece  di  invettive  fu- 
riose ("^)  ;  mentre  queste  circolavano  fra  il 
popolo,  da  sole,  nei  soliti  opuscoletti  di  quattro 
carte  ("^).  E  quasi  non  bastassero  il  capitolo 
ternario  e  la  canzone,  quei  poeti  sfogarono  tal- 
volta il  loro  artificiale  umor  nero  in  una  forma 
metrica  che  parrebbe  la  meno  adatta,  la  frottola: 
come  Belizario  da  Cingoli,  che  ci  offre  Y  esempio 
d' una  frottola-disperata  ('^^). 

Se  v'  era  un  componimento  che  si  prestasse 
ad  essere  parodiato,  era  proprio  la  disperata  ;  e 
perciò  non  ci  stupiremo  di  trovare  la  disperata 


d'un  pedante,  parodia  pedantesca  d"un  motivo 
abbastanza  frequente  nella  poesia  popolareg- 
giante. «  Expectans  expectavi  et  expectabo,  |  Ma 
»  non  vieni  e  l'ora  è  già  passata,  |  Nisi  servabis 
»  fidem,  quid  sperabo?  »,  canta  un  disperato  pe- 
dante, prendendo  le  mosse  dal  principio  del 
Salmo  XXXIX  ("^).  Proprio  quel  salmo  stesso 
con  cui  vediamo  incominciare  delle  lettere  amo- 
rose proposte  nella  sua  Rota  Veneris  da  maestro 
Boncompagno  ("^),  e  che  ricorre  in  poesie  popo- 
laresche del  sec.  XV  {^^'^).  Il  Cinquecento,  mercè 
uno  dei  più  bizzarri  ed  originali  suoi  scrittori, 
Pietro  Aretino,  ci  dà  anclie  l'esempio  di  dispe- 
rate satirico-politiche  (^■''). 

Con  tutti  questi  precedenti  letterari,  si  capisce 
come  il  nostro  notaio,  nelle  sue  modeste  velleità 
poetiche,  volesse  provarsi  anche  nella  disperata. 
E  ciò  non  doveva  costargli  gran  fatica,  a  dir 
vero.  Certi  tratti  delle  sue  epistole  non  erano, 
in  fondo,  altro  che  disperate  in  prosa:  un  po'  di 
cornice  poetica,  poi  quei  sentimenti  semi-tragici, 
riscaldati  a  freddo,  schierati  in  una  filza  di  ter- 
nari, e  la  disperata  era  beli' e  fatta. 

Dei  tre  componimenti  ai  quali  il  Cavassico 
medesimo  attribuisce  questo  titolo  (non  peraltro 
nella  Tavola  finale  dei  capoversi,  dove  essi  sono 
mescolati,  per  un  criterio  puramente  metrico, 
insieme  coi  capitoli),  due  sono  indirizzati  a 
Margherita  Persicina  (^■*'^).   E    non    si    può  dire 


eh'  egli  non  sappia  far  la  sua  parte  di  amante 
disperato  e  trovare  l' intonazione  di  moda  in 
questo  suo  piagnisteo  poetico.  In  una  disperata 
da  me  lasciata  inedita,  e  per  buone  ragioni 
(«Poi  ch'hai  tanto  aspectato,  aspecta  alquanto»), 
il  poeta  si  rivolge  (e.  40  r.)  alla  Morte,  che 
prima  aveva  invocato  e  atteso  invano,  e  la  prega 
d' indugiare  almeno  sinch'  egli  abbia  dato  sfogo 
al  suo  dolore.  E  il  suo  canto  disperato  è  tutta 
una  serie  di  maledizioni,  espresse  in  una  lunga 
filza  di  cattive  terzine,  che  incominciano  cia- 
scuna con  un  Io  maladico,  e  nelle  quali  il  poeta, 
trascinato  dal  dolore  e  dall'ira,  inveisce  perfino 
contro  le  cose  più  care.  Fra  queste  si  mesce 
anche  il  ricordo  dei  piaceri  d' amore  goduti, 
almeno  nel  sogno: 

Io  maladico  quella  Aurora  invida 

che  tante  volte  m'  ha  de  braccia  tolta 
quella  che  vuol  che  l' alma  mia  divida  sic\ 

Più  notevole,  non  tanto  per  le  maggiori 
proporzioni,  o  per  pregi  d'  arte,  quanto  per  la 
materia,  e  nxì' ìì\ìy?ì  disperata,  anch'essa  da  me 
lasciata  inedita  (e.  164  r. -169  >•.),  che  il  poeta, 
assai  vicino  a  morte,  intona  incominciando  cosi  : 

Colmo  d'  ogui  martor,  de  speme  scemo, 
Canto  sentendo  a  me  morte  vicina, 
Come  el  candido  cig-no  nel  extremo. 

Si  corno  Philomena  la  mischina... 


E  una  volta  incominciato,  egli  continua  cosi 
per  un  pezzo,  con  una  filatessa  di  esempì  tratti 
in  gran  parte  dalla  mitologia,  riservandosi  nelle 
note  marginali  illustrative,  in  latino,  di  sfog- 
giare la  sua  erudizione  mitologica,  che,  se  si 
pensa  ai  tempi  nei  quali  1'  autore  scriveva,  ci 
apparisce,  a  dir  vero,  abbastanza  ingenua  e 
povera  cosa.  Ad  esempio,  alla  prima  delle  simi- 
litudini citate,  quella  del  cigno,  egli  sente  il 
bisogno  di  apporre  la  noticina  seguente  :  «  Cy- 
gnus  Avis  tercia  die  antequam  moritur  dulciter 
canit  ».  E  si  che  si  trattava  d'una  leggenda  zoo- 
logica, che,  insieme  con  un'altra  più  sopra  ricor- 
data, la  leggenda  della  tortorella,  ebbe  una 
straordinaria  fortuna,  a  partire  dai  poeti,  e  in 
generale  dagli  scrittori  classici,  venendo  sino  a 
quelli  del  nostro  Rinascimento  ("")  ! 

Meno  inefficace  e  pesante  riesce  il  Cavassico 
quando  riveste  questo  componimento  della  forma 
dialettale,  come  in  quella  disperata  villanesca 
(n.  vii),  dove  il  poeta,  perchè  meno  impacciato 
neir  uso  del  suo  dialetto  rusticale  e  in  grazia 
dei  frequenti  accenni  a  cose  e  impressioni  vere, 
personali,  spesso  tutt'  affatto  locali,  e  di  certe 
mosse  popolaresche,  conferisce  talora  ai  suoi 
versi  una  forza  e  una  tal  quale  originalità  degne 
di  nota.  Basti  citare  quel  terzetto  bizzarro: 

Deh  se  poetesse  deventar  wn  fos, 
quan  che  coUen  volesse  saltar  via, 
me  slars'herave  fino  a  Santa  Cros. 


VII 

Le  poesie   dialettali  popolaresche,   amo- 
rose e  famigliari. 


Per  foL'tuua,  in  molti  altri  e  svariati  compo- 
nimenti, il  Cavassico  adoperò,  più  o  meno  schietto 
e  genuino,  il  suo  nativo  dialetto,  del  quale  si 
piacque  anzi  vestire  la  maggior  parte  della  sua 
raccolta  poetica.  Ho  detto  «  per  fortuna  »  ;  ma 
non  dobbiamo  perciò  lasciarci  trarre  in  inganno, 
non  dobbiamo  confondere  la  forma  colla  sostanza 
e  ritenere  o  affermare  popolaresche  e  schiette  e 
spontanee  tutte  codeste  poesie,  solo  perchè  dia- 
lettali. D'  altra  parte  occorre  avvertire  che,  se 
i  due  fatti,  cioè  la  forma  dialettale  di  un  com- 
ponimento e  il  contenuto  suo,  sono  1'  uno  dal- 
l' altro  distinti,  non  sono  però  del  tutto  indi- 
pendenti e  del  tutto  estranei  fra  loro;  che  anzi 
fra  di  essi  v'  è  un  rapporto  assai  stretto  e  neces- 
sario, quel  rapporto  stesso  che  corre  fra  la  sostanza 
e  la  forma  d'  un  componimento  qualunque,  un 
rapporto  tale  da  costringerci  ad  ammettere  auclie 
una  azione  reciproca.  Pertanto  un'  osservazione 
generale  possiamo  fare  sin  d'  ora,  cioè  che  il  Ca- 
vassico adoperava  il  dialetto  per  esprimere  pen- 
sieri e    sentimenti    il   più  delle  volte    semplici, 


modesti,  famigliari,  a  volte  anche  popolareschi; 
e  che  d'  altro  canto  la  veste  dialettale  contri- 
buiva a  dare  un  maggior  sapore  e  carattere 
popolaresco  a  quei  pensieri  e  a  quei  sentimenti 
medesimi. 

È  naturale  che  in  questa  serie  di  poesie 
incontriamo  tutte  quelle  l'orme  svariate  di  com- 
ponimenti che  erano  più  in  voga  in  sul  cadere 
del  sec.  xv  e  in  sullo  schiudersi  del  xvi  e  che 
appunto  per  questo  si  trovano  in  tutte  le  rac- 
colte poetiche,  nei  repertori  della  poesia  popo- 
lareggiante del  tempo. 

Abbondano  quelle  che  il  Cavassico,  nel  testo  e 
nella  tavola  finale  dei  capoversi,  intitolò  Ode  e 
frottole,  ma  che,  in  fondo,  altro  non  sono  che 
le  solite  frottole,  che  pullularono,  alla  fine  del 
sec.  XV  e  nella  prima  metà  del  seguente ,  per 
tutte  le  regioni  della  penisola,  non  ultime  Bo- 
logna e  Napoli,  e  che  meglio  si  direbbero  bar- 
zellette (^■'"').  Non  istarò  a  ridire  qui  cose  già  note, 
e  mentre  rimando  alle  giuste  osservazioni  che 
di  recente  ebbe  a  fare  su  questo  argomento  il 
Flamini  ('^'),  mi  limiterò  a  notare  che  le  bar- 
zellette del  Cavassico,  come  quelle  del  napo- 
letano Galeota,  confermano,  nella  loro  varietà, 
la  sentenza  del  Quadrio,  il  quale,  rilevando 
la  confusione  in  cui  era  caduto  il  Minturno , 
(e,  aggiungo,  non  il  Minturno  soltanto,  ma  la 
maggior  parte   dei    cinquecentisti ,  compreso    il 


nostro  Cavassico),  affermava  che  le  barzellette 
appartengono  alle  l)allate,  «  come  specie  sul)or- 
dinata  al  genere  »  ('■''). 

Gettando  V  occhio  sulla  grande  massa  di 
barzellette  del  nostro  notajo,  che  si  presentano 
in  numero  maggiore  che  tutti  gli  altri  compo- 
nimenti e  alcune  anche  straordinariamente  pro- 
lisse, ci  riesce  agevole  dividerle  in  due  grupjìi 
0  tipi  principali.  Uno,  il  meno  numeroso,  è 
formato  da  quei  componimenti  che  l'autore  de- 
signa spesso  col  nome  di  canzoni,  ma  che  si 
avvicinano  tanto  alle  ballate  propriamente  dette, 
da  potersi  dire  vere  ballate  (cfr.  i  n.'  xii,  xvi, 
xviii,  XXXV,  XLi,  Lxi  ecc.);  dacché  hanno  costan- 
temente una  ripresa  tetrastica,  come  la  ballata 
maggiore  (ahh  a)  di  ottonari  ora  piani,  ora 
tronchi ,  ed  una  strofa  esastica  di  ottonari, 
anch'  essi  ora  piani,  ora  tronchi  (c(lcdda\ef...). 
L'  altro  gruppo,  quello  prediletto  al  notajo  bel- 
lunese, ha  un'andatura  più  agile  e  popolare;  non 
ha  ripresa  di  sorta  e  le  sue  strofette  sono  costituite 
generalmente  di  quattro  versi,  i  tre  primi  sette- 
nari, talvolta  piani,  più  spesso  tronchi,  il  quarto 
quinario,  ora  tronco  ed  ora  piano,  disposti  se- 
condo lo  schema  seguente  :  a  ^>  5  ci|cdf?e[L.  schema 
che  ricorre  anche  in  una  frottola  di  Bisanzio 
de  Lupis ,  ristampata  proprio  in  questi  giorni 
dal  Menghini  ('^^).  La  maggior  parte  di  queste 
barzellette  trattano  d'  amore  o  di   galanterie  o 


scherzi  confidenziali,  e  sono  indirizzate  dal  poeta 
alla  sua  donna  o  ad  amiche  e  parenti  od  amici, 
anche  a  nome  di  altri.  Procedono  il  più  delle 
volte  sciatte,  prolisse,  pedestri,  stucchevolmente 
monotone,  cadendo  talora  nel  volgare  e  nel 
triviale  ;  ma  in  taluni  casi,  come  rappresenta- 
zione della  vita  e  dei  sentimenti  di  quella  bor- 
ghesia provinciale  e  campagnola  che  amava 
(almeno  nelle  ostentazioni  poetiche  del  nostro 
notajo)  «  incanagliarsi  »  coi  villani,  e  come  pit- 
tura di  fatti  quasi  seuipre  reali,  acquistano  una 
certa  vivacità  e  spigliatezza,  non  di  raro  goffa  e 
grossolana,  ma  anche  colorita  ed  efficace,  spe- 
cialmente quelle  di  indole  narrativa (cfr.il  n.Lxi). 
Altre  invece,  pel  loro  disvolgersi  bizzarro  ,  per 
via  di  trapassi  inaspettati  e  di  motti  sentenziosi, 
ci  ricordano  ahiuanto  le  frottole  antiche,  pro- 
priamente dette  ,  che  al  principio  del  Cinque- 
cento erano  tutt' altro  che  andate  in  disuso. 

Per  amore  di  brevità  lascierò  quelle  analisi 
e  quelle  osservazioni  che  ciascun  lettore  potrà 
fare  per  proprio  conto  ;  a  me  basti  ora  notare 
che  appunto  i  numerosi  componimenti  di  questo 
genere  nella  raccolta  del  Cavassico,  sono  quelli 
dai  quali  meglio  può  ritrarsi  la  vita  intima  e 
come  a  dire  V  ambiente  bellunese  nella  prima 
metà  del  sec.  xvi. 

Nella  raccolta  del  nostro  notajo  è  naturale 
trovare  un  certo  numero    di    strambotti    sparsi 


qua  e  là,  alcuni  dei  quali  stentati,  artificiosi,  di 
fattura  e  d' intonazione  pretensiosamente  lette- 
raria, altri,  e  sono  i  più,  ci  ricordano  alla  mossa, 
in  qualche  imagine  o  frase,  nel  tono  dominante, 
gli  strambotti  del  popolo  (cfr.  il  n.  xvi).  D'un 
gruppo  particolare  di  essi  avremo  a  parlare 
più  innanzi. 

Parimente  alcuni  capitoU^  come  i  n.'  xix  e 
XX,  interamente  dialettali,  presentano  un  carat- 
tere lien  diverso  da  quello  degli  altri  cajìitoli 
propriamente  letterari,  che  abbiamo  esaminato 
più  addietro.  Il  primo  di  questi  due  ora  citati 
(n.  xix)  dovette  esser  composto  e  recitato  per 
una  di  quelle  feste  di  famiglia  1:»ellunesi,  proba- 
bilmente della  famiglia  stessa  Cavassico,  di  cui 
avremo  a  incontrare  altre  e  più  sicure  attesta- 
zioni. Il  poeta  si  rivolge  dapprima  ai  «boi  vesin  », 
cioè  ai  buoni  amici  del  vicinato  presenti  alla 
festa,  e  finisce  invocando  la  musica  pel  ballo 
«a  suon  di  piva  ».•  L'altro  capitolo  (n.  xx)  è  di 
carattere  interamente  narrativo,  d'intonazione  in 
gran  parte  burlesca,  con  certi  tratti  d'un  realismo 
assai  grossolano  ;  e  col  suo  principio  («  Ognor 
ch'io  m' aricordo  rider  voglio  »)  rammenta  un 
poco  lontanamente  il  principio  d'una  famosa  frot- 
tola del  Petrarca:  «  Di  ridere  ho  gran  voglia  ». 

Assai  più  notevole  è  un  piccolo  gruppo  di 
poesie,  in  massima  parte  dialettali,  del  nostro 
notaio,    ma    d' indole  storico-politica^    e    che  si 


riconnettono  tutte  a  quella  guerra  cambraica 
che  tanto  travagliò  la  Venezia,  e  Belluno  più 
forse  che  qualunque  altra  città  della  teiTaferma 
veneziana,  da  Padova  in  Inori. 

Ci  si  presenta  dapprima  una  naazone  (n.  xii) 
ora  citata,  e  che  veramente,  come  s'è  visto,  è 
una  ballata,  composta,  secondo  che  avverte  la 
didascalia,  in  lode  di  Bartolomeo  Alviano,  che 
il  10  settembre  1508  entrava  in  Belluno  dopo 
aver  riportato  belle  e  segnalate  vittorie  sui  Te- 
deschi. Inutile  avvertire  come  il  nostro  Cavassico 
non  possa,  neppur  lontnnamente,  confrontarsi  col 
poeta,  diremo,  officiale  dell'illustre  capitano, 
Giovanni  Cotta,  e  neppure  con  alcuno  dei  molti 
altri  che  inneggiarono  coi  loro  versi  al  valoroso 
condottiero  {^■'^). 

Sono  quasi  tutte  cattive  strofe,  gonfie,  pro- 
saiche, zeppe  di  miserabile  adulazione  retorica, 
scritte  in  una  forma  che  vorrebbe  essere  lingua 
di  parata  e  stile  solenne,  e  non  riesce  che  un  grot- 
tesco miscuglio.  U  oda  seguente  (n.  xiii)  fu  com- 
posta per  la  partenza  dell' Alviano  da  Belluno;  e 
può  mettersi  insieme  con  l'altra  da  me  tralasciata 
nella  stampa,  che  fu  scritta  l'anno  dopo  (1500) 
in  lode  del  nuovo  podestà  di  Belluno  e  della 
moglie  sua  :  «  Ad  laudem  Magnifici  D.  Aloysii 
Delphini  dign.'"'  pot^^statis  Belluni  et  ejusdem 
uxoris  »  (e.  49  v.  sg.).  È  una  infilzata  di  misera- 
bili terzetti,  i-iboccanti  di  adulazione  iperbolica 


spinta  sino  al  ridicolo,  senz'  arte  e  misura  così 
nella  forma,  come  nel  concetto.  Basterà  darne 
per  saggio  il  principio: 

Ecco  el  Delphiiin,  ecco  el  felice  augurio 
Di  Bellunesi,  e  di  rei  la  tempesta, 
Destrugitor  de  vitij  e  gran  penurie. 

Per  lo  stesso  Delfino  il  nostro  notaio  com- 
mise, con  la  sola  scusa  delle  più  oneste  intenzioni 
del  mondo,  nn  altro  reato  poetico,  un  sonetto  in 
isdruccioli  (e.  50  v.)  di  questo  gusto: 

Generoso  Delphino,  viro  magnanimo, 
A  cai  fortuna,  e  '1  ciel  gli  fu  propitio, 
Splendido,  liberal,  nuovo  Fabritio, 
Che  sempre  ad  alte  imprese  eresse  l'animo. 

Assai  più  meritevoli  di  attenzione  sono  i  due 
lunghi  componimenti  (n.  xlu,  xlvi),  coi  quali 
il  nostro  notaio  viene  ad  accrescere  il  numero 
già  grande  dei  Lamenti  d'indole  storica.  Il  pri- 
mo, una  Lamentatio  urbis  Feltrensis,  fu  com- 
posto il  3  luglio  del  1510,  e  riesce,  non  certo 
per  pregi  d'arte  e  di  poesia,  ma  per  sincerità 
e  calore  di  sentimento  e  d'impressione,  un 
efficace  commento  al  triste  fatto  che  si  era 
compiuto  due  giorni  innanzi,  entro  le  mura  di 
Feltro.  Il  primo  di  luglio  l' imperatore  Massi- 
miliano riebbe  quella    città,  clie    gli    era   stata 


ripresa  un  anno  prima  dai  Veneziani,  «  et  ipsam 
(scrive  un  cronista  contemporaneo)  incendio 
»  consumpsit  et  etiani  villas  infrascriptas,  vide- 
»  licet  Arsiè  ecc.  »  C'^)).  Il  crudele  saccheggio 
e  l'incendio  dovettero  durare  almeno  tre  giorni, 
se  pure,  stando  alla  cliiusa  del  Lamento,  non 
cominciarono  jjroprianiente  il  tre  di  quel  mese. 
Degno  d'esser  rilevato  è,  fra  gli  altri,  quel 
passo  in  cui  Feltre,  rivolgendosi  alla  sorella 
città  di  Belluno,  e  alludendo  alla  resistenza  da  lei 
opposta  ai  Veneziani  che  l'avevano  riconquistata, 
cerca  giustificarla  col  dire  che  «  Chi  se  difende 
non  commette  errore:  (Cussi  non  era  in  te  giù 
fallo  alcuno)  Che  Austria  in  hocha  e  Marco 
havevi  in  core  ». 

Si  noti  apiìunto  che  proprio  il  giorno  in  cui 
il  Cavassico  scriveva  o  fìngeva  d'  avere  scritto 
questo  lamento  y  V  im[)eratore  Massimiliano 
«  habuit  civitateni  Belluni  amicabiliter  et  sine 
»  strepitu  ».  È  a  credere  che  quando  esprimeva 
nel  suo  lamento  i  propri  sentimenti  di  devozione 
verso  la  repubblica  veneziana  e  lo  sdegno  per 
la  intrusione  dell'imperatore  e  sovratutto  del  re 
di  Francia,  e  quando,  volgendosi  al  pontefice  e 
agli  altri  re  e  principi  d'Italia  e  d'Europa,  li 
eccitava  a  soccorrerla,  ad  unirsi  iii.  santa  con- 
cordia «  contra  a'  Turchi  »,  è  a  credere,  dico, 
che  il  Cavassico  si  facesse  anche  interprete 
sincero  dei  sentimenti    e    dei    giudizi    di    molti 


suoi  concittadini.  Invece,  quel  richiamo  all'Ita- 
lia «  miserella  »,  quel  triste  confronto  tra  la 
sua  grandezza  passata  e  ral;)iezione  presente, 
è  da  considerarsi  come  una  delle  tante  aspira- 
zioni retoriche,  convenzionali,  passate  ora  mai, 
dal  Petrarca  in  poi,  nella  tradizione  poetica. 

Assai  più  fiacco  e  scolorito  è  l'altro  lamento 
(n.  xLvi);  Capitulum  -  Lamentatio  Urbis  Bel- 
luìni^ 1510;  anche  perchè,  in  realtà,  Belluno 
aveva  ben  minori  ragioni  di  lamentarsi  che 
Feltre,  non  avendo  provato  com'essa  gli  orrori 
del  saccheggio  e  dell'incendio,  ma  solo  il  peso 
d'una  grossa  taglia,  che  si  aflVettò  a  pagare  al 
vincitore: 

Ma  conio  piacque  al  sommo  altitonante 
Cum  taglia  tolta  fui  anelici-  per  resa. 
La  qual  presto  pagai 

Così  fa  dire  il  Cavassico,  in  forma  peggio 
che  notarile,  alla  sua  Belluno. 

Tanto  è  vero  che  questo  lamento  non  aveva, 
in  confronto  a  quello  di  Feltre,  una  motivazione 
sufficiente,  che  il  giorno  medesimo,  per  la  stessa 
occasione,  il  nostro  notajo,  in  una  cosi  detta 
Canzone  (n.  xliv)  o  piuttosto  ballata,  innalzava 
vivi  ringraziamenti  a  Dio  per  lo  scampato  peri- 
colo invocando  la  «  gloriosa  Spina  sancta  »  (una 
reliquia  conservata  nella  cattedrale  bellunese), 
affinchè  proteggesse  in  avvenire  il   suo   pO[)olo. 


Parimenti,  in  una  goffa  e  pesante  canzone 
petrarchesca  (n.  xlv),  il  Cavassico  esortava  i 
suoi  concittadini  alla  concordia  e  alla  preghiera; 
mentre  la  sua  fedeltà  e  devozione  pei  Vene- 
ziani e  l'odio  pei  Tedeschi  e  la  gioia  per  la 
vittoria  di  quelli  e  la  cacciata  di  questi,  egli 
esprimeva  con  maggior  calore  e  spontaneità 
popolaresca  nelle  strolette  dialettali  d' una  bar- 
zelletta (n.  LXA'ii),  che  ho  già  avuto  occasione 
di  dare  in  luce  come  saggio  della  poesia  poli- 
tica del  notaio  bellunese  (^•"''). 

I  sentimenti  in  essa  dominanti  si  compen- 
diano nella  ripresa: 

Viva  Marcii  e  i  partesan, 
Cli'  a  scazà  lo  Imperador 
E  tent  Duca  e  teut  Signoi- 
Via  da  Pava  e  dal  pavaii. 

Questa  l)arzellett;i  è  a  ritenersi  composta  nel 
1500,  cioè  dopo  il  ricupero  di  Padova  da  parte 
dei  Veneziani,  sebbene  la  collocazione  che  essa 
ha  nel  codice  autogral'o  —  dove  segue  una 
poesia  del  28  agosto  1513  —  la  possa  far 
credere  composta  circa  quattro  anni  dopo.  In 
questo  gruppo  di  poesie  storiche  rientra  per 
certi  riguardi  anche  un' oda  del  1508  (n.  xi), 
che  ritrae,  talora  con  rozza  efficacia,  gli  stenti, 
le  angoscie,  le  ire  rabbiose    dei    poveri    villani 


bellunesi  durante  i  gl'avi  travagli  di  quella  in- 
terminabile guerra. 

Ma  ben  maggiore  importanza  lia  un  altro 
componimento  di  contenuto  essenzialmente  sto- 
rico e  di  forma  dialogico-drammatica,  del  quale 
appunto  per  questo  pai'leremo  fra  breve. 


YIII 
Poesie  a  dialogo  e  rappresentative. 

Non  occorre  dimostrare  quanto  la  nostra 
poesia  popolaresca  di  tutti  i  tempi,  ina  special- 
mente alla  fine  del  sec.  xv  e  al  principio  del 
XVI,  si  dilettasse  della  forma  dialogica. 

Quando  il  Cavassico  scriveva,  nel  Veneto 
continuava  a  far  sentire  fortemente  la  propria 
azione  il  Giustiniani, delle  cui  poesie, tanto  diffuse 
tra  il  popolo,  non  poche  sono  a  dialogo,  un  dialogo 
che  il  più  delle  volte  è  un  vero  contrasto  d'a- 
more, dove  sono  di  fronte  quasi  sempre  i  duo 
soliti  innamorati. 

E  un  contrasto  amoroso  ci  oltre  anche  il 
notaio  bellunese  in  un  componimento  (n.  vi)  in 
terzetti,  che  è  un  singolare  miscuglio  di  ele- 
menti letterari,  pretensiosamente  e  goffamente 
secentistici,  e  di  elementi  schiettamente  popo- 
lareschi, non  senza  qualche  curiosa  infiltrazione 


pastorale:  cosicchó  dalla  «barca  del  niyrante 
fiume»  (la  barca  di  Caronte  nelT  Acheronte) 
passiamo  attraverso  a  frasi  comunissimo  nella 
poesia  popolare,  come:  «  vedine  ch'io  te  fo  de 
bracie  croce  »,  per  giungere  a  queir  appellativo 
di  «  bella  ninfa  »  che,  verso  la  fine,  vien  dato 
dall'amante  pacificato  alla  sua   donna. 

Più  schietto  e  spigliato  e  abbastanza  efficace 
è  un  altro  dialogo  (n.  xlvii)  in  forma  di  l'al- 
iata, fra  due  amanti,  uno  zovene  e  una  donna. 

Ma  il  Cavassico  coltivò  anche  una  forma 
particolare  di  contrasto,  che  ebbe  favore  e  dif- 
fusione specialmente  nel  Veneto,  nella  seconda 
metà  del  Quattrocento  ;  voglio  dire  di  quel 
contrasto  villanesco ,  che  nella  Venezia  ap- 
punto ebbe  non  solo  ad  attecchire  più  forse  die 
altrove,  ma  anche  a  disvolgersi  in  forme  più 
complesse  e  per  parecchi  motivi  assai  degne  di 
nota  {^"'). 

In  tale  componimento,  pel  fatto  solo  che  vi 
esiste  il  dialogo,  abbiamo  an  germe,  per  quanto 
tenue,  di  dramma  rusticale,  che  è  visibile  anche 
in  tutti  quei  mariazi  o  niogliazzi,  i  quali  altro 
non  erano  che  una  forma  speciale  di  contrasto 
(e  l'occasione  speciale  è  indicata  abbastanza 
dal  titolo)  e  si  avvicinavano  da  una  parte  alla 
frottola,  dall'altra  alla  farsa  popolare  C"'^).  E  si 
noti  che  questi  mariazi,  che  fiorirono  sovra- 
tutto  nella  regione  veneta  e  si  vestirono  quasi 


sempre  del  dialetto  padovano,  venivano  sicura- 
mente rappresentati. 

Fin  dal  principio  della  nostra  raccolta  poe- 
tica c'imbattiamo  in  un  componimento  (n.  viii), 
che  l'autore  intitola  Villanesco  coìitrasto  intra 
Borthol,  Tuoni,  Menech  e  Salvador.  Come  si 
vede,  i  personaggi  che  prendono  parte  diretta 
al  dialogo  (non  oso  dire  all'azione)  son  (piat- 
tro  villani  ;  il  metro  è  il  terzetto  di  endeca- 
sillabi più  0  meno  regolari,  mentre  i  mogliazzi 
erano  di  solito  ('^^)  costituiti  d'una  serie  di  set- 
tenari accoppiati  (alternati  talora  con  quinari 
e  ternari),  quasi  a  guisa  di  IVottole. 

L' argomento  del  contrasto  bellunese  è  assai 
somigliante  a  quello  consueto  dei  mariazi  :  un 
matrimonio  stabilito  fra  il  vecchio  barba  Ménech 
(Domenico)  e  Bórtol,  il  quale  per  risparmiai'e 
la  dote  gli  concede  la  figlia  in  isposa,  sebbene 
r  abbia  promessa  già  ad  un  altro,  a  Cesch  da 
Polentés.  Costui,  come  prevede  tosto  in  tuono 
di  minaccia  Salvador  suo  amico ,  appena  sarà 
informato  del  Ijrutto  tiro,  non  manciierà  di 
opporvisi  e  di  trarne  vendetta. 

Con  questo  contrasto  siamo  trasportati  pro- 
prio in  mezzo  alla  realtà  più  grossolana  della  vita 
rusticale  bellunese  ;  se  indarno  vi  cercheremo 
r  arte  o  la  poesia,  vi  troveremo  in  compenso  la 
verità,  una  verità  spiata  talvolta  sino  alla  cru- 
dezza   e    alla   trivialità   nella    rappresentazione 


di  azioni  e  sentimenti  propri  dei  villani ,  i 
quali,  ad  esempio,  ragionano  inditferentemente 
e  giudicano  col  medesimo  criterio  dei  loro  buoi 
malati  e  delle  loro  figlie  da  maritare. 

Dal  semplice  contrasto  rusticale  alla  farsa 
villanesca  è  assai  breve  la  distanza  e  facile, 
quanto  logico  e  naturale,  il  passo. 

Questo  passo  il  nostro  Cavassico  lo  fece 
tra  i  primi  nel  Veneto,  tanto  che  d'ora  innanzi 
il  suo  nome  dovrà  essere  aggiunto  a  quei  pochi 
dei  precursori  del  Ruzzante,  che  furono  recen- 
temente ricordati  dal  Lovarini  ("'").  E  lo  fece, 
spinto  più  che  dalla  natura  dell'ingegno  suo  o 
da  inclinazione  personale,  dal  gusto,  che,  spe- 
cialmente nella  regione  veneta,  favoriva  lo  svol- 
gersi del  teatro  popolare,  in  sullo  schiudersi  del 
Cinquecento,  e  aiutato  dalle  condizioni  egual- 
mente propizie  della  vita  cittadina  in  Belluno. 

Non  è  qui  il  caso  neppur  di  abbozzare  o  rias- 
sumere comecchessia  la  storia  della  farsa  rusti- 
cale in  quanto  si  connette  col  sorgere  del  nostro 
teatro  popolare;  storia  sulla  quale  troppe  ricerche 
sono  ancora  da  farsi,  troppi  punti  da  rischiarare, 
sovratutto  per  fissar  bene  i  rapporti,  le  somi- 
glianze e  le  differenze  che  corrono  tra  le  farse 
delle  varie  regioni  della  penisola,  e  i  compo- 
nimenti affini,  come  l' ecloga  rusticale.  Queste 
farse ,  che  nel  secondo  decennio  del  Cinque- 
cento si  vanno  i'acendo  sempre  più  numerose,  si 


possono  raccogliere,  se  non  m'inganno,  in  tre 
gruppi  più  notevoli,  ognuno  dei  quali  fornito  di 
[)eculiari  caratteri:  cioè  il  gruppo  veneto^  die 
si  accentra  in  Padova  (dove  persino  la  poesia 
maccheronica  si  drammatizza)  e  mette  capo  al 
Ruzzante  ;  il  toscano  o  senese  (dei  Rozzi)  e  il 
meridionale  o  napoletaìio.  I  non  molti,  ma 
buoni  contributi  che  videro  la  luce  in  questi 
ultimi  anni  sopra  un  punto  cosi  importante 
della  nostra  storia  letteraria,  sono  un  utile  av- 
viamento ed  un'  efficace  preparazione  a  nuove 
indagini  particolari,  che  sole  renderanno  possi- 
bile un  compiuto  lavoro  definitivo  (^*^'). 

Ho  detto  che  i  gusti  dominanti  nella  regione 
veneta  favorivano  lo  svolgersi  di  questa  forma 
del  teatro  popolare,  che  era  la  farsa  rusticale.  E 
infatti  molte  attestazioni  raccolte  recentemente 
ci  provano  come  in  Venezia,  proprio  al  tempo 
del  Cavassico,  cioè  nel  primo  e  secondo  decen- 
nio del  sec.  xvi,  insieme  con  le  commedie 
classiche,  tradotte  e  ridotte  e  rimaneggiate  in 
volgare,  si  recitassero  con  grande  fortuna  fabule 
o  comedie  rilanesche,  specialmente  dal  lucchese 
Cherea  e  talvolta  anche  da  gentiluomini  vestiti 
a  la  vilota  (''-).  Certo  che  le  proibizioni  onde 
queste  commedie  furono  colpite  in  Venezia  do- 
vettero contriliuire  al  loro  diffondersi  nelle  Pro- 
vincie e  nel  contado  C^''):  ma  anclie  senza 
questa  circostnnza  favorevole,  è  a  credere   che 


lille  difiusione,  benché  in  misura  minore,  sa- 
rebbe avvenuta,  e  che  Belluno,  per  mezzo  del 
suo  notaio,  ce  ne  avrebbe  tramandato  egual- 
mente (jualche  sngj^io  modesto. 

Destinata  a  venir  recitata,  e  assai  proba- 
bilmente recitata  in  occasione  d'una  festa  fa- 
migliare, dovette  essere  una  farsa  (n.  lxv) 
rusticale  del  nostro  Cavassico  ;  componimento 
notevole  perchè  intimamente  connesso  con  la 
realtà,  scritto  non  per  mera  esercitazione  let- 
teraria 0  ad  imitazione  della  poesia  popolaresca^ 
ma  con  un  evidente  intendimento  satirico,  che 
l'autore  stesso  ci  rivela  fin  da  principio.  Quivi 
infatti,  dopo  i  nomi  dei  personaggi ,  egli  sog- 
giunge questa  didascalia  preziosa  per  noi  :  «  Ì5d4 
Contra  Cancellarium  Magnifici  Domini  Po- 
tcstatis,  qui  fuit  quidam  Angelus  Cinturella 
de  la  Motta  ». 

La  farsa  dunque  fu  composta  in  odio  di 
questo  Cinturella,  cancelliere  del  podestà  bel- 
lunese, nell'anno  1514,  quando  probabilmente 
esso  aveva  già  abbandonato  la  città  (qvi  fuit) 
ed  aveva  fatto  ritorno  sulle  rive  della  sua  Li- 
venza.  Gli  interlocutori  sono  quattro  villani: 
Lenat,  Scip,  Stieven  e  Cesch,  dei  quali  i  primi 
tre  sfogano,  da  ])rincipio,  con  lunghi  discorsi 
le  loro  amarezze  e  i  fieri  risentimenti  per  le 
angherie  di  cui  sono  vittime,  per  la  fiscalità  e 
l'avidità  del  cancelliere,  con  molti  lamenti  sulle 


miserande  condizioni  in  cui  son  lasciati  essi, 
poveri  contadini,  specialmente  dopo  tanto  in- 
l'nriare  di  guerre,  oppressi  come  sono  da  tasse 
gravose.  Poscia,  per  invito  di  Scip,  essi  risol- 
vono di  recarsi  con  lui  a  bere  e  a  mangiare 
nel  suo  campicello  (chiesura),  seduti  sull'erba, 
a  dimenticarvi,  almeno  per  pochi  istanti,  le 
loro  afflizioni.  Intanto  Cesch,  che  andava  in 
cerca  di  loro,  passando  per  la  strada  vicina, 
ne  ode  le  voci;  entra  e,  invitato,  prende  parte 
al  loro  pasto ,  sfogandosi  anch'  egli  contro 
l'ingordo  cancelliere  che  l'aveva  accusato  di 
ribelle  (imperiale),  mentre  egli  s'ingrassava 
allegramente  e  arricchiva  a  spese  dei  po- 
veri villani.  E  cosi,  fra  una  chiacchiera  (zan- 
za)  e  l'altra  e  fra  i  bicchieri,  sopraggiunta  la 
notte,  la  compagnia  si  scioglie  e  la  farsa  fini- 
sce. Ma  quelle  zanze  hanno  almeno  la  virtìi  di 
trasportarci  in  mezzo  alla  vita  dei  contadini 
bellunesi  del  primo  Cinquecento,  di  ritrarcene 
con  verità,  forse  alquanto  esagerata,  e  non  senza 
una  certa  rozza  efficacia,  le  tristi  condizioni,  i 
lamenti  purtroppo  vani,  gli  arditi  propositi, 
ispirati  dal  vino,  che  si  spuntano  dinanzi  alla 
figura  d'un  cancelliere  fiscale,  e  si  risolvono  in 
un'indolente  fiacca  rassegnazione  e  in  una  scam- 
pagnata a  sfogo  di  grossolano  epicureismo.  Così 
la  satira  anch'essa  perde  le  sue  punte,  si  fa 
grossolana  anch'essa,  pur  rimanendo  di  quando 


in  quando  violenta.  Come  siamo  lontani  dalla 
rapida  e  tagliente  satira  che  il  Pistoja  sa  con- 
densare in  un  sonetto  a  dialogo  («Tócche! 
Squarzon!  Messeri  Guarda  chi  è 'Ilo  »  )  contro 
Niccolò  Ariosto,  che  commetteva  anch' egli 
estorsioni  e  fiscalità  specialmente  sugli  Ebrei  e 
sui  contadini  ("'*)!  Tuttavia,  non  ostante  il  difetto 
dell'arte,  questo  componimento  ha,  come  dice- 
vo, il  merito  di  darci  una  scena  presa  dalla  vita 
reale.  Quei  buoni  villani  che  si  confidano  con 
tanta  loquacità  le  loro  miserie,  e  se  la  pren- 
dono coi  «  zaffi  »,  con  le  tasse  e  col  cancel- 
liere fiscale  e  si  lagnano  della  cattiva  annata 
e  ricordano  le  guerre  che  da  dieci  anni  hanno 
sconvolto  il  paese,  quei  villani  così  timgica- 
mente  terribili  a  parole,  e  che,  per  bandire  i 
tristi  pensieri  si  sdraiano  sull'erba  a  mangiare  e 
bere  e  conversare  con  ostentata  allegria,  son  pro- 
prio i  villani  che  il  notaio  bellunese  conosceva  e 
praticava  nella  sua  prediletta  villa  di  Cirvojo, 
coi  quali  s'intratteneva  nelle  sue  passeggiate 
pei  dintorni  di  Belluno,  e  che  appunto  per 
questo  egli  riesco  a  ritrarre  abbastanza  al 
vivo  ("'").  E  quei  poveri  contadini,  specialmente 
Cescli  (et'r.  vv.  199-210),  somigliano  assai  più  al 
Giovannin  Bongee,  la  mirabile  creazione  del 
Porta,  che  non  ai  terribili  villani  francesi,  che 
nel    Roman  de  Rou    avevano    intonato    (jnella 


tXII 

che  ben  tu   detta   «  la  .Marsigliese   l'usticale  »   e 
che  incomincia: 

Xous  soinnies  hommes  comme  ils  sont  (^'^^). 

Anche  il  Cavassico  adopera  il  metro  pre- 
diletto delle  farse  rusticali,  che  è  la  terza  rima. 

Ma  le  condizioni  di  Belluno,  le  sue  vicende 
storiche,  i  ricordi  recenti  e  dolorosi,  certe  con- 
suetudini rinnovate  della  vita  cittadinesca  do- 
vevano spingere  il  nostro  notaio  ad  un  tenta- 
tivo ben  più  degno  della  nostra  attenzione. 
Quando  egli,  nel  citato  Lamento  della  Città  di 
Belluno,  composto  nel  1510,  fìngeva  che  la  sua 
città  rimpiangesse  «  Gli  torniamenti  e  l'antique 
victorie.  Li  giochi,  li  piacer  qual  in  lei  forno  », 
alludendo  allo  feste  cavalleresche,  alle  rappre- 
sentazioni teatrali,  agli  spettacoli  pubblici  soliti 
a  darsi  durante  il  carnovale,  non  diceva  cosa 
troppo  lontana  dal  vero,  anzi  diceva  cosa  vera 
in  massima  parte. 

Ce  n'  è  buon  testimonio  lo  storico  bellunese 
Giorgio  Piloni,  il  quale  nella  sua  Historia.... 
nella  quale,  oltre  a  molte  cose  degne  avvenute 
in  diverse  parti  del  mondo  di  tempo  in  tempo, 
s'  intendono,  et  leggono  d'  atino  in  anno,  con 
minuti  ragguagli,  tutti  i  successi  della  Città  di 
Belluno  ecc.  C'')  giunto  all'anno  1507  scriveva: 
«  1507.  Ne  fu  così  placido  l' inverno  e  tempe- 
»  rato,  che  rinverdirono  i  prati,  scoprendosi  per 


»  tutti  i  campi  rose  e  viole.  Del  che  inos?i  i 
»  Bellunesi  deliljernrono  il  mese  di  Febraio,  che 
»  si  facesse  per  il  Carnevale  un  torneamento 
»  con  giostre  et  bagordi  per  allegrezza  e  giu- 
»  bilo  d'ognuno,  essendo  Consoli  della  loro  città 
»  Antonio  Piloni,  Giovanni  Grino,  Michele  Giu- 
»  stiniano  et  Antonio  Cavassico  ;  et  che  alla 
»  Pasca  rosata  si  facesse  una  bella  Giostra, 
»  invitando  a  queste  feste  tutti  li  convicini. 
»  Concorsero  nella  città  più  di  3000  forestieri, 
»  che  furono  dal  pubblico  e  dai  particolari  lie- 
»  tamente  veduti  et  accarezzati.  Voglio  referir 
»  in  questo  loco  tutte  queste  feste,  le  quali  con 
»  molte  altre  cose  mi  sono  state  accomodate  da 
»  Bartolomeo  PlizaroUo  sacrista  nel  tempio 
»  Catedrale,  huomo  amator  delle  virtute  et  di 
»  belle  et  polite  lettere  ornato. 

»  La  domenica  del  Carnevale  vinti  nobili 
»  Bellunesi  fatti  de  loro  amici  una  onorevole 
»  compagnia, superbamente  adobbati  fecero  sopra 
»  la  Piazza  un  bel  Torneo  di  livree  di  molta 
»  vaghezza;  il  quale  finito  senza  nocumento  di 
»  alcuno,  fu  nella  sala  maggiore  del  Palazzo  del 
»  Comune  principiata  una  bellissima  festa,  dove 
»  erano  preparati  doi  alti  tribunali  per  comodità 
»  degli  huomeni  et  delle  donne  che  potessero 
»  senza  confusione  et  separatamente  sedere. 
»  Dove  fatte  alcune  nuove  Danze  et  Balli,  com- 
»  parse    all'  improviso   un  Araldo  moro,  venuto 


»  a  Cavallo  sopra  del  Palazzo,  accompagnato  da 
»  molti  Mamalluchi,  il  (juale  presentò  lettere  al 
»  Rettore  et  alli  vinti  nobili  sopra  detti,  per  le 
»  quali  si  notificava  la  espugnazione,  che  doveva 
»  esser  fatta  d'  un  Castello,  et  rocca  di  legno 
»  fabbricata  sulla  piazza  della  città.  Era  mezza 
»  bora  di  notte,  quando  fu  dato  principio  alla 
»  batteria  del  Castello,  nel  (juale  erano  entrati 
»  alla  difesa  più  di  40  huomini  vestiti  all'usanza 
»  de  diverse  nattioni,  con  gran  copia  d'  armi  et 
»  altre  difese.  Combatteva  di  fuori  un  gran 
»  numero  di  soldati  per  entrar  nella  fortezza  e 
»  li  difensori  gagliardamente  li  rebuttavano.  Era 
»  la  piazza  per  le  molte  lumiere  et  forze,  che 
»  d'ogni  intorno  ardevano,  tanto  lucida  e  chiara, 
»  che  non  era  ponto  diflerente  dal  giorno  istesso. 
»  Durò  il  contrasto  per  mezz'hora,  che  poi  par- 
»  tirono  gli  assalitori  con  gran  grida  delli  assa- 
»  liti.  Ne  a  pena  uscirno  questi  della  piazza, 
»  che  da  un  altro  canto  si  viddero  comparire 
»  sei  leggiadre  Ninfe,  con  li  suoi  dardi  nelle 
»  mani,  che  tosto  che  furono  vedute  da  quelli 
»  che  erano  nel  castello,  riabbassato  un  ponte 
»  levatoio  saltarono  fuori  alquanti  huomini  ar- 
»  mati,  li  quali  prese  le  Ninfe,  le  condussero 
»  nel  castello.  Ne  corse  molto  tempo,  che  com- 
»  parvero  molti  Satiri,  Fauni  et  altri  selvaggi, 
»  i  quali  andavano  in  traccia  delle  Ninfe,  et 
»  udendo    il    suon   delle  trombe  et  corneti    che 


»  si  faceva  nella  fortezza,  s'  avviorno  a  quella 
»  volta  per  ricuperar  le  Ninfe.  Et  a  quel  tempo 
»  istesso  gionse  in  quel  loco  un  gran  Capitano 
»  con  un  grandissimo  numero  de  soldati  a  piedi 
»  et  a  cavallo,  il  quale  veniva  con  molti  carri 
»  de  monitione,  air  impresa  del  Castello.  Ma 
»  accortosi  di  selvaggi,  attaccò  con  loro  una 
»  gran  baruffa,  dove  si  vedevano  molti  da  l'una 
»  et  l'altra  parte  cadere.  Et  essendo  durata  un 
»  pezzo  la  battaglia,  finalmente  convennero  tutti 
»  alla  espugnazione  del  Castello.  Mandò  il  Capi- 
»  tano  un  trombetta,  che  con  alta  voce  li 
»  denonciò  la  guerra,  minacciandoli  V  ultima 
»  rnina,  quando  subito  non  si  arrendessero.  Né 
»  volendosi  arrendere  quelli  di  dentro,  fu  dato 
»  un'  assalto  al  Castello  con  gran  romore  di 
»  naccare  et  tamburi  con  altri  bellici  instro- 
»  menti.  Tirando  li  assalitori  frecce  et  dardi  et 
»  lance  finte,  et  indorate,  et  all'  incontro  li 
»  assaliti  riversavano  sassi  et  vasi  sopra  li  elmi 
»  et  scudi  delli  assalitori  con  gran  strepito,  et 
»  con  molto  riso  delli  astanti,  poi  che  vedevano' 
»  spesso  crollar  la  testa  a  quelli  che  venivano 
»  con  le  dure  pietre  percossi.  Al  secondo  assalto 
»  furono  rotti  i  rastelli  del  ponte,  ma  non  però 
»  spontorno  molto  avanti.  Perciochè  dal  Castello 
»  et  dalla  Rocca  venivano  molti  fuochi  artifi- 
»  ciati  con  altre  sorte  de  difese.  Ma  ritornando 
»  la  terza  volta  il  Capitano  alla  batteria  con  li 


»  suoi  valorosi  soldati,  et  appoggiate  molte  scale 
»  salirne  le  mura,  et  per  forza  presero  il  Castello 
»  gettando  fuor  di  quello  molte  imagine  de 
»  huomini  finti,  che  parevano  insanguinati  et 
»  occisi,  con  qualche  terrore  et  spavento  delli 
»  spettatori,  et  specialmente  delle  donne,  che 
»  per  questa  horrida  vista  molto  impaurirno. 

»  La  Rocca  doppo  alcuni  assalti  si  arrese, 
»  salvo  r  liavere  et  le  persone.  Et  ivi  entrato 
»  il  capitano  et  piantati  li  stendardi  sopra  le 
»  mura,  si  partite,  lassando  in  quel  loco  una 
»  bona  custodia  delle  sue  genti.  Finito  questo 
»  spettacolo,  che  era  per  tre  hore  durato,  si 
»  ridusse  la  maggior  parte  delli  huomini  et  delle 
»  donne  al  palazzo,  dove  fu  fatto  un  bellissimo 
»  ballo.  Et  ivi  il  generoso  et  magnanimo  signor 
»  Priamo  da  Leze,  Podestà  della  Città,  volendo 
»  mostrar  la  sua  splendidezza,  fece  una  suu- 
»  tuosissima  Collatione,  con  un  copioso  numero 
»  de  vasi  d'  oro  et  d'  argento.  Fu  nel  portarla 
»  servato  1'  ordine  infrascritto  :  Precedevano  sei 
»  trombetti  vestiti  alla  Francese,  e  dopo  quelli 
»  veniva  un  gran  serpente  di  foco,  clie  pareva 
»  da  se  stesso  camminare,  alla  somiglianza  di 
»  quello,  che  fu  da  Apolline  con  l'arco  ucciso. 
»  Haveva  sopra  di  se  un  breve  con  la  parola 
»  Python  et  tirava  molte  facelle  accese  per  ogni 
»  parte  del  suo  corpo,  senza  far  danno  ad  alcuno. 
»  Poscia  veniva  portata  la  città  di  Roma,    con 


»  gran  magisterio  fabbricata.  Et  in  questa  erano 
»  accomodati  alcuni  fuochi  con  tale  artificio, 
»  che  al  primo  arrivo  scoccarono  tutti  con  uno 
»  strepito  grande,  ma  senza  fare  alcuna  offesa. 
»  Dietro  questi  veniva  el  trionfo  de  Giulio 
»  Cesare  con  le  Provincie  soggiogate  da  questo 
»  imperatore,  le  quali  erano  tutte  in  maniera 
»  diversa  fabbricate.  Et  poi  si  vide  comparir 
»  Pompeio  superato  da  Cesare  con  alcuni  altri 
»  capitani,  che  portavano  li  suoi  nomi  in  vista, 
»  che  potevano  essere  da  ognuno  visti,  et  letti, 
»  sendo  tutti  regalmente  vestiti.  Seguivano  molte 
»  altre  figure  di  gran  bellezza,  come  il  Monte 
»  Tauro,  la  fonte  di  Ipocrene,  et  altre  cose  che 
»  per  brevità  si  tralasciano  de  dire.  Venneron 
»  ultimamente  le  confettioni  in  grandissima 
»  copia,  portate  in  oro  et  argento  da  più  de 
»  ducento  huomini  con  molte  figure  de  zuccaro. 
»  Et  furono  tutte  dispensate  con  soddisfattione 
»  universale.  Finita  la  coUatione  comparse  Apol- 
»  line  montato  sopra  il  serpente  con  la  lira, 
»  accompagnato  dalle  nove  Muse,  il  quale  con 
»  voce  sonora  e  armonioso  canto  espose  molte 
»  lodi  della  giustizia,  clemenza,  liberalità,  magni- 
»  fìcentia  de  Priamo  da  Leze,  e  delle  virtù, 
»  costumi,  bellezza  e  onestà  d'  Elisabetta  Dol- 
»  fina  sua  consorte.  Et  havendo  egli  posto  fine 
»  al  suo  cantare,  le  nove  Muse  ripigliorno  il 
»  canto  d'  una  in  una  nel  medesimo  concetto  di 


»  esprimere  le  lodi  di  questo  Signore.  Partito 
»  Apolline  con  le  Muse,  comparse  Diana  con  le 
»  sue  Ninfe  sopra  un  carro  trionfante,  tirato  da 
»  una  grandissima  Cerva  misteriosamente  fatta, 
»  nella  quale  erano  rinchiusi  molti  huomini,  che 
»  tiravano  il  carro,  il  quale  era  pieno  de  Musici 
»  eccellentissimi,  che  con  buonissima  voce  can- 
»  torno  anch'  essi  molti  versi  in  lode  di  detti 
»  Signori. 

»  Il  giorno  seguente  il  Capitano,  che  haveva 
»  preso  la  fortezza,  rappresentò  un  trionfo  alla 
»  Romana,  andando  per  la  cittade  sopi'a  un  carro 
»  superbamente  ornato,  da  Satiri,  Fauni  et  una 
»  moltitudine  d'  huomini  accompagnato,  et  poi 
»  se  redusse  al  Palazzo,  dove  li  vinti  nobili  det- 
»  tero  una  collatione  non  meno  bella  della  pre- 
»  cedente  d'  ogni  sorte  de  frutti  di  zuccaro, 
»  portata  da  150  gioveni,  vestiti  in  habito  bianco, 
»  che  fece  una  mirabile  vista.  Il  vigesimo  quinto 
»  di  maggio  fu  nel  Campitello  principiata  la 
»  giostra  già  bandita,  et  quivi  concorsero  molti 
»  forestieri  ,  tra  questi  erano  Aloigi  Delfino 
»  cognato  del  Rettore ,  il  quale  fu  eletto  Po- 
»  desta  e  Capitaneo  de  Cividale  in  sua  absenza, 
»  mentre  si  ritrovava  presente  a  questi  spetta- 
»  coli ,  vennero  li  podestà  di  Oderzo,  Canipa, 
»  Sacille,  e  della  Mota,  quelli  di  Bassano  et  di 
»  Feltro....  I  giostratori  bellunesi  erano  quattro: 
»  Antonio   Crocecalle,  Andrea  Maresio,  Valerio 


»  Paragatta,  et  Jeronimo  di  Zandonato....  ma  il 
»  terzo  gioito  fu  posto  fine  alla  giostra ,  perchè 
»  liavendo  Venetiani  negato  il  passo  per  li  ter- 
»  ritori  loro  a  Massimiliano  imperatore,  quando 
»  voglia  con  esercito  armato  passar  in  Italia,  et 
»  [)erciò  volendo  da  ogni  parte  assicurarsi  man- 
»  domo  il  conte  di  Pitigliano  et  Giorgio  PCmo 
»  Provveditore,  con  400  liuomini  d'  arme  e  molti 

»  fanti    a    Roveredo Per    questi    imi)rovvipi 

»  movimenti  fu  posta  In  Città  di  Belluno  in  gran 
»  pensiero  ». 

Così  (juegli  uomini  passavano  l)ruscamente 
dalle  gioie  carnevalesche  ai  timori  e  alle  tre- 
pidazioni della  guerra,  e  quelle  armi  stesse  che 
adoperavano  negli  splendidi  tornei  e  nelle  gio- 
stre e  negli  altri  esercizi  cavallereschi,  impu- 
gnavano poi  vigorosamente  contro  il  tedesco 
invasore.  Ho  abhondato  nel  citare  le  descrizioni 
che  lo  storico  ci  lia  lasciato  delle  feste  cele- 
brate in  Belluno  nel  Carnevale  del  1507,  perchè 
quelle  sue  pagine  mi  sembrano  per  molti  rispetti 
assai  notevoli,  sovratutto  come  quelle  che  ci 
mostrano  in  qual  modo  anche  nella  piccola  città 
alpina  posta  nell'  estremo  confine  del  Veneto, 
fiorissero,  favorite,  e  non  a  caso,  dai  rappresen- 
tanti della  Repubblica  Veneziana  (^''^),  quelle 
consuetudini,  e  quei  gusti  delle  feste  cavalle- 
resche, dei  banchetti  sfarzosi,  dei  trionfi  alle- 
gorici tratti  dalla  storia  e  dalla  mitologia  antica, 


delle  recitazioni  poetiche,  che  non  erano  dunque 
un  privilegio  o  un  uso  esclusivo  delle  Corti  prin- 
cipesche, 0  delle  maggiori  città  della  penisola. 
Ne  il  Plizzarolo,  né  il  Piloni  ci  hanno  con- 
servato il  nome  del  poeta,  che  compose  i  versi 
in  lode  di  Priamo  da  Lezze,  magnifico  Rettore 
e  Podestà  veneziano,  e  della  Elisabetta  Dolfin 
sua  consorte.  Ma  giacche  in  altre  occasioni 
coJisimili  ci  apparisce  per  sicura  testimonianza 
il  nostro  Cavassico,  e  d'  altri  poeti  bellunesi 
autori  di  siffatte  composizioni  volgari  non  ci  è 
rimasto  il  ricordo,  non  sembra  troppo  ai'dito  il 
congetturare  che  anche  in  quella  circostanza 
la  sua  povera  Musa  si  facesse  sentire.  Quelle 
feste,  allora,  nel  1507,  non  apparvero  ai  Bellu- 
nesi come  un  qualche  cosa  di  straordinariamente 
nuovo  e  d'  insolito  ;  segno  dunque  che  una  certa 
tradizione,  più  o  meno  antica,  s'  era  venuta 
formando  a  questo  riguardo.  Che  se  per  allora 
esse,  come  dice  lo  storico,  rimasero  interrotte 
Itruscamente  dagli  armamenti  che  la  Repubblica 
dovette  apprestare  contro  le  minacce  dell'impe- 
ratore Massimiliano,  e  se  le  musiche  e  i  canti  ed 
i  versi  si  tacquero  durante  gli  anni  seguenti, 
mentre  imperversava,  devastatore  flagello,  l;i 
guerra  cambraica,  appena  ritornata  nel  1513  la 
pace  nella  città,  dopo  tanti  travagli,  dopo  tante 
angoscie  e  tanti  lutti  e  pubblici  e  privati , 
dovette  rinascere  più  vivo  il  gusto  e  il  desiderio 


di  feste,  di  sollazzi,  di  allegri  e  chiassosi  con- 
vegni :  quasi  che  il  ricordo  dei  recenti  danni 
passati  facesse  assaporar  meglio  i  benefici  della 
pace  presente. 

Infatti  nel  Carnevale  di  queir  annu  1513, 
nello  stesso  palazzo  dei  Rettori  che  era  stato 
spettatore  di  ben  tristi  avvenimenti,  che  aveva 
udito  r  insulto  minaccioso  del  vincitore  tedesco, 
alla  presenza  del  Podestà  e  Capitano  della 
Repubblica,  che  allora  era  Francesco  Vallaresso, 
della  Podestaressa  e  di  molti  gentiluomini  e 
gentildonne,  il  fiore  della  cittadinanza  bellunese 
e  dei  dintorni,  si  recitava  una  favola  pastorale 
o  ecloga  in  lingua  villanesca  (n.  lxiv),  composta 
appunto  per  quella  occasione  dal  nostro  Cavas- 
sico  C""). 

(ili  interlocutori  erano  sei:  Eleo,  Filetico  e 
Silvano  pastori,  un  Fauno,  una  ninfa  Chiara,  un 
uomo  silvatico,  il  solito  personaggio  delle  ecloghe 
d'  allora;  inoltre  comparivano  sulla  scena  un 
pellicano  ed  un  orso.  L'  azione  è  semplicissima, 
per  non  dire  scempia  addirittura,  ed  ha  certe 
finzioni  discretamente  goff<^  e  grossolane  ;  ma 
in  compenso  il  contenuto  non  è  quello  solito 
stucchevole  che  si  incontra  stereotipato  e  stem- 
perato nelle  ecloghe  auliche ,  pseudo-popola- 
resclie  del  sec.  xv  e  xvi. 

Anzi  esso  è  notevole  perchè  è  prettamente 
storico    in    massima    parte.    Certo ,    che    anche 


neir  ecloga,  cosi  latina  come  volgare,  sino  dal 
sec.  XIV,  le  allusioni  storiche,  gli  elementi  poli- 
tici più  0  meno  visibili,  non  mancano  (^™),  a  co- 
minciare dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio,  per  finire 
con  gli  umanisti  del  Quattro  e  Cinquecento, 
col  Sannazaro  e  con  Serafino  Aquilano,  in  que- 
sto, suo  imitatore  (^"').  Ma  questa  ecloga  aveva 
agli  occhi  dei  Bellunesi  il  valore  d'  una  pagina 
di  loro  storia,  storia  recentissima  e  ancor  viva 
e  dolorosamente  impressa  nella  loro  memoria, 
come  oggi  agli  occhi  nostri  ha  l'interesse  d'una 
cronaca,  non  dico  poetica  o  diammatizzata  ,  ma 
versificata  e  fedele,  degli  avvenimenti  dei  quali 
Belluno  e  il  Cadore  erano  stati  teatro  dal  1508 
al  1513  e  il  poeta  in  gran  parte  testimonio 
oculare. 

11  pastore  Eleo,  dopo  fatto  il  saluto  al  Po- 
destà, alla  Podestaressa,  e  alle  gentildonne  e 
ai  gentiluomini  presenti,  ritornando  dopo  sei 
lunghi  anni  di  assenza  da  Belluno  in  quel  pa- 
lazzo, si  meraviglia  delle  molte  inesplicabili  mu- 
tazioni avvenute  nella  vita,  nel  contegno,  nei 
volti  stessi  dei  Bellunesi.  Egli  va  cercando  Fi- 
letico,  suo  compagno,  che  per  tutto  (^uel  tempo 
era  rimasto  nel  palazzo,  tenutovi  dalla  magica 
forza  d'  amore  e  desideroso  di  morire.  Ma  tut- 
tavia Eleo  crede  e  spera  di  ritrovarlo  ancora 
in  vita,  perchè  si  rammenta  d'  aver  udito 

Che  un  vero  amore  mai  non  po'  morir. 


Quand'ecco,  proprio  in  quel  punto,  Filetico 
si  ridesta  tutto  indolenzito  e  fiacco,  come  da 
un  sonno  lunghissimo  e  doloroso,  gira  intorno 
lo  sguardo,  riconosce  il  sito,  ma  non  riconosce 
più  la  gente  vestita  a  bruno,  cerca  indarno  e 
invoca  per  nome  Eleo  suo  fratello.  Questi,  sen- 
tendosi nominare ,  supponendo  che  quello  sia 
l'amico  desiderato,  si  nasconde  dietro  un  albero 
per  ascoltarlo.  Manco  dirlo,  Filetico  si  sfoga  in 
lunghi  lamenti  sul  suo  amore,  sui  dolori  patiti 
per  colpa  della  donna  sua  «  traditora  ».  L'altro 
insieme  con  Silvano  sopraggiunto  allora,  si  ri- 
vela al  trasognato  pastore,  che  lo  prega  con 
insistenza  a  volergli  narrare  tutti  gli  avveni- 
menti successi  «  da  po'  quella  taiada  de  Cador  », 
cioè  dopo  il  sanguinoso  combattimento  di  Tai 
nel  Cadore,  nel  quale  rimasero  uccisi  2500  Te- 
deschi. La  lunga  minuta  narrazione  con  cui 
Eleo  esaudisce  la  preghiera  dell'amico,  si  chiude 
col  lamento  dei  danni  sofferti  e  delle  tristi  con- 
dizioni presenti  ;  e  a  questo  lamento  si  unisce 
anche  Filetico,  ma  p.er  cliiedere  ben  presto 
all'  amico  notizie  della  sua  «  morosa  »,  che  egli 
cerca  indarno  con  1'  occhio.  Eleo  gli  risponde 
che  essa  è  scomparsa,  rapita  forse  da  un  Fauno, 
die  la  tiene  come  sua  ninfa  e  sposa  in  un  bosco 
vicino.  Naturalmente  Filetico  non  pone  tempo 
in  mezzo  e,  imprecando,  si  avvia  verso  il  bosco 
con  una  spada  sguainata  pronto  a  darsi  la  morte, 


seguito  da  Eleo  e  da  Silvano.  Un  orso,  uscito 
dal  bosco,  si  aggira  intorno  al  palazzo  ;  un  uomo 
salvatico,  appena  comparso,  si  rifugia  indietro 
nel  bosco;  quindi  apparisce  il  Fauno  armato  e 
con  lui  la  ninfa  Chiara,  pure  a,rmata  di  arco 
e  di  frecce,  per  cacciar  1'  orso.  Mentre  Filetico 
si  accinge  ad  affrontare  il  Fauno,  che,  avendo 
rifiutato  di  cedergli  la  ninfa,  ha  accettata  la 
sua  sfida  mortale,  il  Selvaggio  chiede  alla  ninfa 
quale  dei  due  essa  ami  di  più,  e  ne  ha  in  ri- 
sposta ch'ella  li  ama  egualmente.  Oh  raffinata 
prudenza  di  ninfa!  Ala  il  combattimento  finisce 
con  l'uccisione  del  Fauno  e  con  le  nozze  di  File- 
tico e  Chiara,  festeggiate  con  canti  e  con  danze. 

Povera  cosa  certamente  per  rispetto  all'arte 
è  questa  favola  che  si  trascina  per  ben  609 
versi  ed  è  polimetra  (in  terzine  per  la  massima 
parte,  ed  ottava  rima),  come  del  resto  altre 
farse  del  tempo  (''-).  Ma,  come  s'è  già  accen- 
nato, essa  è  degna  di  nota  pel  carattere  suo 
essenzialmente  storico-narrativo,  e  come  do- 
cumento nella  storia  di  quella  curiosa  forma 
drammatica,  che  è  la  favola  pastorale  od  ecloga 
villanesca.  In  questa  storia  appunto  il  compo- 
nimento del  notajo  l^ellunese  occupa  un  po- 
sticino non  ispregevole  (^'^),  anche  per  ragioni 
di  cronologia. 

Non  si  dimentichi  che  1'  esempio  [)iù  antico 
di  ecloga  prerozzesca  di  cjirattere  semipopolare 


veniva  considerato  fino  a  poco  tempo  fa  quella 
Egloga  pastorale  di  Justitia,  che  fu  stampata 
nel  1513  ed  ha  per  lo  meno  assai  grande  somi- 
glianza e  affinità  con  1'  altra  Egloga  villanesca 
che  fu  recitata  in  Roma,  in  queir  anno  mede- 
simo, per  le  feste  del  conferimento  del  patri- 
ziato romano  a  Giuliano  e  Lorenzo  de'  Me- 
dici C'^).  Non  si  dimentichi  che  solo  in  questi 
giorni  Ludovico  Frati  faceva  conoscere  agli 
studiosi  un'  egloga  rusticale  composta  dal  bolo- 
gnese Cesare  Nappi  nel  1508,  la  quale,  mentre 
è  di  cinque  anni  anteriore  a  quella  del  nostro 
notaio  ed  ha  con  essa  parecchie  e  notevoli  somi- 
glianze, se  ne  avvantaggia,  non  per  la  forma  che 
non  è  dialettale,  ma  forse  per  un  maggior  carat- 
tere popolaresco  (^'^).  Proprio  in  quegli  anni,  il 
Cherea  prediligeva  ancora,  nel  suo  repertorio,  la 
commedia  di  stampo  classico  e  1'  ecloga  corti- 
giana Q'''),  e  solo  nel  1520  cominciano  ad  essere 
rappresentate  in  Venezia  vere  commedie  «  alla 
villanesca  »  col  Ruzzante  ('").  A  quest'  ecloga 
per  la  quale  1'  oscuro  notaio  bellunese  va  con- 
siderato come  un  precursore  del  Calmo  e  del 
Ruzzante  e,  mutatis  mutandis,  dei  Rozzi,  credo 
possa  applicarsi  ciò  che  il  Rossi  (''^)  ebbe  a 
scrivere  per  1'  ecloghe  del  Calmo,  cioè  che  essa 
tiene  un  posto  intermedio  tra  l' ecloga  aulica 
del  Quattrocento  e  la  commedia  alla  villanesca 
[lopolareggiante,  alla  quale  appartengono,  oltre 


alcuni  dei  lavori  drammatici  del  Ruzzante  e  del 
Calmo  stesso,  le  farse  rusticali  dei  Rozzi.  Questa 
differenza  però  va  notata,  clie  la  favola  del  Cavas- 
sico  si  avvicina  più  che  non  quelle  del  Ruz- 
zante e  del  Calmo  alla  farsa  imsfcicale.  Ben  a 
ragione  pertanto  il  valente  illustratore  del  Calmo 
scriveva:  «  Le  testimonianze  del  Sanudo,  i  do- 
»  cumenti  letterari  molteplici ,  conservati  da 
»  stampe  e  da  codici,  attestano  che  la  com- 
»  media  popolare  ebbe  nel  Veneto  durante  la 
»  prima  metà  del  sec.  xvi  una  vera  e  propria 
»  fioritura.  Il  Ruzzante  se  fu  il  più  illustre  rap- 
»  presentante  del  genere  e  come  autore  e  come 
»  attore,  non  ne  fu  però  l'unico;  intorno  a  lui 
»  e  probabilmente  prima  di  lui  altri  coltivarono 
»  nel  Veneto  quella  forma  drammatica  popo- 
»  lare  che  meriterebbe  uno  studio  ampio  e  ac- 
»  curato  Q'^)  ».  I  componimenti  del  Cavassico 
mostrano  come  in  effetto  queste  umili  forme 
drammatiche  rampollassero  quasi  spontanee,  fin 
dal  primo  decennio  del  Cinquecento ,  anche 
nelle  cittaduzze  più  remote  del  Veneto,  anzi 
fossero  talmente  entrate  sin  d'  allora  nelle  con- 
suetudini e  nei  gusti  del  pubblico,  da  indurci  a 
credere  che  ben  prima,  sin  dal  cadere  del  se- 
colo XV,  si  facessero  dei  tentativi  consimili,  ora 
forse  andati  irreparabilmente  perduti  (^^'^). 

Altri  saggi    di    genere    drammatico ,  ma  al- 
quanto   diverso ,    troviamo    nel    volumetto    del 


notaio  bellunese.  Accenno  appena  ad  un  ab- 
bozzo rimasto  purtroppo  frammentario  nel  prin- 
cipio del  manoscritto  (e.  25  r.)  e  dal  quale  poco 
possiamo  ricavare  pii;i  che  il  nome  dei  perso- 
naggi e  l'indizio  d'un  certo  elemento  pastorale 
di  carattere  popolaresco  (^^^). 

Una  goffa  ecloga  d' indole  cortigianesca  let- 
teraria è  quella  che  ha  per  interlocutori  Mel- 
lifluus,  Alpestra,  Giolivus  ed  un  Phaunus  (e.  75  v.  - 
81  V.)  ;  nella  quale  Mellifluo  comincia  col  con- 
fessare il  suo  amore  per  una  bella  ninfa  ritrosa 
che  egli  ha  inseguito  inutilmente  nel  bosco. 
Per  lui  «  Amor  è  sol  dolor,  susti  e  veneno  ». 
A  dimenticare  i  suoi  aftanni,  egli  si  mette  a 
dormire  sopra  un  sasso  vicino,  quand'  ecco  so- 
praggiungere Alpestra,  la  bella  ninfa,  la  quale 
vedendo  il  suo  amatore,  esclama  con  una  brutta 
smorfia  di  poesia  secentistica: 

Mellifluo  ha  nome  mei  tato,  e  custui 
Sarebbe  in  cielo  s'el  recassi  in  brazzo: 
Lui  ama  me  et  io  desidro  lui. 

Nel  contemplarlo  ella  si  conforta  ed  accende 
a  soddisfare  i  desideri  suoi  e  dell'amico,  e  da 
ninfa  còlta  com'  era  e  che  aveva  letto  la  di- 
sperata-sirventese del  Saviozzo  «  0  specchio  di 
Narciso,  o  Ganimede  »  (^^')  ed  era  naturalmente 


esperta  di  mitologia  pagana  nonché  dell'antico 
Testamento,  esce,  in  queste  parole: 

O  caro  mio  conforto,  o  Ganimede, 
Dolce  speranza  mia,  caro  Absalone, 
Deh  perchè  da  tal  son  non  te  dissede  "? 

yorrebl)e  destarlo,  ma  un  avanzo  di  pudore 
la  trattiene  per  poco,  non  tanto  però  da  distorla 
dal  suo  proposito,  se  non  sopraggiungesse  Giolivo: 

Se  non  eh'  lio  caro  e  temo  l' ouor  mio. 
Te  toria  in  brazzo  :  ma  ecco  Giolivo 
Che  vien  a  disturbar  el  mio  desio. 

Tuttavia,  non  ostante  questi  ed  altri  con- 
trattempi, i  due  amanti  finiscono  per  soddisfare 
i  loro  ardenti  desideri. 

Più  notevole  documento  di  poesia  rappre- 
sentativa d'  occasione  è  il  lungo  componimento 
(n.  xLviii)  che  il  Cavassico  scrisse  e  fece  reci- 
tare nella  sera  del  15  settembre  1510  alla  pre- 
senza del  provveditore  generale  della  Repubblica 
veneziana,  Alvise  Moeenigo,  che  dopo  una  lotta 
accanita  era  riuscito  ad  espugnare  il  Castello 
di  Belluno,  occupato  dai  Tedeschi  capitanati 
dal  Liechtenstein  (^■^).  Il  Piloni  così  ci  ricorda 
le  liete  accoglienze  fatte  dai  Bellunesi  al  gene- 
rale liberatore:  «  ...  Non  mancando  la  città  di 
»  dargli  per  questo  tempo  ogni  lieto  tratte- 
»  nimento    che    dar    si    poteva    in    tempi    così 


»  turbolenti  e  calamitosi,  e  il  xv  Settembre,  nel 
»  Palazzo  di  Bartolomeo  Costantini  dove  egli 
»  abitava,  facendosi  un  bellissimo  ballo,  furono 
»  in  sua  lode  recitati  molti  versi  dalla  gioventù 
»  bellunese  »  (^'*^). 

Lo  storico,  pur  così  diligente  in  generale  e 
coscienzioso,  non  rammenta  neppur  questa  volta 
il  nome  del  poeta;  ma  (questa  volta  noi  possiamo, 
per  fortuna,  affermare  con  piena  sicurezza  che 
<iuei  versi,  o  tutti  o  in  parte  almeno,  dovettero 
essere  quei  medesimi  comi)Osti  dal  nostro  Ca- 
vassico,  il  modesto  notaio  che,  si  capisce,  era 
diventato  il  poeta,  a  così  dire,  officiale  della 
sua  città,  e  che  questi  suoi  versi  ei  serbò  nel 
suo  volumetto  autografo.  Basterà  riassumerne 
brevemente  il  soggetto. 

La  didascalia  che  va  innanzi  al  componi- 
mento, suona  così  : 

«  Incipit  gratiarum  actio  con  feda  clar.'"'^ 
D.  Aloysio  Mucinicho  provisori  generali  prò 
Saloatione  Civitatis  Belluni.  Die  15  sept.  1510. 
De  nocte  post  cenam  ».  Neil'  Argumeìiticm,  re- 
citato probabilmente  da  un  Araldo,  si  annunzia 
lo  scopo  della  festa,  1'  arrivo  d'  un  «  dicitore  » 
che  celebrerà  il  trionfo  del  Mocenigo,  l'arrivo 
di  una  schiera  di  giovinetti  e  poi  d'un' altra  di 
villani  «  in  griso  manto  »,  finché  lo  spettacolo 
si  chiuderà  con  un  «  1)alletto  ».  E  infatti  il  «  di- 
citore »,  che    diventa  «  quidam    Liricns  »,  salito 


«  super  scainnmn  »,  probabilmente  un  piccolo 
palco  improvvisato  nella  sala  maggiore  del  pa- 
lazzo Costantini,  recita,  accompagnandosi  sulla 
cetra,  un  capitolo  ternario,  nel  quale,  rievo- 
cando i  nomi  dei  grandi  imperatori  romani,  egli 
inneggia  al  Mocenigo,  disceso  dal  cielo  a  libe- 
rare Belluno ,  che  ne  serberà  grato  e  incan- 
cellabile ricordo. 

Poscia  cinque  giovinette  cantano  un'  oda 
(metricamente  una  barzelletta)  per  esprimere 
la  loro  gratitudine  al  generale  veneziano,  che 
•con  la  sua  venuta  ha  preservato  loro  il  piìi  pre- 
zioso tesoro,  quello  della  verginità,  minacciata 
dal  nemico  brutale.  Segue  un  «  coro  di  villani  » 
che  nel  loro  rustico  dialetto  recitano  un'  altra 
oda,  nella  quale,  dopo  dipinte  le  misere  con- 
dizioni in  cui  si  trovavano  durante  la  guerra  e 
di  cui  soffrono  ancora  le  dolorose  conseguenze, 
e  dopo  aver  inveito  contro  i  ladri  e  violenti 
Cadorini,  ringraziano  il  Mocenigo  ed  eccitano 
i  presenti  a  slanciarsi  nel  ballo.  La  rappresen- 
tazione termina  con  la  Licenza,  in  cui  il  poeta 
0,  meglio,  gli  attori  per  lui  chiedono  scusn 
dell'  insufficienza  dei  loro  versi,  con  una  con- 
fessione doverosa  e  preziosa  ad  un  tempo  : 

In  queste  hospide  (sic)  montagne 
Sol  de  boschi  incnlti  piene 
A  trovarci  mai  non  viene 
Cho,  né  Euterpe  o  sue  compagne. 


Veramente  il  Mocenigo,  per  quanto  fosse 
sovratutto  soldato,  anche  senza  questa  umile 
giustificazione,  si  sarà  accorto  che  i  monti  di 
Belluno  non  erano  certo  i  gioghi  di  Parnaso  ; 
ma  avrà  gradito  egualmente  quei  versi,  per 
quanto  cattivi,  come  una  prova  dei  sentimenti 
di  fedeltà  e  di  devozione  che  i  buoni  Bellunesi 
nutrivano  per  la  sua  Repubblica. 

Simile  a  questo  ora  veduto,  simile  non  per 
la  sostanza  ma  per  la  forma,  è  un  altro  com- 
ponimento (n.  l),  con  cui  il  Cavassico  ci  i'a 
assistere  ad  una  rappresentazione  fatta  nella  sua 
casa  una  sera  del  Carnevale  dell'  anno  1527 
(26  febbraio).  E  dico:  ci  fa  assistere,  perchè 
egli  medesimo  si  prese  cura  di  fornirci,  con  la 
sua  prosa  intercalata  nei  versi,  tutte  quelle 
maggiori  spiegazioni  e  informazioni  che  noi 
potremmo  desiderare. 

Questo  componimento,  nel  quale  compaiono 
in  iscena  un  vecchio  contadino,  una  giovine 
villanella  e  un  giovanetto  villano,  innamorato  di 
lei  (e  quest'ultima  parte  era  recitata  da  Dario, 
figlio  del  notaio  poeta),  ci  porge  l'esempio  forse 
più  genuino  che  finora  possediamo ,  di  quelle 
rappresentazioni  che  così  di  frequente  si  reci- 
tavano anche  nelle  case  patrizie  di  Venezia  e 
per  la  maggior  parte  delle  quali  non  abbiamo 
altro  che  vaghe  insufficienti  attestazioni.  Trat- 
tandosi  d'  una  favola    d' indole    essenzialmente 


villanesca,  è  naturale  che  l' autore  vi  usi  il 
dialetto  rustico  adottando  il  metro  della  bar- 
zelletta. 


IX 

Una  ballata    priapesca  ed  una  parodia 
sacra. 

l'i'ima  di  chiudere,  voglio  richiamare  V  at- 
tenzione del  lettore  sopra  altri  due  componi- 
menti di  genere  affatto  diverso  da  quelli  veduti 
finora  e  assai  diversi  anche  fra  loro. 

Nella  canzone,  o,  più  propriamente,  nella 
ballata  (n.  xxxviii)  Ad  Priapmn,  che  incomin- 
cia: «  Lanzschenech,  tu  me  fai  torto  »,  il  Cavas- 
sico,  con  un'arguzia  efficace  che  deriva  in  gran 
parte  dalla  maliziosa  allusione  politica  —  allusione 
ai  Lanzichenecchi,  quei  Lanzi  che  compaiono 
in  alcuni  canti  carnascialeschi  —  probabilmente 
d'origine  popolare,  riprende  un  vecchio  tema, 
che  dopo  avere  esercitato  —  non  dico  ispirato 
—  la  Musa,  spesso  scioperata  e  licenziosa  degli 
antichi  Greci  e  Romani,  tentò  naturalmente 
anche  parecchi  poeti  del  nostro  Rinascimento. 
A  cominciare  da  uno  dei  precursori  del  Rina- 
scimento stesso,  dal  vicentino  Ferreto  de'  Fer- 
rati ,     e     dal    suo     illustre     contemporaneo ,     il 


Mussato  ('^^),  è  tutta  un'insolente  fioritura  di 
componimenti  priapesclii,  in  latino  e  in  vol^^are, 
che  giunge  sino  al  Cinquecento  maturo  e  che 
sarebbe  facile,  io  credo,  accrescere  con  qualche 
ricerca,  se  pur  ne  valesse  la  pena.  Ne  ricorde- 
remo qualcuno  men  noto  tenendoci  ai  tempi 
più  vicini  al  Cavassico,  se  non  altro  per  mo- 
strare col  fatto  che  il  buon  notaio  non  faceva 
che  trattare  un  motivo  poetico  di  moda  al  suo 
tempo,  come  altri  ancor  più  repugnanti  (^-''). 

Circa  un  mezzo  secolo  prima  che  il  notaio 
bellunese  desse  la  sua  capatina  nella  poesia 
priapesca,  un  altro  notaio,  ferrarese,  e  di  giunta 
cancelliere  del  Comune,  Malatesta  Ariosti,  a\eva 
composto  una  ventina  di  esametri  de  Priapo  et 
moriòus  ejus,  che  ci  son  conservati  in  un  co- 
dice laurenziano  (^^').  In  Ferrara  stessa,  un  ben 
più  famoso  poeta ,  Ercole  Strozzi ,  consacrava 
anch' egli  a  Priapo  un  epigramma  descrittivo 
che  Aldo  Manuzio  escluse  dall'edizione  da  lui 
curata  dei  suoi  Carmina,  ma  che  noi  pubbli- 
chiamo in  nota,  togliendolo  da  un  Codice  Va- 
ticano C^^);  intanto  che  un  medico  e  filosofo 
morale  abbastanza  noto  al  suo  tempo  e  medio- 
crissimo poeta  volgare,  che  studiò  e  lesse  al- 
l'Università padovana,  Jacopo  Filippo  Pelle- 
negra,  attendeva  a  commentare  V  Icti/p hallo n 
Maronianum,  cioè,  secondo  la  probalìile  con- 
gettura dello  Zannoni  Q^^),  la  Priapea  attribuita 


a  Virgilio.  Uno  squisito  poeta  latino,  contem- 
poraneo ed  amico  del  giovane  Strozzi,  Pietro 
Bembo,  compose  nella  sua  gioventù  un  elegante 
carme  intitolato  appunto  Priapus,  abbastanza 
noto,  come  quello  che  è  inserito  anche  nei  suoi 
Carmina  a  stampa  (^^").  Assai  meno  noto,  anzi 
allatto  sconosciuto,  è  un  altro  componimento  con 
cui  il  Bembo  medesimo,  il  futuro  canonico  della 
cattedrale  bellunese  e  futuro  Cardinale  di  Santa 
Chiesa,  che  aveva  cantato  il  dio  degli  orti 
nella  non  abbastanza  pudica  veste  latina, 
avrebbe  indotto  la  sua  Musa  volgare,  e  proba- 
bilmente non  più  giovanile,  a  celebrare  un  tutt'al- 
tro  che  pudico  sacrificio  a  Priapo.  E  dico, 
«  avrebbe  indotto  »,  perchè,  sebbene  il  sonetto, 
ancora  inedito,  che  incomincia:  «  Priapo  e  Pan 
fan  chiaro  e  manifesto  »  ('^')  sia  da  due  codici 
sincroni  attribuito  a  Pietro  Bembo,  si  tratta 
forse  d'una  falsa  attribuzione  a  lui  d'un  com- 
ponimento dovuto  alla  priapesca  e  feconda  fan- 
tasia d'un  altro  Pietro,  l'Aretino,  al  quale  in 
credo  appartenga  indubbiamente  una  corona  di 
sonetti  priapeschi,  che  si  trovano  in  un  codice 
Marciano,  sonetti  fieramente  ed  oscenamente 
satirici  contro  il  Broccardo,  gli  abati  Cornaro 
e  Bernardo  Tasso  (^^-). 

Non  abbiamo  bisogno  d'intrattenerci  sulla 
Priapea  di  Niccolò  Franco,  sopra  un'oscenis- 
sima  stampa  dello  Strascino  da  Siena  ('''•^)  e  sa 


altre  consimili  poesie  onde  è  ricco  —  ricchezza 
che  è  segno  di  grande  miseria  morale  —  il 
nostro  Cin(|uecento  (^''*). 

L'altro  componimento  che  merita  una  par- 
ticolare illustrazione,  è  una  serie  di  otto  stanze 
in  ottava  rima  (  n.  i.ni  ).  Tratta  anch'  esso 
un  tema  abbastanza  ditTuso,  le  Sette  allegrezze 
d'amore,  che,  insieme  coi  Sette  dolori  d'amore, 
possono  considorarsi  come  una  {larodia  dello 
Sette  allegrezze  e  dei  Sette  dolori  della  Ver- 
gine; rientra  pertanto  in  quella  ricca  lettera- 
tura delle  [larodie  sacre  che  trovò  di  recente 
un  dotto  e  coscienzioso  illustratore  (^^°). 

A  me  e  ad  altri  ben  più  esperti  conoscitori 
della  materia  non  è  riuscito  di  stabilire  in  mo- 
do preciso  quale  sia  il  più  antico  testo  latino 
chiesastico  che  servì  di  base  alle  molte  reda- 
zioni successive,  si  in  prosa,  che  in  versi,  s"i  in 
latino ,  che  nelle  varie  letterature  romanze  : 
anzi  se  un  testo  siffatto  sia  realmente  esistito, 
e  se,  in  caso,  siano  anteriori  le  Allegrezze  o  i 
Dolori.  Ma  l'orse  non  si  può  risalire  più  in  su 
del  sec.  xii  ed  è  lecito  credere  che  Tidea  dei 
sette  dolori,  come  antitesi  delle  sette  gioie,  sia 
assai  più  tarda,  secondo  l'autorevole  giudizio 
di  Paul  Meyer  (^'"^).  Della  mancanza  d'un  tale 
testo,  almeno  nei  secoli,  anche  relativamente 
tardi,  del  Medio  Evo,  mi  parrebbe  un  i'orte 
indizio    la    grande  varietà  e  libertà   con    cui  ci 


appariscono  queste  Allegrezze  della  Vergine 
pur  nolla  forma  latina.  Per  avere  un'  idea  di 
questa  varietà  che  confina  con  l'arbitrio  e  con 
la  licenza,  basta  aprire  il  tomo  ii  degli  Hgmni 
latini  Meda  Aevi  del  Mone  (1854),  che  con- 
tiene gli  Hi/mni  ad  beatam  V.  Mariani.  E  si 
badi  che  si  tratta  di  inni  trascritti  in  codici 
relativamente  tardi,  cioè  appartenenti  ai  secoli 
XIV  e  XV.  La  varietà  cui  accennavo  teste,  con- 
siste non  solo  nella  classificazione  generalo  delle 
allegrezze  in  due  categorie,  terreni  e  celesti 
(Gaudia  terrestria  o  terrena.,  e  coelestia  od 
aeterna),  ma  anche  nella  diversa  scelta  e  di- 
strilmzione  e  nel  diverso  numero  di  esse.  Di  solito 
jieraltro  il  numero  delle  allegrezze  è  di  sette, 
come  quello  dei  dolori,  e  corrisponde  ai  sette 
periodi  del  giorno  (Tagzeiten),  come  osserva  il 
Mone,  il  quale  anzi  aggiunge  che  quei  canti  nei 
quali  esse  appariscono  in  minor  numero,  devono 
considerarsi  come  manchevoli.  D' altra  parte 
abbiamo  dei  canti  (e  questi  devono  essere  più 
tardi)  nei  quali  le  allegrezze  giungono  a  quin- 
dici: ma  in  tal  caso,  nota  il  Mone,  vengono 
rappresentati  certi  fatti  ai  quali  la  Vergine  non 
}>artecipava  direttamente,  oppure  un  fatto  solo 
veniva  considerato  da  due  punti  diversi.  Fra 
le  molte  redazioni  che  diede  in  luce  il  Mone 
(n.  453-482),  quella  che  forse  ha  maggiori  ca- 
ratteri di  antichità  e  di   stabilità,    è    la    prima 


CXXXVII 

(n.  453)  tratta  da  un  manoscritto  di  Darmstadt 
del  sec.  xiv.  Essa  consta  di  sette  strofette  ad 
ognuna  delle  quali  corrisponde  uno  dei  Gaudia 
beatae  Virgìnis  Mariae,  con  un  titolo  partico- 
lare, secondo  l'ordine  seguente:  De  anninitia- 
tione.  De  nativitate  Christi,  De  epiphania  do- 
mini. De  purificatione.  De  resurrectione,  De 
ascensione.  De  assumptione. 

Le  raccolte,  assai  più  ricche,  di  canti  litur- 
gici e  di  inni  religiosi  latini  del  Medio  Evo,  cu- 
rate dal  Dreves  (^^'),  ci  presentano  egualmente 
una  grande  varietà  e  libertà  nel  numero  e  di- 
stribuzione delie  Allegrezze  della  Vergine,  tanto 
che  assai  di  rado,  e  si  direbl>e  fortuitamente, 
vi  apparisce  talvolta  il  numero  sette.  Il  quale 
sembra  acquistare  una  certa  prevalenza  sugli 
altri  non  prima  del  sec.  xiv. 

È  naturale  che  al  sorgere  dflle  letterature 
neo-latine  sorgano  anche  delle  redazioni  volgari 
di  tale  materia,  cosi  diffusa  tra  il  popolo  dei 
fedeli;  cossicchè  chi  volesse  fare  un'indagine 
speciale  su  questo  punto,  avrebbe  certo  a  rac- 
cogliere una  messe  copiosa  nel  campo  romanzo. 

Io  m'accontenterò  di  ricordare  clie  fra  le 
poesie  di  quel  bizzarro  e  originale  ingegno  clie 
fu  Juan  Ruiz,  l'arciprete  de  Hita,  fiorito,  com'è 
noto,  in  Ispagna  verso  la  metà  del  sec.  xiv,  si 
leggono  due  gruppi  di  gosos  de  S.  Maria  Q'^^)\ 
e  che  ad  un  altro  spagnuolo,    Garzia   Sanchez, 


dobbiamo  una  parodia  intitolata:  Los  siete  gu- 
zos  e  Los  cliez  mandamientos  de  Amor  {^'^). 

Nello  stesso  secolo  l'Italia  ci  offre  un'ano- 
nima redazione  in  dialetto  veneto  (se  non  pro- 
prio veneziano,  come  affermò  il  Mone,  che  la 
diede  alle  stampe,  traendola  dal  Cod.  220  del 
Convento  dei  Francescani  di  Padova),  scritta 
nel  sec.  xiv  (^"^).  Quelle  che  all'  editore  tedesco 
parvero  guasti  (Verderbnissc)  nella  misura  dei 
versi  e  delle  strofe,  a  me  sembrano  in  questo 
componimento  indizi  preziosi  della  sua  indole 
popolare  e  della  sua  anticliit;;.  Vi  abbondano 
le  assonanze,  e  in  quei  gruppi  di  otto  versi,  che 
non  sono  sempre  endecasillabi,  ne  sempre  rego- 
larmente disposti,  par  di  veder  quasi  l'ottava 
rima  disvilupparsi  a  fatica. 

E  mentre  fra  le  Poesie  spirituali  o  laudi  di 
fra  Jacopone  indarno  ne  cerchiamo  qualcuna 
consacrata  all'argomento  che  veniamo  studiando, 
una  redazione  in  terza  rima  ce  ne  porge  in 
quel  secolo  medesimo  l'autore  del  Dittamondo, 
che  diluisce  alquanto,  con  notevole  libertà  nella 
disposizione ,  la  solita  materia  tradizionale  C^^'). 

Nella  ricca  produzione  di  lirica  religiosa  del 
Quattrocento  onde  va  specialmente  segnalata 
la  Toscana,  Feo  Belcari  ci  offre  un  altro  esem- 
pio della  varietà  di  forme  e  di  contenenza  che 
abbiamo  già  rilevato  in  siffatti  componimenti. 
Tuttavia  la  lauda  del  poeta  fiorentino,  sia  perchè 


ottenesse  maggior  diffusione  delle  altre ,  sia 
perchè  (ed  è  congettura  più  ragionevole)  si 
fondasse  sopra  un  testo  latino  meglio  accetto 
alla  Chiesa  e  a  me  finora  rimasto  sconosciuto , 
è  quella  che  più  delle  altre  tutte  corrisponde , 
e  per  la  qualità  e  per  l'ordine  delle  parti  sue, 
alle  Devozioni  delle  Sette  Allegrezze  di  Maria  V., 
quali  si  leggono  e  recitano  ancor  oggi  dai  fe- 
deli ('"^'^).  Ma  solo  nel  sec.  xv,  anzi  in  sull'ul- 
timo scorcio  di  esso  —  quando  ormai  il  motivo 
era  stato  in  gran  parte  sfruttato  per  le  più 
svariate  parodie  (-"'')  —  ci  imbattiamo  in  un 
componimento  che  si  connette  assai  stretta- 
mente con  quello  del  nostro  notaio. 

Vittorio  Rossi,  nella  i  Appendice  già  citata 
alla  sua  edizione  delle  Lettere  del  Calmo  (p.  392, 
n.  1)  ebbe  ;i  ricordare  per  incidenza,  come 
attriliuito  a  Lorenzo  de'  Medici,  un  componi- 
mento in  ottava  rima,  intitolato  /  sette  dolori 
e  le  sette  allegrezze  d' amore,  delle  cui  stampe 
antiche  e  moderne  egli  raccolse  alcune  notizie. 
Ma  altre  stampe,  oltre  quelle  da  lui  indicate, 
ci  conservano  la  detta  poesia,  però  senza  nome 
d'autore;  come  due  esistenti  nella  Casanatense 
di  Roma  ('"^),  e  ajjpartenenti  alla  fine  del 
sec.  XV  0  al  principio  del  seguente,  ed  un'altra 
della  Palatina  di  Firenze,  uscita  nel  1543  (-"^). 
Tuttavia  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  que- 
stioni consimili,  le  stampe  non  ci  danno  il  mezzo 


di  giungere  ad  una  soluzione  sicura;  conviene 
dunque  ricorrere  ai  manoscritti.  Sebbene  a  me 
non  sia  stato  possibile  estendere  come  avrei 
voluto  le  mie  ricerche  su  questo  punto,  pure 
credo  sufficienti  a  risolvere  la  questione,  i  fatti 
da  me  stabiliti.  Col  nome  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico ci  conserva  le  dette  stanze  un  autorevole 
codice,  il  Laurenz.  Plut.  xli,  xxv,  di  cui  il 
Bandini  (^'^'),  nella  sua  diligente  descrizione,  cosi 
riferi  il  titolo  :  Canzoni,  Sonetti  et  altre  Com- 
positione  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  co- 
mentate  dal  medesimo.  Fra  le  poesie  del  Ma- 
gnifico che  mancano  alla  edizione  aldina  del 
1554  (e,  aggiungo  io,  alle  riproduzioni  di  essa) 
e  delle  quali  il  Bandini  ci  diede  la  tavola,  si 
trovano  appunto  le  stanze  che  incominciano  : 

Deh  state  a  udire,  g'iovane  e  donzelle. 

Mi  sarebbe  facile  dimostrare  con  un'evidenza 
matematica  che  questo  è  precisamente  il  codice 
dal  quale  il  Roscoe  trasse  queste  stanze  inse- 
rendole nelle  Poesie  del  Magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  tratte  da  testi  a  penna  della  Libreria 
Medicea  Laurenziana  nella  Appendice  all'opera 
The  Life  of  Lorenzo  de'  Medici  (Basii.  17U9, 
t.  IV,  pp.  19-42  dell'appendice  medesima). 

Secondo  me,  1'  autorità  di  questo  codice  cor- 
rettissimo,  scritto    in    Firenze    al    tempo  stesso 


1 


del  May'nifico,  sarebbe  bastante  per  attribuire 
a  lui  la  paternità  di  quelle  stanze  ;  più  clie 
bastante  poi  quando  gli  si  ponga  vicino  il 
cod.  1543  della  Nazionale  di  Parigi,  bella  e 
copiosa  raccolta  di  poesie  della  fine  del  sec.  xv, 
messa  insieme  al  principio  del  xvi  e  che,  pur 
essendone  indipendente,  ha  molta  affinità  col 
noto  codice  Magliabech.  ii,  ii,  75  C^'^'). 

Niente  di  più  naturale  che  in  seguito,  nelle 
stampe  popolari  e  fors' anche  in  qualche  codice 
alquanto  tardo,  il  nome  del  poeta  mediceo  sparisse, 
e  che  quelle  stanze  composte  pel  popolo  e  proba- 
bilmente ispirate  e  fornite  in  gran  parte  da  esso, 
certo  d'intonazione  popolaresca,  venissero,  com'è 
avvenuto  di  tante  altre  poesie  consorelle  spe- 
cialmente del  ciclo  popolareggiante  del  Magni- 
fico, considerate  dal  popolo  stesso  come  parte 
del  suo  patrimonio  poetico.  E  una  conferma  di 
questa  mia  osservazione  si  può  ricavare  dal- 
l' esame  delle  stanze  medesime. 

Nel  cod.  laurenziano  e  quindi  anche  nella 
edizione  del  Roscoe,  le  Stanze  sono  dieci  , 
mentre  nelle  stampe  popolari  esse  sono  nove  sol- 
tanto; e  il  perchè  è  ovvio  capire.  Si  spiega  facil- 
mente perchè  lo  stampatore  popolare,  forse  un 
milanese,  forse  un  veneziano,  omettesse  la  stanza 
finale,  che  conservava  il  ricordo  dell'  occasione 
nella  quale  erano  stati  composti  e  recitati  quei 
versi,    da   nn    cieco   fiorentino,    ridotto    cieco    e 
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mendico  dall'  Amoie.  e  accattante  limosina  di 
pietà  e  di  quattrini  in  una  mascherata  del  Car- 
nevale fiorentino,  che  era  essenzialmente  carne- 
vale mediceo. 

Questo  povero  cieco,  quale  ha  detto 
Queste  allegrezze,  a  voi  si  ricomanda, 
Amor  così  conciò  el  poveretto. 
Come  vedete  el  cieco  attorno  il  manda, 

Fategli  del  ben,  donne  amorose, 
Che  gustar  possa  delle  vostre  cose. 

Così  cantava  il  povero  cieco  chiudendo  con 
questi  due  versi,  che  gettano  un  piccolo  fascio 
di  luce  su  tutto  il  componimento: 

El  poveretto  è  già  condotto  a  tale, 
Che  non  ha  con  chi  fare  el  Carnasciale. 

A  ritenere  poi  che  il  motivo  e  anche  parte 
della  materia  di  queste  stanze  il  Magnifico 
togliesse  dalla  poesia  popolare,  ci  induce,  oltre 
che  i  pi*oce dimenti  ed  i  gusti  propri  a  lui  e  ai 
poeti  della  scuola  popolareggiante  "fiorentina 
contemporanea,  1'  esame  delle  stanze  che  si  leg- 
gono composte  o  per  lo  meno  trascritte  di  mano 
del  Cavassico  nella  sua  raccolta  poetica.  Le 
stanze  del  notaio  bellunese  sono  otto,  ma  l'ul- 
tima   potrebbe     sopprimersi    senza    danno    del 


senso ,  hanno  dunque  una  maggior  brevità  in 
confronto  di  quelle  del  Magnifico  Lorenzo  , 
hanno  inoltre  diverso  il  principio,  diversi  alcuni 
tratti,  simili  alcuni  altri,  simigliante  il  congedo 
o  la  conclusione.  Cosi,  ad  esempio,  la  prima 
allegrezza  di  Lorenzo  differisce  da  quella  cor- 
rispondente del  poeta  bellunese,  come  pure  la 
seconda  «  il  toccar  con  mano,  »  che  ha  invece 
riscontro  nella  quinta  del  Cavassico.  La  terza  si 
corrisponde  in  ambedue  i  poeti,  giacché  in 
entrambi  consiste  nel  ricevere  una  letterina  o 
un  sonetto;  e  parimenti  la  quarta,  consistente 
nel  poter  parlare  all'  amata.  La  quinta  di  Lorenzo 
(il  bacio)  corrisponde  alla  sesta  del  Cavassico, 
il  quale  poi  fonde  insieme  nella  settima  ed 
ultima  la  sesta  e  settima  del  Magnifico.  Nella 
nona  stanza  di  quest'  ultimo  fa  capolino,  insieme 
con  una  reminiscenza  dantesca,  una  punta  di 
scetticismo  e  di  parodia  consapevole  e  raffinata, 
che  indarno  cercheremmo  in  un  rozzo  od  inge- 
nuo poeta  di  popolo: 

Queste  sono  allegrezze,  che  Amor  dà, 
0  donne,  a  chi  lo  serve  fedelmente, 
Però  gustile  e  pruovile  chi  ha 
Bellezza  e  gentilezza,  età  fiorente, 
Che  perder  tempo  duole  a  chi  più  sa. 
(Queste  allegrezze,  eh'  io  ho  detto,  al  presente. 
Chi  le  dice  e  prova  con  divozione, 
Non  può  morire  senza  extrema  nntione. 


Niente  di  tutto  questo  nel  Cavassico,  nes- 
suna di  quelle  esuberanze,  di  quelle  frondosità 
e  fioriture,  di  concetti  e  di  forma,  che  erano 
predilette  al  poeta  mediceo,  e  nessuna  di  quelle 
sue  esortazioni  alle  donne  giovani  e  belle  di 
godere  la  vita  e  le  allegrezze  d'  amore.  La  sua 
è  una  semplice  esposizione  d'  una  materia  tra- 
dizionale, secondo  una  forma  che  anch' essa  doveva 
essere  tradizionale,  mentre  nelle  stanze  del  Ma- 
gnifico, insieme  con  gli  elementi  forniti  dalla 
tradizion  popolare,  vi  sono  certi  caratteri  affatto 
personali  e  locali  ad  un  tempo  ;  v'  è,  in  altre  pa- 
role, l'impronta  medicea  e  fiorentina.  Nell'ultima 
stanza  di  Lorenzo  è  un  cieco,  che,  come  s'  è 
visto,  accecato  e  impoverito  dall'Amore,  implora 
la  carità  delle  donne  amorose  per  poter  fare  il 
Carnasciale;  nell'ultima  stanza  del  Cavassico  è 
anche  un  cieco  che  trascina  la  vita  cantando,  gui- 
dato da  un  cagnolino,  e  che  ringrazia  Iddio,  perchè 
finora  non  ha  cantato,  né  steso  indarno  la  mano. 

Concludendo,  sarei  indotto  a  credere  che  le 
stanze  del  Cavassico  sieno  indipendenti  da  quelle 
del  Magnifico,  sebbene  al  notaio  bellunese  potes- 
sero esser  note  le  stampe  popolari  di  esse  che 
si  sono  citate  più  sopra.  Sarei  indotto  a  sup- 
porre che  sì  r  uno,  come  1'  altro  poeta  non 
facessero  altro  che  rimaneggiare,  con  diversità 
d'  arte,  un  componimento  con  cui  un  qualche 
cantore  popolare  aveva  trattato  e  diffuso  per  la 
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inedia  e  1'  alta  Italia  il  vecchio  motivo  tradi- 
zionale. Anzi  r  insolita  correttezza  e  la  sempli- 
cità disinvolta  e  spontanea  di  queste  stanze  del 
Cavassico  mi  farebbero  sospettare  che  egli  vi 
mettesse  ben  poco  di  suo  e  foi's'  anche  non 
facesse  altro  che  trascrivere  ,  con  qualche  ri- 
tocco, un  componimento  da  lui  udito  recitare 
0  letto  in  qualche  stampa  popolare  o  in  qualche 
manoscritto.  Certo,  nel  sec.  xvi,  altre  redazioni 
delle  Allegrezze  d'  Amore  si  ebbero,  ed  una  di 
esse,  che  ho  ragione  di  credere  inedita,  stimo 
utile  pubblicare  qui  in  nota  (j^^). 


X 

Conclusione  -  Valore  poetico  e  linguistico 
delle  poesie  del  Cavassico.  -  Il  metodo 
della  presente  edizione. 

Compiuta  così  questa  lunga  —  forse  troppo 
lunga  —  disamina  dei  componimenti  del  notaio 
bellunese,  compiute  insieme  le  molte  illustra- 
zioni tendenti  a  mostrarne  i  rapporti  con  la 
restante  produzione  letteraria  nostra,  gioverà 
pur  raccogliere  in  un  giudizio  generale  e  com- 
plessivo i  particolari  giudizi  e  le  minute  osser- 
vazioni che  s'  è  avuto  1'  opportunità  di  fare 
durante  il  non  breve  cammino. 


Mediocrissimo,  più  che  poeta,  versificatore 
ci  apparisce  il  Cavassico:  nella  lirica  amorosa 
d'indole  letteraria,  imitatore  e  ripetitore  della 
poesia  allora  di  moda,  poesia  cortigiana  in  salsa 
borghese  provinciale,  petrarcheggiante  talvolta, 
ma  più  spesso  pedissequa  di  Serafino  Aquilano, 
del  Sasso  e  del  Tebaldeo;  nella  lirica  popolaresca, 
così  seria  e  familiare,  come  scherzosa,  sovente 
grossolano,  goffo,  stentato,  ma  a  volte,  magari 
senza  volerlo  e  saperlo,  quando  attingeva  dal 
popolo  e  dalla  vita  reale,  vivo  ed  efficace.  Non 
ha  uno  stile  suo  proprio,  come  non  ha  una 
impronta,  una  fìsonomia  particolare,  uè  scienza 
0  coscienza  di  queir  arte  a  cui  in  quegli  anni 
appunto  elevava  un  magnifico  tempio  il  divino 
messer  Lodovico. 

Si  trascina  quasi  sempre  lutulentus,  fiacco, 
sciatto,  prolisso,  ma  di  questi  ed  altri  difetti 
sarebbe  ingiusto  e  ingeneroso  trar  materia  di 
accusa  o  di  scherni  contro  il  povero  notaio.  Il 
quale  non  aveva  certo  alcuna  audace  preten- 
sione di  poeta,  come  apparisce  dalle  umili 
dichiarazioni  contenute  nella  prima  delle  sue 
poesie  già  in  addietro  citata.  Nella  sua  giovi- 
nezza e  nella  prima  virilità,  quando  gli  si  pre- 
sentava l'occasione,  fra  un  atto  e  l'altro  del  suo 
protocollo  notarile,  fra  una  scampagnata  e  una 
cena,  egli  veniva  mettendo  insieme  i  suoi  varset, 
0  per  isvago    o  per  isfogarvi  i  suoi   sentimenti 


d'amore,  o  per  sorprendere  e  rendere  i  capricci, 
le  bizzarrie,  le  impressioni  del  momento,  o, 
spesso,  «  a  contemplazione  »  o  richiesta  di 
amici,  tutti  suoi  concittadini.  Né  i  suoi  com- 
ponimenti egli  ebbe  la  vanità  o  la  velleità  di 
darli  alle  stampe.  In  quel  suo  codicetto  egli  era 
venuto  raccogliendo  come  in  un  piccolo  memo- 
riale poetico,  come  in  un  albo^  le  fronde  sparse 
del  suo  modesto  ingegno  e  dell'animo  buono;  e 
in  quelle  pagine  i  suoi  occhi,  anche  nell'  età  più 
triste  e  tarda,  si  saranno  posati  volentieri,  perchè 
gli  risvegliavano  le  più  care  e  liete  memorie  dei 
suoi  anni  migliori.  E  lien  fece  egli  conservando 
questo  suo  tenue  patrimonio  poetico,  e  male 
spera  di  non  aver  fatto  il  moderno  editore 
traendolo  dall'  oblio  e  richiamando  sopra  di  esso 
r  attenzione  degli  studiosi.  Perciò  non  dovrebbe 
neppure  esser  necessario  avvertire  come  questa 
stampa  non  voglia,  né  possa  essere  in  alcun 
modo  una  rivendicazione  od  una  esumazione 
poetica,  se  non  altro,  perchè  i  tre  secoli  e  mezzo 
che  son  passati  sopra  questi  versi,  non  hanno 
potuto  infonder  loro  quei  pregi  dei  quali  man- 
cavano. In  compenso  però  hanno  accresciuto 
quel  valore  storico  e  linguistico  che  nessun  let- 
tore imparziale  vorrà  loro  negare.  Infatti  essi 
hanno,  innegabilmente,  il  valore  di  documenti 
utili  e  genuini  per  quella  storia  dello  spirito, 
della  coltura,  dei  gusti,  delle  tendenze  del  popolo 


italiano,  di  tutte  le  regioni,  di  tutti  i  tempi, 
clie  si  viene  faticosamente,  ma  senza  posa  e 
con  buoni  frutti  ricostruendo. 

Poco  fa  lio  accennato  ai  caratteri  principali, 
ai  molti  difetti,  ai  pochissimi  e  scarsissimi  pregi 
di  questo  poeta,  che  riesce  duro  e  lambiccato 
quasi  sempre  nei  componimenti  d' indole  lette- 
raria, foggiati,  anzi  talora  ricalcati  goffamente 
sui  modelli  della  poesia  cortigiana  del  sec.  xv. 
Anche  va  notato  che  nelle  poesie  popolaresche 
egli  ha  una  certa  disinvoltura  e  verità,  ma  non 
è  quasi  mai  scevro  di  trivialità  grossolana,  di 
zeppe  e  di  scorrezioni  nei  concetti  e  nella  forma, 
è  irto  di  dialettismi  nelle  poesie  che  vorreb- 
bero essere  italiane,  di  storpiature  ortografiche, 
di  errori  ed  ingenuità  singolari  perfino  di  metrica; 
insomma  un  roveto  addirittura.  Ciononostante, 
anche  tutto  questo  giova  sapere  e  vedere;  giova 
sapere  e  vedere  quali  fossero  la  educazione, lo  spi- 
rito, quali  le  consuetudini  e  le  tendenze  letterarie, 
la  lingua  e,  fino  a  un  certo  punto,  l'ambiente  d'un 
notaio  veneto  che  visse  modesto  ed  oscuro,  seb- 
bene operoso  e  stimato,  nella  sua  città  natale, 
posta  in  un  angolo  estremo  della  Venezia,  dopo 
avere  avuto,  negli  anni  giovanili,  durante  i;li  studi 
fatti  a  Padova  e  Perugia,  come  una  passeggera 
ma  luminosa  visione  di  quella  fulgida  arte  del 
Rinascimento,  alla  quale  i  suoi  occhi  non  erano 
forti  alìbastanza.  Figura  codesta  che  direi  tipica, 


in  quanto  rappresenta,  se  non  tutta  ed  in  tutto, 
certo  in  gran  parte  e  nei  suoi  tratti  più  ca- 
ratteristici la  classe  dei  notai  veneti  in  sullo 
schiudersi  del  Cinquecento.  È  anche  degno  di 
attenzione  il  fatto  che  questo  scrittore ,  fiorito 
nella  prima  metà  del  sec.  xvi,  si  attiene  stretta- 
mente alle  forme  e  ai  motivi  prevalenti  nella 
poesia  cortigiana  del  secolo  anteriore  ;  il  che  si 
spiega  considerando  che,  in  genei^ale,  uno  scrit- 
tore 0  un  gruppo  di  scrittori,  che,  per  le  condi- 
zioni loro,  non  abbiano  seguito  dappresso  il  mo- 
vimento progressivo  dell'arte  viva,  e  ne  siano 
rimasti  estranei  in  gran  parte,  diventano  tanto 
più  ritardatari,  arre^rfl^?' quasi,  quanto  più  rapida 
è  quella  evoluzione  che  avviene  attorno  ma 
lontano  da  loro.  In  tal  caso  essi  si  rifugiano  con 
tanta  maggiore  adorazione  nel  passato,  ne  acca- 
rezzano, esagerandole  e  alterandole,  le  vecchie 
forme,  che,  lungi  dal  ricevere  dalle  mani  loro  la 
menoma  scintilla  di  vita,  diventano  e  appari- 
scono, per  dirla  con  Dante,  cose  rimorte. 

Del  valore  linguistico  di  queste  poesie  più 
efficace  dimostrazione  darà  il  mio  caro  amico  e 
valente  collalioratore  prof.  Carlo  Salvioni,  nello 
studio  clie  si  trova  in  fine  dell'  opera.  A  me 
qui  bastino  alcune  brevi  osservazioni. 

I  componimenti  non  dialettali  sono  un  cu- 
rioso esempio  di  quello  che  era  divenuto  il 
povero  volgare  illustre    nelle    mani    di    questo 


notaio  veneto  del  primo  Cinquecento,  che  mi 
ha  tutta  r  aria  goffa  e  impacciata  d'  un  buon 
villano  costretto  a  indossare  una  veste  attillata, 
a  serrare  il  collo  adusto  fra  1  candidi  solini 
inamidati,  e  le  mani  incallite  e  villose  nei 
guanti,  e  a  lasciare  i  larghi  e  comodi  zoccoli 
per  le  scarpette  appuntite.  Disotto  a  quella  sot- 
tile e  ineguale  vernice  o  patina  letteraria  spun- 
tano fuori,  ad  ogni  pie  sospinto,  le  forme  rozze 
del  dialetto,  e,  più  spesso,  certe  forme  ibride 
foggiate  su  quelle  per  falsa  analogia;  e,  insieme 
con  queste  e  confuse  con  quelle,  altre  forme 
crudamente  arcaiche,  latineggianti,  forzate  a 
nuove  significazioni  o  ad  insoliti  e  illeciti  ac- 
coppiamenti. Inoltre,  come  effetto  naturale  di 
questa  condizione  di  cose ,  si  riscontra  una 
grande  incertezza  e  una  incoerenza  continua 
nella  ortografia,  o  meglio,  nella  grafia,  che  ho 
cercato  di  riprodurre  con  quella  maggior  esat- 
tezza che  era  consentita  dalla  discrezione  e 
dalle  esigenze  d'  una  stampa  moderna.  E  come 
nel  lessico  e  nella  grafia,  cosi  nella  grammatica 
e  nella  sintassi. 

Riguardo  all'importanza  delle  poesie  dialettali 
basti  notare  che  di  pochi  dialetti  italiani  scar- 
seggiano tanto  i  documenti  un  po'  antichi  , 
quanto  del  bellunese  ;  cosicché  lo  stesso  Ascoli 
si  vide  costretto  a  restringere  la  sua  trattazione» 


conducendola  ?u  materiali  assai  deficienti  per 
numero  e  per  antichità  (-'^^).  E  si  badi  che  le 
poesie  del  Cavassico  ci  porgono,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  esempì,  è  a  credere  abbastanza 
genuini,  del  dialetto  bellunese  rustico,  o,  se 
vuoisi,  di  quello  cittadinesco,  ma  in  un  tempo 
in  cui  esso  non  aveva  ancora  perduto,  come 
l'odierno,  le  distintive  proprietà  originarie  sotto 
r  azione  della  prevalente  parlata  veneziana. 

Più  che  vent'  anni  or  sono  G.  Domenico 
Nardo  in  certe  sue  Considerazioni  fìlologiche 
sulla  importanza  dello  studio  comparativo  dei 
dialetti  rustici  e  sulla  riuscita  di  alcuni  Saggi 
di  versione  in  qualche  dialetto  veneto,  del  canto 
della  Divina  Commedia  in  cui  trovasi  scritta 
la  morte  del  Conte  Ugolino  (Venezia,  tip.  del 
Commercio,  1869,  p.  6),  dava  questa  notizia 
riguardante  il  dialetto  bellunese:  '<  11  fu  Mons. 
»  Carlo  Vienna,  canonico  di  Belluno,  compilò 
»  un  ricco  vocabolario  del  dialetto  bellunese, 
»  la  cui  pubblicazione  sarebbe  desiderabilissima, 
»  poiché  fatica  d'un  erudito,  coscienzioso  e 
»  molto  versato  negli  studi  linguistici.  L' ori- 
»  ginale  di  esso  trovasi  presso  il  nostro  onore- 
»  vele  Consigliere  d' Appello  signor  Busati  ('sfc), 
»  cultore  appassionato  della  storia  della  sua 
»  patria,  e  una  copia  ne  conserva  in  Belluno 
»  il    co.    Doglioni  ».    In    nota   poi    aggiunge    ii 


Nardo  d'avere  appreso  con  piacere  che  era  sorto 
in  alcuni  cittadini  di  Belluno  il  pensiero  di 
pubblicare  un  estratto  del  vocabolario  inedito, 
«  limitandolo  a  quelle  voci  le  quali  più  si  al- 
lontanano dal  volgare  veneziano  ».  Ma  in  effetto 
non  se  ne  fece  nulla  e  forse,  trattandosi  di  un 
estratto  non  possibile  a  farsi  se  non  mediante 
criteri  fallaci  ed  arbitrari,  con  poco  danno  degli 
studi.  L' originale  di  questo  vocabolario  giace 
tuttora  inoperoso  nella  biblioteca  del  compianto 
Cons.  Augusto  Buzzati,  presso  Belluno  (-^^).  Es- 
sendomi stato  impossibile,  per  colpa  non  mia, 
valermi,  ad  illustrare  queste  poesie  dialettali,  del 
vocabolario  in  questione,  che  del  resto  è  ristretto 
alla  parlata  moderna  e  non  merita  le  lodi  che 
gli  prodigò  il  Nardo,  mi  limiterò  a  riferirne 
per  intero  il  titolo  singolarmente  verboso  e 
pretensioso,  per  non  dire  ciarlatanesco: 

Vocabolario  bellunese  e  italiano,  che  oltre 
le  voci  famigliari  comuni,  i  proverbi,  le  frasi 
e  maniere  di  dire  jìopolari  contiene  eziandio 
i  nomi  italiani  e  di  Linneo  di  molte  piante 
indigene  conosciute  dalla  plebe,  non  che  i  nomi 
italiani  e  di  Linneo  o  d'  altro  naturalista  or- 
nitologo, di  parecchi  uccelli  permanenti  nella 
Provincia  bellunese,  e  di  passo  ancora,  di  al- 
cuni dei  quali  e  principalmente  dei  f)iù  canori, 
troverassi  altresì  qua  e  là  espressa  con  parole 


V  armonia  del  linguaggio  compilato  da  Mons. 
lo  Calonaco  Carlo  Vienna. 

E  con  «  monsignor  lo  Calonaco  »  finisco. 

Finisco^  ma  non  senza  soggiungere  ancora 
due  parole  circa  il  metodo  da  me  tenuto  nella 
presente  edizione.  La  quale,  anzitutto,  è  una 
scelta,  larghissima  sì,  ma  non  altro  che  una 
scelta;  che  se  avessi  fatto  altrimenti,  e  ripro- 
dotto tutta  la  farraggine  dei  componimenti  poe- 
tieo-letterarì  del  nostro  notaio,  avrei  meritato 
un  aspro  rimprovero  per  aver  abusato  troppo 
della  pazienza  dei  lettori.  Questa  scelta  abbraccia 
quasi  tutte  ed  intere  le  poesie  dialettali  (una  sola. 
In  xxxiii,  diedi  solo  in  parte  per  la  sua  fastidiosa 
e  mostruosa  prolissità)  e  ciò  per  ragioni  facili  a 
comprendersi;  delle  letterarie  invece  abbraccia 
quelle  soltanto  che  meglio  giovano  a  dare  un'idea 
dei  vori  generi  e  delle  forme  tentate  dal  Cavas- 
sico.  Pel  resto,  potrà  bastare  la  Tavola  dei  capo- 
versi che  riproduco  fedelmente  secondo  l'ordine 
datole  dall'  autore  stesso  nel  principio  del  suo 
codicetto,  e  solo  aggiungendo  fra  parentesi  il 
numero  e  la  pagina  che  nella  stampa  hanno  i 
componimenti  da  me  trascelti. 

Ti'attandosi  d'  un  codice  autografo,  era  ben 
agevole  l'opera  dell'editore.  Tuttavia,  mentre 
aArei  potuto  riprodurre  senz'altro  con  diploma- 
tica pedanteria  e  poltroneria  la  lezione  fornitaci 


dal  Cavassico ,  anclie  nogli  errori  evidenti  e 
badiali  di  trascrizione  (■^^) ,  in  tutte  le  incer- 
tezze e  incocrenze  grafiche,  io  mi  proposi  invece 
di  dare  un  testo  leggibile,  senza  troppo  ed  inu- 
tile sforzo  dagli  studiosi  moderni,  i)ur  mantenen- 
domi il  più  possibile  fedele  alla  lezione  originale. 
Sciolsi  i  pochi  nessi,  alcune  parole  e  lettere  in- 
debitamente unite  disgiunsi,  altre  male  staccate 
congiunsi,  misi  le  interpunzioni  dove  mancavano 
0  le  resi  più  razionali,  soppressi  senza  pietà  quasi 
tutte  le  h  che  non  avessero  alcun  valore  né 
alcuna  ragione  d'  essere  (come  nei  nessi  clia^ 
dio,  chu),  eccezion  fatta  per  certe  forme  del 
verbo  avere  e  per  pochi  altri  oasi  nei  quali  mi 
sorgevano  dei  dubbi  e  degli  scrupoli  che  non 
riuscivo  a  scacciare.  Talvolta  aggiunsi  1'  h,  ma 
in  corsivo,  come  nel  ge^ghe,  per  rendere  con 
maggior  fedeltà  la  vera  pronuncia.  Del  resto, 
non  mi  permisi  arbitri  di  sorta,  e  delle  poche 
mutazioni  o  incertezze  di  lezione  volli  avvertito 
il  lettore  o  mediante  note  o  mediante  quegli 
espedienti  grafici  che  sono  ormai  intesi  e  adot- 
tati da  tutti.  Talune  incoerenze  e  varietà  gra- 
fiche pensai  bene  di  conservare  almeno  in  parte,, 
perchè  sono  documenti  che  al  futuro  storico  della 
ortografia  in  Italia  porge  di  sua  mano  uno  scrit- 
tore che  condusse  quasi  tutta  la  vita  in  una  delle 
città  più  remote  dell'  alta  Italia. 


Che  se,  non  ostante  le  molte  difficoltà  e  i 
dubbi  che  si  presentano  nella  lettura  dell'  auto- 
grafo, il  testo  è  riuscito,  come  spero,  abbastanza 
corretto,  i  lettori  debbono  esserne  grati,  come 
gliene  sono  io  gratissimo,  all'egregio  prof.  Fran- 
cesco Pellegrini,  che  volle  collazionare  scru- 
polosamente le  prove  di  stampa  sul  manoscritto. 


.NOTE  ALL'  LXTRODUZIONE 


(1)  Per  questi  eeani  storici  su  Belluno  riinaado  una  volta 
per  sempre  alla  bella  ed  efficace  sintesi  che  ci  diede  il  pro- 
fessore Francesco  Pellegrini  nel  suo  acuto  studio  Delle 
fonti  della  storta  hellunese,  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Depu- 
tazione Veneta  di  storia  patria,  1886-7,  p.  5  sg.  Per  la 
topografia  di  Belluno  si  pos><ono  consultare  le  Notizie  istor. 
e  geografiche  della  Città  di  Belluno  e  Provincia  ecc.  di 
Mons.  Lucio  Dogliom,  Belluno,  Tissi,  1816. 

(-)  Cfr.  le  Cronache  bellunesi  inedite  del  Conte  Florio 
MiARi,  (Belluno,  dalla  Tipografia  Deliberali,  1865,  pp.  64  sgg.), 
compilazione  abbastanza  diligente,  come  il  Compendio  storico 
stampato  in  Venezia,  Picotti,  1830. 

(3)  A  questa  storia  di  Belluno  serve  di  guida  sicura  la 
ricca  Bibliografia  Bellunese  del  compianto  Cav.  Augusto 
Suzzati,  Venezia,  Merlo,  1890. 

(^)  Il  Libro  dei  Sacristi,  Cronachetta  bellunese  dagli 
anni  IÒ08-ISI6  pubbl.  da  F.  Pellegrini;  e  nel  frontispizio 
interno:  Memorie  sui  fatti  di  guerra  dal  1308  al  1516  regi- 
strate nel  libro  dei  Sacristi  della  Cattedrale  di  Belluno  da 
Giacomo  Giampiccoli  e  ora  pubblicate  con  note  e  documenti 
dal  prof.  ab.  Francesco  Pellegrini,  Belluno,  tip.  Caves- 
sago,  1880. 


(5)  Nei  volumi  già  pubblicati,  per  gli  anni  dal  1507 
al  1513,  abbondano  h  notizie  riguardanti  Belluno;  ma  si 
tratta  quasi  sempre  di  provvedimenti  guerrescbi. 

(^)  Historia  di  Georgia  Piloni  Dottor  bellunese  ecc.  In 
Yenetia,  MDCVIl,  appi'esso  Gio.  Antonio  Rainpazetto;  spe- 
cialmente i  due  ultimi  libri  VI  e  VII.  Il  Piloni  visse  dal 
1539  al  1611.  Quanto  al  valore  di  quest'opera  (della  quale 
due  altri  liljri  rimangono  mss.)  vedasi  il  giudizio  die  ne  dà 
il  Pellegrim,  Delle  fonti,  ecc.  p.  11. 

(")  MiARi,  Cronache  cit.  pp.  66-7.  La  prima  stampa  di 
essi  è  del  1525;  Jas  Municipale  Bellunensium,  Venetiis,  1525, 
in  fol.  e  in  fine:  Venetiis  impressa  per  Fabianum  de  Tho- 
masis  Brixiensem  Anno  Doinini  MDXXV. 

(*)  Gams,  Series  ep wcopor.,  Ratisbonae,  1878,  pp.  777e798. 
Per  conoscere  il  valore  del  Barozzi  nella  poesia  latina  vedansi 
negli  Anedocla  Veneta  del  Contarini  (t.  I,  Venetiis,  1757, 
pp.  210-68)  i  Carmina  in  tre  libri,  il  secondo  dei  quali,  di 
argomento  religioso,  fu  composto  tutto  durante  il  soggioruo  in 
Belluno.  «  His  ego  (diceva  egli  al  Cardinale  Pietro  Foscari), 
Belluni,  fastidia  mffista  levabam  Curaruni,  quotiens  pondere 
pressus  eram  »  (p.  282).  E  già  nel  prologo  generale  dei  suoi 
Carmina,  parlando  del  secondo  libro,  scriveva:  «  Qui  sequitur 
liber,  in  Belluni  montibus  altis,  Materia  meliore  mihi,  cul- 
tuque  severo  Compositus,  caelo  caput  inserit,  atque  Tonantis 
audet  ad  se  convertere  vultus  »  (p.  210).  Ben  più  notevoli 
sono  i  componimenti,  parecchi  dei  quali  di  soggetto  storico, 
del  primo  libro;  però,  fra  le  poesie  religiose  del  secondo,  va 
ricordata  una  versione  assai  libera,  anzi  in  alcuni  punti 
arbitraria, 'della  Canzone  petrarcbesca  alla  Vergine  (pp.  241-5) 
Nel  terzo  libro  sono  curiosi  i  tre  componimenti  satirico-burlesclii 
(pp.  263-6)  scritti  in  Roma  contro  Bartolomeo  Platina  pel 
suo  libretto  de  hoìtestavolwptate  ode  arte  coquinaria,  in  uno 
dei  quali  il  B.  gli  dà  la  taccia  di  plagiario;  componimenti  che, 
àncora  inediti ,  non  erano  sfuggiti  all'  occhio  indagatore  di 
Apostolo  Zeno,  Dissertazioni  Vossiane,  Venezia,  1752,  t.  I, 
p.  253,  neir  articolo  consacrato  al  Platina. 


D  Questa  data  ricivasi  aiiclie  dal  cit.  Libro  (ìei  sacristi 
p.  12  e  dal  Pilom,  Historia  cit.,  e.  268  r. 

(1*^)  Vedi  MiARi,  Cronache  cit.,  p.  82,  e  meglio  ancora 
i!  Dizionario  stor.  arti.st.  letter.  bellunese,  Belluno,  Ti]i. 
Deliberali,  1843,  pp.  53-5. 

(")  La  \mrle  o  deliberazione  del  Consiglio  di  Belluno, 
presa  il  19  agosto  1474,  trovasi  pubblicata  dal  Miari  ,  Cro- 
nache cit.  p.  81. 

(1^)  Cfr.  Miari,  ()\ì.  cit.,  p.  83. 

(1'^)  Cfr.  Miari,  0;j.  cit.,  p.  87,  e  per  la  parte  avuta  nella 
istituzione  dei  Monti  di  Pietà  dal  B.  Bernardino  Tomitano 
da  Feltre,  Ticozzi,  Storia  dei  letterati  e  degli  artisti  del 
Dipartimento  della  Piare,  Belluno,  Tissi,  1813.  pp.  44-5. 

(!•«;  Cfr.  Miari,  Op.  cit.,  p.  91. 

(15)  Padova,  tip.  del  Seminario,  1847,  p.  122.  L'  edizione, 
com'è  noto,  è  dovuta  a  quel  singolare  ammiratore  del  Sanudo, 
che  fu  il  Rawdon  Brown. 

("^)  l'ierii  Valeriani  Amornin  Libri  V  ecu.  In  Vinetia, 
Oippresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrari,  MDXLIX,  e.  84  r-87  r'. 
Il  componimento  citato,  che  fa  parte  del  lib.  Y,  è  indirizzato 
a  Giovanni  Persicino  o  Persigbino,  con  questa  intitolazione  : 
Ad  Joannem  Persicinum  Aloisii  Doct.  F.  Sornnium  de  re  sua 
et  patriae  celebritate.  La  stampa  di  questa  poesia ,  come  del 
resto  del  volume ,  è  assai  scorretta  e  ad  alcune  scorrezioni 
evidenti  ho  cercato  di  riparare  io  stesso.  Per  notizie  intorno 
al  celebre  Pierio  Yaleriani  o  Giampielro  dalle  Fosse  (n.  1477, 
m.  1560)  vedasi  il  Ticozzi ,  Storia  cit.,  pp.  8.5-150;  dove  è 
ripubblicato  il  Dialogo  sopra  le  lingue  volgari,  che  meri- 
trrebbe  di  essere  più  conosciuto.  Li  scena  di  esso  è  in  Roma,  du- 
rante il  pontificato  di  Leone  X;  gli  interlocutori  sono  Antonio 
Marostica ,  il  Coloeci  e  Lelio  Massimi ,  ma  vi  si  riferiscono  le 
discussioni  avvenute  fra  il  Trissino,  Alessandro  de' Pazzi,  il 
Tebaldeo  e  il  Tolomei,  con  una  manifesta  preferenza  per  le 
dottrine  trissiniane,  sostenute  ardentemente  anche  dal  Tebal- 
deo. Si  vedano  pure  le  notizie  che  si  trovano  nella  versione 


italiana  della  più  nota  fra  le  opere  del  Valeriani,  Fm  infelicità 
dei  Letterati,  Milano,  Tip.  Malatesti  e  Tinelli,  1S29.  Recen- 
temente la  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  acctuistò 
il  ms.  contenente  le  lezioni  del  Valeriani  a  Ippolito  de' Medici. 
C^"^)  Raccolgo  qui  alcune  brevi  illustrazioni  intorno  ai 
letterati  dei  quali  fa  cenno  il  poeta  in  questi  suoi  versi,  ai 
quali  può  far  utile  riscontro  il  priuclpio  di  queir  endeca- 
sillabo de  die  aatalitio,  clic  fu  dato  in  luce  per  la  prima 
volta  dal  Ticozzi,  Op.  cit.,  p.  85-8 1,  n.  o: 

Ad  natalitiuin  diem  sodales 
Mon'jajum,  Puleum,  Aldioniumque , 
Paganum,  Mìliarium,   Choraulum, 
Lippum  et  Egregiu/n  atque  Persicinum, 
Vocat  Pierius  Valerianus  ecc. 

—  V.  39.  Pagana  propago.  Allude  alla  famiglia  Pagani, 
che  diede  parecchi  uomini  illustri:  Jacopo,  ricordato  da  Pierio 
nel  De  litteratorum  iti  felicitate,  e  i  figli  suoi  Zaccaria,  che 
raccontò  il  suo  viaggio  iu  Egitto  coli'  aaibasciatore  veneziano 
(edito  nel  1875  da  N.  Barozzi),  ma  non  era  uomo  di  lettere, 
e  Teodoro,  celebre  giureconsulto  e  letterato,  che  non  lasciò 
scritti  ed  era  di  qualche  anno  più  giovane.  Carlo  Pagani, 
figlio  di  Benedetto,  lasciò  una  breve  De^criptio  Origiais  Bcl- 
lani  manoscritta  e  uu  poemetto  in  esametri  sulla  passione  di 
Cristo,  s.  1.  n.  a.,  la  cui  stampa  è  rarissima.  Un  suo  discen- 
dente. Marino  Pagani,  nel  Catalogo  delle  opere  dei  principali 
scrittori  bellunesi  non  viventi  (Belluno,  tip.  Tissi,  1844,  p.  18) 
ne  riferisce  il  principio.  Questo  Carlo  appunto  dev'  essere 
r  amico  del  Valeriani.  Notisi  peraltro  che  anche  altr.)ve  Pierio 
fAmoram,  ed.  cit.  e.  10  vj  ricorda  Teodoro  Pagani. 

—  V.  42.  Castalia.  Credo  che  qui  il  poeta  alluda  ai  Castaldi, 
e  precisamente  a  quel  Cornelio  del  quale  diede  alcune  notizie 
il  Ticozzi,  Op.  cit.,  pp.  77-95,  e  il  cui  notevole  Capitoh 
cmtro  i  Petrarchisti  non  isfuggì  al  Graf,  Attraverso  il  Cia- 
quecento,  Torino,  1888,  p.  60.  Veramente  il  Castaldi  era  di 
Feltre,  ma  non  deve  trovar  difficoltà  ad  ammettere  questa 


ideiitificazione  chi  pensi  alla  vicinanza  e  alla  continuità  di 
rapporti  tra  Feltre  e  Belluno,  e  che  nei  versi  sopra  citati  de 
(Uè  ìiatalitio  il  Valeriano  nomina  un  altro  Feltrino,  il  Puteum, 
che  credo  sia  della  famiglia  di  Zaccaria  dal  Pozzo  (Cfr.  Ticozzr, 
Op.  cit.,  p.  30-1).  Il  Castaldi  è  ricordato  con  onore  in  un 
capitolo  di  Jacopo  Filippo  Pellenegra ,  suo  cjnteniporaneo 
(V.  G.  Za?<noni,  Notizie  di  I.  F.  l'eUenefira  nel  Giorii.  star. , 
XYI,  pp.  312,  315. 

—  V.  43.  Persica.  Alla  famiglia  Persicini  appartennero  : 
Giovanni ,  che  fu  pubblico  professore  di  umane  lettere ,  Odoriro 
i^'rancf'sco,  lodato  dal  Piloni  fOp.  cit.,  e.  260  v' ,  morto  nel 
1504,  senza  lasciare  scritti  di  sorta,  e  pianto  da  Pierio  fHexa- 
nietri,  Odae  et  Epigratiimata,  ed.  Venezia,  1550,  e.  133  v) 
e  Andrea,  che  fu  cavaliere  colto,  lodato  anch' esso  dal  Piloni 

Op.  cit.,  e.  289  rj,  il  quale  ricorda  anche  un  Ortensio.  Fra 
i  carmi  del  Valeriano  (ed.  cit.  e.  80  r)  ne  abbiamo  nno  ad 
Joaìiìiem  Penicinum  in  obittt,  Serifiaiii  et  CoHini  Bellu- 
ìiensium. 

—  Gnjiiaea.  Il  Piloni,  Op.  cit.,  e.  289  r,  parlando 
degli  illustri  Bellunesi  fioriti  nel  principio  del  sec.  XVI,  così 
scrisse:  «  Viveva  Giovanni  Grino,  dottore,  il  qnale  era  pii!i 
volte  stato  podestà  e  governatore  in  molte  terre  e  città  d'Italia. 
Fu  egli  li  anni  precedenti  governatore  a  Lovere  nel  Berga- 
masco a  nome  di  Massimiliano.  Fu  nella  scienza  legale  peri- 
tissimo e  perciò  molte  volte  Carlo  V  imperatore  gli  delegò 
cause  di  molta  importanza...  Fu  poi  mandato  podestà  nella 
terra  tli  Roveredo,  dove  lasciò  ancora  la  vita.  Fu  questa 
famiglia  Grina  fo  Grilli)  altre  volte  patrona  del  Castello 
ciiiamato  Grigno,  il  quale  è  a  mano  dritta  della  Brenta  sopra 
il  Tesino  (nella  Valsugana),  e  ha  pigliato  tal  nome  dal  torrente 
tirigno...  Viveva  ancora  a  questi  tempi  Bonaccorso  figliuolo  di 
Gieronimo  della  stessa  famiglia  Grina,  uomo  prestantissimo 
nelle  armi  e  nelle  lettere,  il  quale  sino  dalla  sua  puerile 
etade  dette  saggio  del  suo  bellissimo  intelletto,  poiché  d'anni 
tredici  presentatosi  davanti  Massimiliano  imperatore  recitò 


l'Oli  taiUa  grazia  ali'Uiii  versi  latini  da  lui  comiio'iti  in  lixli' 
(li  sua  Maestà,  che  furono  tenuti  e  d'  invenzione  e  ili  strut- 
tura non  punto  inferiori  a  quelli  del  poeta  mantovano  ». 
Trattenuto  alla  C'>rte  dell'imperatore  Massimiliano  e  poi  pas- 
sato ai  servi!j:ì  di  Carlo  \,  si  nnislrù  abile  e  valoroso  capitano. 
Mori  nel  1553.  11  Ki.ouio  Mi.vri  nel  citato  Dizionario  stor. 
artist.  leder,  bellunese,  p.  S-\,  av;giunge  che  tra  le  oi»ere  di 
Buonaccorso  «  si  conoscono  tre  dialoghi:  l'adulatore,  l'ingrati 
e  il  giusto;  la  traduzione,  dal  i;reco  alla  latina  lingua,  di  tre 
dialoghi  di  Luciano  e  di  alcune  opere  di  Snida;  alcune  ora- 
zioni del  genere  giudiziale  ed  un"  apologia  al  Cardinale  Far- 
nese ».  Si  vedano  in  li  ne  h^  yoli:ie  stor.  toponraf.  e  religiosa 
della  Valsmjana  e  ili  Primiero  raccolte  e  compilate  ila 
CiiUSEiM'E  Am)kk.\  .Momkuei.lo.  Rovcredo,  iMarcliesani,  175);>, 
dnve,  a  pp.  ■20o-7.  si  i«arla  del  Castello  di  (ìriguo  e  della 
famiglia  Orini.  .V  i|ueste  mdizie  date  dal  Piloni,  dal  Florio 
Miari  e  dal  Montebell)  un'altra  ne  aggiungo  tratta  dalla 
Aurora  \  Libro  primo  il'Amorc,  et  non  più  visto  \  chiamato 
Aurora  \  Composto  per  C.  lialdas  \  sare  Oli/mpo  deijli  Ales- 
sandri I  da  Sassoferrato  —  in  Une  —  In  Venetia  per  Fran- 
cesco de  Tomaso  di  Salò,  e  compagni  in  Frezzaria  al  seguo 
della  Fede.  È  s.  a.,  ma  la  dedicatoria  di  Olimpo  «  al  generoso 
giovane  messer  tìah-azo  IJarzo  da  l\'ubio  delle  cause  altissime 
professore  »  lia  la  data  «  lìommie.  .'>  nov.  i')ì>)  ».  In  line 
di  questo  libretto  v'è  un  sonetto  «A  messer  CamiUo  (irineo, 
da  Ciuitate  de  Bellone,  »  chi'  ò  tutto  una  lode  esai;erata  pel 
giovane  bellunese,  e  coni.  «  Vinse  Camillo  la  città  d'Ardea, 
i  et  fella  tributaria  alti  Tvoinaui,  i  li  (ialli,  li  l'alisei,  et 
felli  liumani.  |  sid  per  usar  virtù  come  solca.  |  Canili  (ìrineo  in 
cui  se  posa  Astrea,  |  Con  suoi  santi  costumi,  honesti  e  sani 
I  gli  hnomìni  tira  a  se  da  monti  a  piani,  |  de  grembo  a  Marte 
coglie  Citherea  ecc.  »  K  probabile  che  Olimpo  conoscesse 
il  Orino  studente  in  Padova,  tjuivi  appunto  fu  compiuta 
r  A'o'onj,  come  si  apprende  dalle  due  sUinze  proemiali,  «  dove 
si  narra  il  luoci,  dove  fu  iìnito   questo  libro  in   iMuiera  del 
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mio  inesser  Antonio  da  Fossainliroiic  »  e  in  com])a£;iiia  di 
mcsser  Angustino  «  gentile  e  idonio  «  e  di  ui'sser  Giovanni 
Francesco,  suoi  diletti,  «  stando  a  piacer  o^'unn  del  bel  Sem- 
pronio »;  i  quali  giovani  «  ...erano  al  Studio  Padovano  |  Dando 
opra  al  giusto  dir  Giustiniano  ». 

—  MtUariu.  Intorno  all'  origine  e  alle  vicende  e  ai  più 
illustri  rai)presentanti  di  questa  famiglia  Miari  vi'dasi  il 
cit.  Dizionario  del  Florio  Miari  ,  pp.  i)4-102.  tosti  qui 
osservare  che  il  nostro  poeta  doveva  alludei'c  a  Tommaso, 
figlio  di  Leonardo,  soprannominato  Didimo.  «  l'"u  grande  amico 
(li'l  Piarlo  (scrive  il  Florio  Miari,  Op.  cit.,  p.  101),  come 
ajiparisce  dalle  odi  scrittesi  scamlùcvolniente  e  dalle  dedica- 
torie del  libro  25  de'  Geroglifici  di  esso  Pierio...  »  R  sono 
curiosi  i  due  componimenti  clic  si  trovano  nella  cil.  edizione 
degli  Ih'.raìiietri,  Odae  ecc.  dd  Valcriano  (e.  72-3):  Tho. 
Didjjmi  Miiiarii  in  Soricem  qui  iibdlos  Pierii  prò  Sacer- 
dolum  harhis  corroserat ;  et  ad  Eumdeni  Th.  Didijmum  Mi- 
liariuìii  Pierii  responsum.  Nel  IS'ió  ristanii)ò  corretta  dal- 
l'autore  la  grammatica  creca  di  Urbano  lìolzanio.  in  una 
barzelletta  (XA^I,  56)  il  Cavassico  nomina  Polo  da  Miari. 

—  V.  'i4.  Aldioniae...  lijrac.  Due  illustri  membri  vantava 
la  famiglia  Doglioni  nella  prima  metà  del  sec.  XVI:  Giulio  di 
Andrea,  che  fu  professore  di  medicina  a  Padova  e  poscia 
esercitò  l'arte  sua  in  Aleppo  dove  morì  di  peste;  e  Giulio  di 
Girolamo,  del  quale  il  canonico  Lucio  Doglioni  pubblicò  nel 
secolo  scorso  un"  orazione  latina  recitata  nel  1538  i)er  l' in- 
gresso in  Belluno  del  Vescovo  Cardinale  Gaspare  Coutarini,  e 
del  quale  rimangono  «  voluminose  miscellanee  di  cose  patrie  » 
(Cfr.  Florio  Miari,  Dizionario  cit.,  p.  67).  Fra  le  citate 
])0esie  di  Pierio  Valeriane  {Hexametri,  Odae  ecc.  e.  113  vj 
ve  n'  è  una  ad  Juliiim  Aldioniiun  ìiellunensem  medicmn 
praestantem. 

—  V.  45.  Bulsana  Hoboles.  Qui  il  poeta  allude  allo  zio 
Urbano  Bolzanio  (o  Urbano  dalle  Fosse)  nominato  anche  nel 
V.  60-1,  e  pel  quale  rimando  al  Ticozzi ,  Op.  cit.,  pp.  47-66. 


—  ChorauUa.  l)i  questa  famiglia  Coràulu  o  Cordato  gli 
scrittoi'i  bellunesi  ricordano  Nicolò,  dottore  e  poeta,  nipote 
di  Pierio  Valeriano,  clic  gli  dedicava  il  libro  24.°  dei  suoi 
Geroglifici  ed  alcune  poesie  (V.  Hexcimetri,  Odae  ecc.  ed.  cit. 
e.  113  r).  Abbiamo  di  lui  una  raccoltina  di  17  carmi  latini 
^Nicolai  Chori  Valeriaai Bellunemis  Praaliidia,  Rouiae,  15"2i), 
uno  dei  quali  dedicato  ad  Urbanuia  Vakrianum  Patriium... 
Fra  le  poesie  latine  di  Pierio,  Hexametii ,  Odae  ecc.  ed.  cit. , 
e.  77  rj  se  ne  legge  una  indirizzata  ad  un  altro  Cordato,  suo 
nipote,  con  la  seguente  didascalia  :  Pctrum  Cordaluin  nepoteni 
et  condiscipulos  ejiis  ab  i(jnamareri)cat{^'iv.  Ticuzzi,  Op.  cit., 
p.  140  e  n.  83). 

—  V.  46.  Egregia.  Certo  il  poeta  voleva  alludere  all'altra 
suo  nipote  Giovanni  Antonio  Egregis,  ebe  fu  canonico  di  Belluno 
e  di  Ceneda  e  poi  vicario  generale  di  quel  Vescovo  Giovanni 
Cf rimani,  verso  l'anno  1542,  e  al  quale  egli  indirizzava  un 
suo  carme  (Amonim,  lib.  V,  ed.  cit.  e.  41  vj. 

—  V.  47.  CarpedoH.  Probabilmente  quel  Bernardino  Cre- 
padoni ,  coetaneo  del  Pierio  e  del  Cavassico ,  che  è  ricordato 
dal  PiLOM,  Op.  cit.,  e.  28J  r;  e  quello  stesso  che  il  nostro 
notaio  poeta  menziona  in  una  sua  barzelletta  (XYI,  48).  I  Cre- 
padoni  erano  ascritti  alla  nol)ilt;i  bellunese  (Cfr.  Piloni, 
Op.  cit.,  e.  266  vJ. 

—  V.  48.  Poiiticm.  È  il  celebre  umanista  Lodovico  Poli- 
tico Virunio  o  Lidovicj  da  Ponte,  intorno  al  quale  si  possono 
consultare  il  Ticozzi ,  Op.  cit. ,  pp.  150-66  e  N.  Campanini  , 
Pontico  Virunio  lettore  pubblico  di  lettere  greche  e  latine 
a  Reggio  dell'Emilia  negli  Atti  e  Meni,  d.  Deputa:,  di  storia 
patria  p.  le  prov.  Modenesi  e  Parmensi,  S.  Ili,  voi.  VI,  1890, 
pp.  573-601.  Il  Ticozzi ,  come  A.  Zeno  ,  Dissertaz.  Voss. , 
t.  II,  ed.  cit. ,  pp.  293-316,  si  fonda  essenzialmente  sulla  vita 
!:he  del  Pontici  scrisse  Andrea  degli  Ubaldi.  Il  Campanini, 
che  arreca  nuove  notizie  e  rettifiche  alla  vita  e  alla  cronologia 
del  Pontico,  ricorda  opportunamente  come  il  Federici,  Memor. 
trivig.  sulla  tipogr.  del  sec.  Xr,  Venezia,  1805,  dimostrasse 


in  gran  parte  menzognera  la  biografìa  dell'  Ubaldi.  Non  posso 
tuttavia  accordarmi  con  lui  nel  negare  1'  origine  bellunese 
del  Pontico.  Secondo  me ,  basterebbe  l'attestazione  del  Valeriani, 
il  quale  in  questi  versi  nomina  il  Puutico  fra  letterati  esclu- 
sivamente belluneù,  dal  Castaldi  in  fuori,  feltrino.  E  poi  si 
badi  che  Belluno  trovandosi  nella  Marca  Trivigiana,  il  Pon- 
tino, pur  essendo  bellunese,  avrebbe  potuto  dirsi  trivigiano, 
ma,  ch'io  sappin,  non  lo  fece;  uè  saprei  spiegarmi  d'altra 
parte  perchè  mai,  e-sendo  nativo  di  TrevÌNO,  egli  avrebbe 
aspettato  nei  suoi  anni  più  niaturi  a  dirsi  bellunese  'Virunio,  , 
come  notarono  il  Federici  e  il  Campanini. 

—  V.  50.  Andreas.  Certamente  Andrea  Alpago  Mongaio, 
medico  illustre ,  il  quale  appunto  consacrò  gran  parte  dei  suoi 
studi  a  tradurre  e  illustrare  e  correggere  le  opere  di  Avicenna, 
come  si  può  vedere  dal  catalogo  che  delle  sue  opere  ci  lasciarono 
il  Mazzlchelli,  Scrittori  d' Italia,  t.  I,  p.  51.ó  e  il  Ticozzi, 
Op.  cit.,  pp.  71-73,  11.  11.  Morì  d'improvviso  malore  circa  il 
1521;  nella  quale  occasione  il  Valeriani  compose  uu  epigramma 
latino,  piibl)licato  la  prima  volta  dal  Ticozzi,  Op.  cit.,  p.  71 
n.  9,  con  questa  didasc:ilia;  In  n'pi'ìitinum  Andreae  Alpacji 
Medici  Prac.stanlissiìni  Ohitiim.  Il  Valeriani  lo  ricorda  anche 
ni'l  lib.  I  del  De  litleratoniin  iafelicitate. 

—  V.  5M.  Faustini.  Giuseppe Faustini  o  Tinca,  di  Vicenza,  fu 
precettore  di  belle  lettere  in  Belluno  alla  fine  del  sec.  XV  e  al 
principio  del  seguente.  Morì  nel  1512.  Del  suo  amato  maestro 
scrisse  il  Pierio  nel  primo  libro  De  litteratorum  iiifelicitate, 
■e  a  lui  indirizzò  fi'a  gli  altri  un  carme  (Hexametri  ecc.  ed. 
cit.,  e.  90  /■)  con  la  didascalia:  Ad  losippum  Faitstinum 
praeceptorem  quein  inissionem  petit  a  stiidiis  pnlitioribm. 
Ne  diede  qualche  notizia  il  Ticozzi,  Op.  cit.,  pp.  33-5  e  p.  87 
e  non  più  che  un  cenno  il  prof.  ab.  Alessandro  Schiavo, 
nell'opuscolo  Degli  uomini  celebri  belhuiesi  ecc.  per  nozze 
De  JMaiizoni-Miari,  Tip.  Deliberali,  1837  e  nel  Discorso  letti) 
all'  Accademia  poetica  musicale  tenuta  nell'Aula  del  Semi- 
ai  irio  Gregoriano...  il  di  6  novembre  I8ì.)  ece.  con  Appendice 


delle  notizie  st-jiiche  iiUonu)  alle  pubbliche  scuole  di  Bel- 
luno, Belluno,  Tip.  Tissi,  11843|  p.  1-2.  Il  Florio  Miari  , 
Dizionario  cit.,  p.  T2-'),  non  foce  che  riprolurre  le  notizie  fur- 
nite  dallo  Schiavo. 

Ma  altre  notizie  ci  olfrono  le  poesie  latine  inedile  del 
trevisano  Girolamo  Rologni,  clie  col  Faustino  era  le'^ato  di 
stretta  amicizia,  come  apparisce  specialmente  dal  carme  XVI 
del  III  dei  Promi^ciiorum  libri  (Cod.  06-2,  voi.  1,  e  '.H  e 
della  Bildioteca  Comunale  di  Treviso,  contenente  la  trascri- 
zione fatta  dallo  Scoti  di  sugli  autografi)  «  Ad  .losephum 
Faustinum  Rhi^torem  »  e  che  coni.  «  luro  Deo  nihil  est  in  me 
Faustine,  quod  optes  |  Syncerae  mentem  praeter  amicitiae  ». 
Altre  volte  (lib.  IV,  n.  XXIII,  e.  102  /■)  il  Bologni  invitava 
l'amico  lontano,  che  forse  allora  si  trovava  a  HelUinn,  a 
scrivergli  e  ricambiargli  1''  prove  di  alletto: 

Rumpe  inoras  longe  niinias,  Faustine,  silenti 

Atque  tui  meniores  nos  quoque  vise  inenior. 
Dura  loci  et  quoniam  distantia  separai  ainbos. 

Unanimi  saltein  sinius  amore  pares. 
Corpore  seiunctos  concordia  pectora  jungant 

Fortia  per  sanctae  vincula  amicitiae. 
Xempe  ego  te  seniper  colui,  te  semper  amavi. 

Redde  vicem,  insta  est  lex  ut  amatus  ainet. 

Giunto  alla  line  del  VI  dei  suoi  Promiscuorum  libri,  la 
inviava  da  correggere  al  Faustino  con  questi  versi  (e.  loij  r.  sg.)  : 

Castiga  temerarium  libellum, 

Faustine,  ut  maneat  domi  parumper, 
Deniptis  dum  maculis  in  ora  vulgi 
Tuto  prode:\t  undecumque  tersus. 
I.imani  respuit  ecce  diligentem, 
Une  illuc  vagus  evolare  gestii, 
Audacem  cohibe,  siinul  paternae 
Censurae  monitis  piis  reforma. 
Nam  si  paruerit  tibi ,  subinde 
Lectorem  nietuet  nihil  severum. 


In  uu'altni  poesia  dd  lib.  VII  (ii.  LXX,  e.  145  v)  il 
Bologni  partecipava  all'amico  la  notizia  della  cilt:idiuanza 
trevisana  concessagli  in  segno  d'onore: 

Donata  est  tibi  civitas  libenti 

Praefectorum  animo,  tai  Bonnni 

Xec  multa  prece  Tarvisina  nuper  ecc. 

Pili  tardi  indirizzava  certi  versi  al  Fanstino,  che  allura 
insegnava  a  Belluno,  aggiun^^endo  ai  due  soliti  nomi,  (luello 
di  litica,  che  è  certo  il  vero  cognome  (Ad  Josi'phmn  Fausti aum 
Tiiicam)  e  che  ricorre  subito  nel  primo  verso:  «  Dura  Bellti- 
nensem  moderaris,  Tinca,  jnventam  »  (e  17',t  r).  Si  piò 
dunciuè  ritenere  che,  ancor  prima  di  recarsi  a  Belluno,  il 
Fanstino  insegnasse  e  non  per  breve  tempo  in  Treviso. 

L'anno  prima  della  sua  morte,  nel  rigor  dell'inverno, 
cioè  nel  dicembre  del  1.711,  il  povero  Faustini  venne  e  mdotto 
via  da  Belluno  insieme  con  altri  nove  ortaggi,  dal  condottiero 
tedesco  Regendorf,  e  trattenuto  tanto  e  sottoposto  a  così  bar- 
bari maltrattamenti,  che  lasciava  la  vita  in  Innsbruck,  insieme 
con  tre  dei  suoi  compagni  di  sventura,  il  seguente  anno  1512. 
Si  veda  per  questi  ultiuii  fatti  il  Miari,  Cronache  helluìn'si 
cit.,  PI».  104,  lOB. 

—  v.  .")').  PriDiuliis.  Beni'detto  Broguolo  da  Legnago.  uno 
dei  più  lodati  maestri  di  lettere  classiclie  in  Venezia,  pel 
quale  rimando  al  Mazzuohelli,  Op.  cit.,  t.  II,  P.  IV,  p.  -ÌPii. 

L'Agostini  {Notizia  star.  crit.  in'.,  la  viti  e  le  opere  fleyli 
scrittori  veneziani,  Venezia,  1752,  t.  I,  p.  XLIV)  cita  l'ora- 
zione funebre  che  1'  Egnuzio  compose  pel  Brognolo  (Egnatius 
in  laudem  Prunuli  ex  Acad.  Aldi  MDIl  in  8.°)  e  pubblica 
(pp.  554-5)  una  notevole  lettera  di  Girolamo  Bologni ,  nella 
quale  il  Brognolo  è  detto  «  rhetor  celeberrimus  ».  Malameite 
il  Ticozzi,  Op.  cit.,  p.  8S ,  lo  dice  Benedetto  Brugnato. 

—  V.  57.  Sahellicm.  È  il  celebre  Marcantonio  Sabellir), 
die  fu  maestro  prima  e  poi  amico  affettuoso  al  noslro  jto'ta 
(i'fr.  Ticozzi,  Op.  cit.,  i').). 


(1'^)  Per  (luesti  tre  più  illustri  letterali  liellimesi  si  ve- 
dano le  iiidicazioni  contemite  nella  nota  precedente. 

(1^)  Vedasi  Y  Appendice  delle  notizie  stor.  intorno  alle 
pubb.  scuole  di  Belluno,  pnbbl.  dal  prof.  ab.  A.  Schiavo  in 
seguito  al  cit.  Discorso.  Per  quel  maestro  Giovanni  di  Con- 
versano da  Ravenna,  che  insegnò  a  Belluno  dal  1375  al  1378 
e  che  non  va  confuso  col  Malpaghini,  l'allievo  del  Petrarca, 
si  vedano  le  Notizie  di  alcuni  dotti  umanisti  del  sec.  XV 
ecc.  di  R.  Sabbadini  nel  Giorn.  stor.,  voi.  V,  pp.  156-171, 
e  più  ancora  i  Beitriifje  zur  Ge^ch.  u.  Litteratur  d.  italien. 
Gelehrtenrenaissance  di  Th.  Klette  ,  Greisswald ,  1888 , 
(Cfr.  Giorn.  cit.,  XIY,  291). 

(20)  Cfr.  Ticozzi,  Op.  cit.,  p.  67. 

(-1)  Di  essi  tacciono  e  lo  Schiavo  e  il  Ticozzi  e  il  Florio 
Miari,  uonchc  il  Piloni;  eppure  non  poche  notizie  del  loro 
insegnamento  a  Lelluno  aveva  dato  il  Liruti,  Notizie  d. 
vita  e  opere  scritte  dai  letterati  del  Friuli,  Venezia,  176-2. 
t.  II,  pp.  5  sgg. 

(-)  Vedi  Miari,  Dizionario  cit.,  p.  Vi.  Le  principali 
notizie  intorno  a  B.  Cavassico  furono  già  date  da  quel  profondo 
conoscitore  della  storia  bellunese  che  è  il  prof.  ab.  F.  Pel- 
^EGRl^M,  nella  prefazione  alla  Favola  pastorale  in  lingua 
ì'illanesca  pubb.  in  Belluno  nel  1883  per  nozze  (n."  LXIV 
di  questa  edizione).  E  appunto  da  questo  pregevole  opuscolo 
del  prof.  Pellegrini  e  dalle  parole  sue  e  del  mio  ottimo  amico 
prof.  Pietro  Butta  Calice  mi  venne  eccitamento  e  dalla  loro 
inesauribile  cortesia  cmtinuo  e  valido  aiuto  alla  pubblica- 
zione presente.  Di  che  godo  profess:ir  h)ro  la  mia  più  viva 
gratitudine. 

(23)  y.  PiLOM,  llisloria  cit.,  e.  261  r. 

(2^)  Il  testamento  di  ser  Troilo  si  trova  a  e.  4  r  del 
Protocollo  Notarile  di  Giovanni  Battista  Cavassico  (nell'Ar- 
chivio Notarile  di  Belluno),  il  quale  pare  rogasse  tutti  gli 
atti  pubblici  di  quando  in  quando  occorrenti  nella  famiglia 
di  Troilo,  si^bbene  cum  questi  come  il  figlio  Bartolomeo  fossero 


anch'  essi  notai.  Infatti  è  naturale  che,  vietando  la  legge  ai 
notai  di  stendere  gli  strumenti  riguardanti  loro  o  la  propria 
famiglia,  Troilo  e  i  suoi  figli  ricorressero  di  volta  in  volta 
ni  loro  agnato  Giovanni  Battista. 

I  Cavassico  compaiono  non  di  rado  nella  storia  bellunese; 
e  Io  stesso  Bartolomeo  in  un  codicetto  autografo  che  ricor- 
deremo più  innanzi  {Privikqi  ci  .ìurisditiom  del  Conscio  de 
Cividul  de  Belluno  ecc.)  scriveva,  sur  un  primo  foglietto 
staccato,  una  notizia  storica  che  sarà  riportata  più  oltre  n<d 
testo,  e  nella  quale,  sotto  la  data  del  14  giugno  1487,  si 
parla  di  Daniele  Cavassico  nominato  provveditore  in  Agordo 
per  la  guerra  detta  di  Caprile.  (Cfr.  Miari,  Cronache  cit.,p.  85). 

Nella  Biblioteca  del  Civico  Museo  bellunese  esiste  ms. 
un  albero  genealogico  della  famiglia  Cavassico,  fatto,  in  sul 
finire  del  sec.  XVI,  dallo  storico  Giorgio  Piloni,  del  quale 
albero  stimo  opportuno  dare  qui  uno  schema,  risecandone 
tulli  i  rami  infruttiferi: 


In  questo  albero  non  è  mai  cenni)  di  donne,  e  di  anni 
segnativi  non  combinano  il  più  delle  volte  né  con  quelli  della 
nascita,  né  con  quelli  della  morte.  Dei  Agli  di  messer  Troilo 
((uesto  albero  non  nota  né  Fabricio,  né  Marcantonio,  e  dei 
Jigli  di  lìartoloineo  omette  Dario,  die  è  nominato  dallo  stesso 
15artolomeo  nella  cena  del  '26  febbraio  15"27,  da  lui  descritta. 
Ofr.  Una  cena  nel  Camerale  del  1527  in  una  casa  patrizia 
hellanese,  luibblicnta  da  F.  P.  (prof.  Francesco  Pellegrini! 
per  nozze  Sperti-Fagherazzi,  in  Dell  uno,  nel  188:J,  e  riprodotta 
in  queste  Rinìe  sotto  il  n."  LXXI. 

(-5)  In  una  supplica  clic  il  .31  dicembre  1507  Bartolomeo 
rivolgeva  al  Consiglio  maggiore  e  'al  podestà  di  Belluno  e  clie 
sarà  pubblicata  più  innanzi,  egli  parlava  già  del  padre  suo 
come  di  defunto. 

(2fi)  E  la  famosa  grammatica  che  ebbe  tanta  dilfusioiie 
nel  Meilio  Evo  e  che  resistette  ancora  sino  alla  fine  del 
sec.  XV,  di  fronte  al  rinnovarsi  degli  studi  grammaticali 
per  opera  del  Rinascimento.  Fu  tra  i  primi  libri  stampati 
nel  Veneto,  ed  il  (ìitliari,  Della  Ti  pan  calia  veronese,  Verona, 
1871,  p.  "24,  ne  fece  conoscere  una  rarissima  edizione  veronese 
del  1481  (Alexander  de  Villa  Dei,  Grammalica  metrice  con- 
scripta..  La  grammatica  poi  del  Guarino  veronese,  si  sa 
i-he,  uscita  la  prima  volta  iu  Venezia  nel  1470  coi  tipi  del 
Jenson,  ebbe  ben  altre  "24  edizioni  nel  solo  secolo  XV  ed  iu 
Italia. 

Della  Cornucopia  linguae  lalinae  il  Giuliari  ,  op.  cit., 
p.  384-5,  annovera,  dal  1489  al  1500,  ben  undici  edizioni. 
Ad  esse  ne  posso  aggiungere  due  altre  anteriori,  una  delle 
quali  stampata  a  Treviso  e  quindi  probabilmente  diffusa  nel- 
l'alto Veneto  e  nel  Trivigiano:  Rudimenta  gramatices  ad 
l'urrhum  nepotein,  s.  1.  per  Nicolaum  de  Comitibus  et  Col- 
iegam,  1476,  in  4"  —  e  col  medesimo  titolo:  Parrisii  per 
Gerardum  de  Flandria,  1476,  in  i". 

{-')  Fino  dal  1497  era  nscita  la  prima  edizione  di 
(|uesta  grammatica  di  frate   Urbano:    Institutiones  Graecae 


Grammaticae  Fr.  Urbani  BeUunensis  Ord.  Minornin,  Yene- 
tiis  in  Aedibus  Aldi  Manutii  Romani,  MCCCCXCVII. 

(28)  LiRUTi,  Op.  cit.,  t.  II,  p.  IG.  Altrove  (p.  9)  si 
ricorda  un  epigramma  latino  cLe  nel  1507  Paolo  Amalteo 
indirizzava  Ad  cnnmmalissimwm  Juris  Consultum  Miliareurii, 
che  è  forse  quel  Tommaso  Miari  di  cui  si  è  fatto  parola  nella 
nota  17.  Del  resto  il  metodo  didattico  dei  professori  veneti 
si  capisce  clic  non  doveva  diU'erire  gran  fatto  da  quello  che 
da  Ferrava  s'era  diftuso  anclie  altrove  mercè  l'autorità  del 
Guarino  Veronese,  metodo  clic  faceva  della  scuola  tatto  un 
esercizio  progressivo  e  rigoroso  d' interpretazione  e  di  compo- 
sizione con  carattere  analitico.  Tedi  Rosmini  ,  Vita  e  disci- 
plina del  Guarino  ecc.,  Brescia,  Bettoni,  1805,  I,  78  sgg. 
Si  vedano  anclic  le  p;igine  che  il  Campamm  ,  Op.  cit. , 
pp.  582-593,  consacrò  al  metoilo  didattico  del  Pontico  Virunio, 
traendone  la  materia  da  un  Memoriale  autografo  che  1'  uma- 
nista bellunese  aveva  presentato  agli  Anziani  e  al  Ciinsiglio 
di  Reggio  d'Emilia, 

(-3)  Basti  rimandare  al  noto  passo  del  Castellano  del 
Trissino  nelle  Opere  del  T.  ed,  di  Verona,  Vallarsi,  1729, 
t,  II,  p.  232,  dove  si  dice  che  «  di  Lombardia,  o  per  dir 
meglio  da  la  Marca  Trivigiana,  la  quale  noi  per  lo  suo  antico 
nome  nominiamo  Venezia,  vennero  ne  la  nostra  età  le  prime 
osservazioni  e  le  prime  regole  de  la  lingua  di  lui  (Petrarca)...  » 

(30)  Miari,  Cronache  cit. ,  p.  87. 

(31)  Eistoria  cit. ,  e.  289  r.  Una  conferma  di  questo 
si  trova  in  un  recente  opuscoletto  nuziale  del  prof.  F.  Pel- 
legrini: Compendio  di  una  lettera  dì  Zaccaria  Pagani  a 
Teodoro  suo  fratello,  studente  di  leggi  in  Perugia:  in  fine: 
Belluno,  1889,  tip.  Deliberali.  L:i  lettera  è  del  novembre  1511. 
E  qui  non  sarà  fuor  di  luogo  ricordare  un  ms.  posseduto 
dal  Senatore  Prof.  A.  Fabretti,  intitolato:  Studenti  nella 
Università  di  Perugia  dal  'Hill  al  1600,  di  scrittura  del 
sec.  XIX,  ma ,  come  si  legge  nella  prima  carta,  "  fedelmente 
copiato  dall'  originale,  che  si  conservava  nell'  Archivio  della 


R.  Camera  del  Palazzo  Apostolicj  di  Perugia  " ,  nel  quale 
originale  «  ogni  nome  si  vede  scritto  di  proprio  pugno  dei 
rispettivi  scolari  ».  E  fra  questi  scolari  —  Citramoìitani  — 
abbondano  i  veneti,  come  il  Mezzabarba,  die  si  firmava: 
«  Antonius  Media  Barba,  Venctus,  14  Jan.  1513  »  (data  della 
immatricolazione);  parecchi  sono  i  vicentini  e  gli  udinesi,  e  in 
mezzo  ad  essi  un  bellunese,  proprio  il  nostr  >  Teodoro  Pagani 
—  Theodorus  Piui'inm  de  Cioilate  Bellimi  —  il  quale  si 
immatric  dava  il  19  febbraio  1511.  Questo  codice  che,  nono- 
stante la  cortesia  del  Co.  Vincenzo  Ansidei,  non  si  potè  finora 
rintracciare  nella  Biblioteca  Comunale  di  Perugia,  dove  quasi 
(;ertamente  si  ritrova,  dev'  essere  identificato  con  quello  di 
cui  fecero  menzione  il  Bini  e  sulla  sua  scorta  il  Padelletti 
nel  Contributo  alla  storia  dello  Stadio  di  Permjia  mi 
secoli  XIV  e  XV,  Bul)gna,  Fava  e  Garagnani,  1872,  p.  32. 

(32)  Cfr.  queste  Rime,  n.  I,  v.  53-8. 

(33)  Il  codicetto,  veramente  tascabile,  che  fa  parte  della 
Raccolta  Miari,  misura  0,093  di  larghezza  e  o,011  di  altezza, 
e  consta  di  224  carte  numerate. 

(3<)  Una  copiosa  bibliografìa  di  mss.  e  di  stampe  conte- 
nenti questo  epitaffio  è  stata  data  recentemente  da  F.  Novati 
e  G.  L.VFAYE,  Le  manmcrit  de  Lyon  N."  C,  nei  Melaiifies 
d'  Archeol.  et  d'  Hist.  de  l'  Ècole  francaise  de  Rome,  A.  XII, 
fase.  I  e  II,  p.  167-8. 

(35)  La  prima  di  queste  citizioni  è  cosi  intitolata:  Joannes 
Gerson  Caac.fellariusJ  parisiensis  Liber  lìriinus,  i:  inco- 
mincia : 

Quid  prodest  tibi  alta  de  Trinitate 
disputare,  si  careas  lnunilitate  ecc. 

(36)  Di  Pietro  Sabino  ben  poco  posso  aggiungere  alla 
notizia  offertaci  dal  Tirabosciii  (Storia  della  letteratura 
italiana,  Modena,  1796,  t.  YI,  P.  I,  lib.  I,  cap.  XVI,  p.  212). 
Egli  fra  i  raccoglitori  di  iscrizioni  annovera  nel  secolo  XV 
«  un   certo   P.  Sabino  a   me   sconosciuto,  di  cui  si  ha  una 


lettera  a  M.  Ant.  Sabellico,  stato  già  suo  maestro  (Sabellici 
einstoL,  lib.  IX.  Ep.  7),  nella  quale  gli  dà  avviso  d'una 
grande  raccolta  di  iscrizioni  che  egli  aveva  fatto  ».  E  neppure 
(li  questa  raccolta  il  Tiraboschi  sa  dir  altro.  In  ogni  modo 
\u>n  è  improìiabilc  che  questo  Sabino  fosse  veneto  o  avesse 
soggiornato  a  lungo  nel  Veneto.  La  probabilità  di  questa 
congettura  è  accresciuta  dal  vederlo  legato  d'  amicizia  col 
trevisano  Bologni,  che  così  lo  ringraziava  dei  versi  che  Pietro 
gli  aveva  inviato: 

Ad  l'etrum  Sabiiium 

lain  inihi  Pierias  inollescere  pectus  ad  ?ttr>s,- 

Jncipit,  et  curae  cedere  mente  graves. 
Carmina  divini  responso  digna  Maronis 

Reddita,  quod  legi  nomine,  Petre,  tuo. 
Pro  quiljus  aeterni  certuni  cape  pignus  aiiinris. 

Solvere  quem  numquam  saecla  lutura  queant. 
Quandocumque  tuos  igitur  nuii.erabis  amicos, 

Me  quoque  non  imo  protinus  adde   loco. 
Officio  quicquid  tuus  est  Hieronymus    omni 

Muneris  oblati  gratia  tanta  fuit. 
Utere  me  si  quo  possum  tlbi  conimodiis  usu 

Esse,  neget  quaeso  quid  tibi  nostra  tìdes  ( 

(Dal  cod.  cit.  voi.  JII,  Promiscuorwn  lib.  II,  n.  XII,  e.  68  >. 

Quel  Lodovico,  poeta  ferrarese,  potreljbe  essere  Lodovico 
Carbone,  che  godette  grande  fama  ai  suoi  tempi  e  come  insegnante 
e  come  poeta  (V.  Barotti,  Memorie  istor.  di  letter.  ferrar,, 
Ferrara,  1792,  pp.  51),  07,  Carducci,  Lagiovetitù  di  L.  Ariosto 
ecc.,  Bologna,  1881,  pp.  49-56  e  N.  Ca.mpamm,  Un  carme  di 
L.  Carbone,  in  Note  star,  e  letter.,  Reggio  Emilia,  1883,  pp. 
159-85);  se  pure  non  è  Lodovico  Bigi  Pittori,  l'autore,  tra  l'al- 
tro, degli  Epigr.ariìmat't  moralia,  (Mutinae,  1506),  che  ebbe  le 
lodi  del  Poliziano,  del  Guarino  figlio  e  del  Ripa.  (V.  Barotti, 
Op.  cit.,  pp.  37  e  seg.  e  Carducci,  Op.  cit.,  p.  57).  Un  altro 
Ludovico  ferrarese,  celebre  professore,  fu  il  Valenza,  dell'Ordine 


dei  frati  Predicatori,  die  insegnò  nello  Stiulio  di  Fei'rara  (Bor- 
setti, Hist.  almi  Ferrariae  Gijmimm ,  FeiTara,  1735,  p.  120  e 
P.  II,  pp.  65-6)  e  poi  in  quello  di  Padova,  dove  per  primo 
insegnò  teologia  (Toìmasim,  Gymnasiam  Patavinum,  Utini, 
1654,  pp.  170-1),  Ma  ignoro  che  il  Valenza  fosse  anche  poeta. 

i'^'^)  A  e.  55  V,  sotto  il  nome  di  Caeciis  csculanus ,  si 
leggono  due  delle  terzine  caratteristiche  dell'  Acerba ,  che 
coin.  :  «  ("hi  voi  de  invidioso  far  vendeta  ».  Del  resto, 
di  tali  estratti  (VàW  Aci'rha ,  fatti  con  inteudiniento  morale, 
trovianiM  esempi  anche  in  altri  codici,  come  in  uno  del 
sec.  XV,  esistente  nella  Nazionale  di  Napoli,  e  descritto  dal 
MioLA,  Iji  srn'Kure  in  volgari;  ecc.,  voi.  I,  Bologna,  1878, 
p.  289.  Pariiiienti  si  trovano  insei'iti  versi  di  Cecco  d'Ascoli 
nel  Zibaldone  attribuito  ad  Antonio  Pucci  (Cfr.  Graf,  //  Zibal- 
done attribuito  ad  A.  P.,  nel  Giorn.  stor.  d.  kit.  it.,  I,  287. 

(3*)  I  codici  numerosissimi,  che  contengono  questo  epitafio, 
e  i  biografi  e  i  critici  del  Petrarca  concordano  ad  attribuire  al 
poeta  stesso  questo  componimento,  che  ricorre  anche  nel  citato 
cod.  lionese  illustrato  dal  Novati  e  Lafaye  (Op.  cit.,  p.  166) 
e  fa  recentemente  riprodotto  dallo  Zardd,  //  Petrarca  e  i 
Carraresi.  Milano,  1S87,  p.  227.  Paolo  Vergerlo  nella  vita 
del  Petrarca  che  il  Tomasim,  Petrarcha  rerlivivus  ecc.,  Pa- 
tavii,  1650,  p.  179,  trasse  da  un  cod.  della  Biblioteca  di 
S.  Giovanni  in  Verdara.  scrive  che,  morto  il  poeta  in  Arquà. 
o  seque  ibi  humiliter  sepeliri  cura  mandasset,  opera  tamen 
»  Franciscoli  generi  sni,  ingenti  marmore  ossa  clausa  sunt, 
»  cum  huius  epitaphii  inscriptione ,  quod  sibimet  vivens 
»  ediderat:  Frigida  Francisci  ecc.  ».  Ma  forse  è  più  esatto 
Filippo  Villani,  il  quale  attribuisce  a  Lombardo  della  Seta 
ciò  che  il  Vergerlo  attribuisce  a  Franciseuolo  da  Brossano. 
Cfr.  però  la  nota  del  Fracassetti  alla  Vili,  lib.  Vili,  delle 
Lettere  delle  cose  familiari  (voi.  II,  p.  349). 

(3^)  Due  esempì  di  ricette  medievali  :  «  Folla  fragaria 
masticata,  statim  dolurem  dentium  tollit.  Certuni  est  ».  — 
«  De  ditamo.  Si  supponatnr,  vel  fumigio  adhibeatur,  mortuos 


ili  utero  iufautes  ediicit  ».  Un  esempiu  di  sentt'ii/a  in  prosa  : 
«  Tria  sunt  insatiirabilia;  et  qiiartiiiu  (iiiod  niiiKiiiam  dicit 
sufficit.  Videlicet:  Inferaus,  et  o.>  viilvae  et  terra  <iuae  non 
saciatur  aqua.  Ignis  vero  nimquam  dicit  sufficit  ».  Due 
esempì  di  motto  proverbiale  in  prosa:  «■  Melior  est  buccella 
sicca  cum  gaudio,  quam  domus  piena  victimis  cum  jurgio  ». 
—  a  Circulus  aureus  in  naribus  siiis  mulier  pulcbra  et 
fatua  ».  Accanto  ad  una  Benedictio  niensae  brevis  edita  a 
Paulo  seciiiido  Rowano  pontifice  (e.  52  v),  Icggesi  un  com- 
ponimento così  intitolato  :  «  Occasiones  sive  fortume  et  poe- 
ìiitenciae  cum  quodam  viro  Dialogus,  che  comincia:  «  Vir.: 
Cuius  opns.  For.:  Phidiae,  qui  signuin  Pallados  ojus  »,  e 
finisce:  «  ...elapsam  dices  me  tuis  de  iiianibus  ». 

(^0)  L' iscrizione  posta  «  Super  archam  oltaris  maj. 
Cath.  Eccksiue  beUunemis  »  è  la  seguente:  «  Prima  huiiis 
aedis  fuudamenta  Moyses  Bufarelus  posuit.  Dein  parietum 
latera  Petrus  Barotius  extulit.  Demuni  bis  suffectus  Pontifex 
Bellunensis  Bernardus  Rubens  Parmensis  Comes  Marmoream 
fruntem  concauieratosque  tholi  fornices  extreiua  manu  perfecit 
aere  suo  annuoque  ad  sacra  dicato  MCCCCLXXXXjjjj  ». 
L'annotazione  cronologica  è  così  concepita:  «  Domiiuis  noster 
.Jesus  Cliristus  in  Bethleem  Judeae  nascitur  anno  mundi  5199, 
cruciflgitur  autem  a  Judeis  auno  salutis  ;>3,  mundi  vero 
anno  5232,  a  Nativitate  vero  nane  1506,  summa  6738  ». 

(•*i)  Riscontri  quasi  identici  con  questa  serie  di  versi 
leonini  si  possono  vedere  nei  Carmina  Medii  Acri  pubblicati 
dal  NovATi  (Firenze,  Libreria  Dante,  1883,  pp.  4i>l),  e, 
cm  molta  varietà,  nei  Carmina  bwrana  (Bre-ilau,  1883, 
pp.  48-5).  Per  maggiori  notizie,  spefialniente  sulla  diffusione 
che  nel  Medio  Evo  ebl)ero  questi  versi,  si  cmsulti  il  No- 
VATi,  Op.  cit.,  pp.  39-40  n. ,  e  I'IIauréad,  Notice  sur  les 
Mélanges  poét.  d'  Hildebert  de  Lavardin,  in  Notices  et  Extraits 
des  manuscrits  ecc.  t.  XXVIII,  1878,  P.  ^',  pp.  319-21,  e 
p.  367,  Sarebbe  facile  addurre  esempì  copiosi  a  provare  come 
poi  questi  concetti  tradizionali  passassero  o,  meglio,  ritor- 


iiassei'o  in  parte  nella  poesia  e  nei  proverbi  del  pipolo 
nostro.  Bastino  i  due  seguenti:  uno  ricavato  da  una  stampa 
popolare  contemporanea  al  Cavassico,  così  intitolata:  Sola 
rirtus  I  fior  de  cose  no  |  bilisùme  et  degne  de  di  \  versi 
Autori  cioè  So  |  netti:  Capituli:  Epi  \  stole  Egloghe:  Dispe- 
rate: et  una  Cètra  dispera  \  ta:  Strambotti  et  Barzellette; 
in  fine  :  Impressa  in  Venetia  per  Simone  de  Lnere  M.  D.  XIIII. 
Adì  XIIII  Octobrio.  A  e.  44  /■  sg. ,  fra  le  Barzellette  nuove 
de  più  Autori,  ve  n' è  una  che  incomincia:  «  Li  den.ir  si 
fan  la  i^uerra,  |  Li  denar  fan  tregua  e  pace,  |  Fan  eh'  el 
brutto  a  ciascun  piace,  |  L' lionestà  fan  gir  per  terra.  |  Fan 
eh' el  morto  il  vivo  alferra,  1  Chi  possedè  scazza  fora  ecj.  ». 
L'  altro  esempio  è  pure  una  l)arzelletta  di  Faustino  da  Ter- 
docio  in  laude  de  la  pecunia,  che  comincia:  Fa  che  tu  abbi 
oro  ed  argento,  ed  è  contenuta  in  un  raro  opuscoletto  stampato 
in  Venezia  al  principio  del  sec.  XVI,  che  fu  descritto  dal 
riO.?si,  Lettere  di  A.  Calmo,  ed.  cit. ,  p.  403,  nota. 

Non  si  dimentichi  che  il  Medio  Evo,  secondo  la  solita 
tendenza,  personificò  il  denaro  e  V  ingordigia  fallace  di  esso, 
creando  il  personaggio  di  Dom  Argent,  pel  (luale  rimando  alle 
considerazioni  del  Lement,  La  satire  en  France  au  Moyen- 
\ge,  Paris,  1883,  pp.  181-193. 

A  questo  motivo  dell'  onnipotenza  del  denaro  si  riconnette 
la  diffusissima  novella  rinarrata  dal  Cieco  di  Ferrara  (V.  lo 
studio  di  G.  RuA  sulle  Novelle  del  «  Mambriano  »  del  Cieco 
:li  Ferrara,  Torino,  1888,  ])p.  27-42),  e  da  A.  Cinzio  dei 
Fabrizi  nel  XIII  delti  volgari  proverbi  (Cfr.  G.  Rua,  Intorno 
al  libro  «  Della  origine  delti  volgari  proverbi  di  A.  Cinzio 
delti  Fabrizi  »  nel  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  XVIII,  92), 
la  quale  nelle  molte  versioni  francesi  reca,  a  modo  di  epigrafe, 
((uesti  due  versi: 

Avec  de  I"  argent  cin  va  paitout, 
Avec  de  T  araent  on  fa'.t  tout. 


(•'-)  Il  buon  prete  Giancarlo  Passeroui,  clie  imr  si  mostrò 
cosi  instancalnle  e  miiosi»  deuii^ratore  delle  doune,  riconosceva 
la  verità  quando  cantava  (Il  Cicerone,  C.  VI,  st.  1-2): 

Dante,  Ariosto,  Petrarca  e  Boccaccio, 
E  altri  di  cui  non  ini  ricordo  adesso. 
Mentre  vivean,  si  presero  V  impaccio 
Di  scriver  molte  cose  del  bel  sesso, 
E  di  sue  mercanzie  ciascun  fé"  spaccio. 
Sebbene  non  tenner  tutti  un  modo  stesso, 
Che  altri  lodò  le  donne  in  più  d'un  loco, 
Altri  scrisse  di  lor  roba  di  foco. 

Ed  osgi  ancor  si  tien  lo  stesso  metro; 
Delle  donne  si  parla  ali"  occorrenza 
Or  bene,  or  mal,  come  nel  tempo  addietro  ecc. 

giacché,  in  fondo,  tutti  i  tempi  e  tutti  i  po[iuli  si  assomi- 
gliano in  questa  duplice  manifestazione  anche  letteraria  dei 
sentimenti  verso  la  donna,  il  Medio  Evo  e  il  Rinascimento, 
gli  Italiani  e  i  Tedeschi;  salvo  non  essenziali  differenze  di 
forma  e  di  grado.  E  in  ciò  mi  accordo  interamente  con  l'amico 
G.  Za^>om,  che  da  un  lavoretto  dell' Arullani  (La  donna 
nella  letteratura  del  Cinquecento,  Verona,  1890)  prese  occa- 
sione per  fare  alcune  giuste  a^Tertenze  ed  utili  aggiunte. 
(Vedi  Cultura,  A.  IX.  n.  19-20,  ottobre  1890,  pp.  627-31). 
Io,  mentre  rimando  alle  notizie  raccolte  dal  Ro.ssi  (Le  Lettere 
di  messer  Andrea  Calmo,  Torino,  1888,  pp.  225-6)  e  dal 
NovATi  (L'  Anticerberus  di  fra  Dongiovanni  da  Cavriana, 
estr.  dalla  Rivista  stor.  mantov. ,  voi.  I,  1884,  pp.  18-20), 
stimo  opportuno  aggiungere  qualche  altra  indicazione.  E  la- 
sci.uno  pure  il  Medio  Evo,  pel  quale  rimando  ad  una  ricca 
noia  bibliografica  di  E.  Gorra  negli  Studi  di  critica  letteraria, 
Bologna,  Zanichelli,  1892,  pi».  44-5;  cfr.  pp.  11-120. 

Ad  Antonio  Pucci  si  devono  quasi  sicnrameute  attriltuire 
un  contrasto  poetico  ed  una  prosa  in  difesa  ed  offesa  delle  donne, 
che  furono  di  recente  ristampati  dal  D'  Ancona  (Propugnatore, 


voi.  II,  P.  II,  18139,  pit.  412-438;  voi.  Ili ,  P.  I,  1870,  pp.  35-53 
e 412-38;  cfr.  D'Ancona ,  Le  origini  del  Teatro,  2.^  ediz.,  II, 
343)  —  al  Pucci,  che  forse  nel  suo  noto  Zibaldone,  quasi  a 
dire  in  nn  repertorio  d'  un  cantore  di  piazza ,  dava  posto  a 
queste  sue  poesie  sulle  donne.  (V.  Graf,  Il  Zibaldone  attri- 
buito ad  A.  Pucci  nel  Giorn.  stor.  d.  ktt.  il. ,  I,  287).  Da  un 
Cod.  Marucelliano  del  principio  del  si^c.  XV  fu  data  in 
luce  or  non  è  nioltn  una  fiera  litania  in  volgare  contro  le 
donne,  die  iueomiucia:  «  La  femina  è  c.ipo  del  pecato, 
arme  del  diavolo,  schacimento  del  paradiso ,  porta  dell'  in- 
ferno ecc.  «.  (A'edi  Biblioteca  di  Ietterai,  popol.  di  S.  Fer- 
rari, voi.  I,  1881,  p.  353).  Curioso,  e  ai  suoi  tempi  assai 
divulgato,  è  il  Mamjanello ,  un  poemetto  pure  del  sec.  XA', 
in  terza  rima,  di  13  canti ,  a  dar  notizia  del  quale  mi  soc- 
corre la  cortese  erudizione  dell'  amico  prof.  G.  Mazzoni.  Ye 
ne  sono  varie  edizioni  antiche  del  sec.  XVI,  e  forse  anche 
una  del  XY,  se  e  vera  l'ipotesi  del  Melzi  (Dizionario  di 
opere  anonime  ecc.,  II,  154).  Il  poemetto  fu  ristampato  a 
Parigi  nel  1860,  Imprimerle  Jouaust,  in  8°  piccolo,  in  100 
esemplali  non  venali.  (Cfr.  BRu^ET,  Manuel  de  Libraire, 
ad  V.,  che  cita  anche  due  edizioni  antiche).  Questa  notizia  è 
data  dal  Barigli,  /  manoscritti  ital.  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Firencc  (Firenze,  1883,  III,  31.3-15)  là  dove  egli  de- 
scrive il  Cod.  Magliabechiaiio,  II,  IV,  11.  che  ha  in  fine  questa 
nota:  Il  Manganello  fu  milanese,  e  perchè  in  Ferrara  amò 
disonestamente  una  giovane,  ne  rilevò  ferite;  e  un'altra  volta 
tre  tratti  di  corda  che  gli  fece  dare  la  Duchessa  di  Ferrara, 
scrisse  contro  di  Lei  e  del  sesso  femminile  questi  suoi  tredici 
infamissimi  Capitoli  ».  Questa  è,  da  qualche  lieve  variante 
in  fuori,  la  stessa  annotazione  che  il  Brunet  lesse  mano- 
scritta e  trascrisse  da^  una  edizione  che  egli  attribuisce  al 
secolo  XVI  ;  ma  mi  par  più  che  legittimo  il  dubbio  sollevato 
dallo  stesso  Brunet  circa  il  significato  di  Manganello.  Il 
Poggiali  (Memorie  per  la  storia  lettcr.  di  Piacenza,  voi.  I, 
1789,  p.  112-4)  parlando   della   risposta   che   il   Cornazzano 


fece  a  questa  invettiva  co:i  La  Repreiisione  del  Coraazzaao 
cantra  Manganello  (in  (ine:  stampato  per  Bertoccln»  stam- 
patore, s.  n.  a.  n.  1.  ma  certamente  in  Modena),  operetta  di 
tre  sole  carte  in  8°,  e  in  cinque  capitoli  in  terza  rima,  dice 
che  da  essa  apprendesi  che:  «  certo  Mangano  o  Manganello 
0  piuttosto  un  incognito  mascherato  sotto  quel  nome,  a  imi- 
tazione del  Boccaccio,  aveva  scritto  un  libro  intitolato  //  Cor- 
bazzo,  in  cui  diceva  male  delle  donne  e  lodava  quel  vizio 
che  fa  il  maggiore  oltraggio  al  bel  sesso  ».  La  risposta  del 
Cornazzano,  della  quale  il  Poggiali  dà  un  saggio,  appartiene 
agli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

In  ogni  modo  il  Manganello  sembra  ispirato  da  quello 
stesso  sentimento  di  vendetta  che,  in  circostanze  notevol- 
mente diverse,  aveva  ispirato  a  raesser  Giovanni  Boccacci 
appunto  quel  suo  esorbitante  ma  curioso  Curbaccio  o  Labi- 
rinto d'Amore. 

D'  indole  schiettamente  popolare  e  improntato  a  una 
ingenua  temperanza  di  giudizi  e  perciò  appunto  pregevole 
documento  per  la  storia  dei  costumi  e  delle  idee,  è  il  seguente 
opuscolo  di  4  carte,  che  è  una  specie  di  galateo  morale  per 
le  donne:  «  El  costume  delle  donne  incomenzando  da  la 
pneritia  per  fin  al  maritar;  La  via  el  modo  che  se  debbe 
tenere  a  costumarle  e  amaislrarle  secondo  la  condition  el 
grado  suo.  Et  similmente  de  i  fanciulli.  Et  e  uno  spcchio 
che  ogni  persona  dorerebbe  haverlo:  et  maxime  quelli  che 
hanno  figlie  et  figlioli  over  aspetano  di  hacerne.  Con  un 
capitolo  de  le  trentatre  cose  che  convien  alla  donna  a  esser 
bella  ■'.  In  fine:  Stampato  in  Bressa  per  Damiano  et  Jaconio 
Philippo  fratelli,  1'  anno  del  M.  1). XXXVI.  nel  mese  di  Octnb. 
—  opuscolo  ristampato  da  S.  Morpurgo,  in  Firenze,  Libreria 
Dante,  1889  (Cfr.  E.  Gorra  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.. 
XIV,  269-78). 

Un  altro  opuscdo  popolare,  pisseduto  dalla  Palatina  di 
Firenze,  ma  di  spirito  fieramente  anti-femminile  è  1'  Alfabeto 
delle  donne  comp'^isto  dal  Poeta  errante,  in  Brescia,  Per 


Francesco  Ragnoli,  s.  a.,  ma  del  secolo  XVIIl  in  16°.  Essn 
incomincia  così  : 

Eccovi  r  alfabeto 

Che  r  Angiolo  rubelle 
Partito  da  Babelle 
Un  di  fra  noi  portò. 
Felice  e  sempre  lieto 
Sarà,  chi  ben  1"  intende 
E  la  misui-a  prende 
Da  quanto  profetò. 
A..  La  donna  è  un  animale 
Di  fuori  tutta  miele 
Di  dentro  tutta  fiele. 
Veleno  e  vanità. 
Piangente  il  buon  Davide 
Lo  dica,  e  Salomone, 
E  dica  ancor  Sansone: 
Che  mai  lo  negherà  ecc. 

Il  Ros.si  (Leu.  di  A.  Calmo,  p.  226)  cita  un  poemetto 
di  Jacopo  Boero  Goretto  intitolato  /  diavoli  delle  donni', 
stampato  in  Genova  nel  1593,  e  formati)  di  48  ottave,  la  prima 
delle  quali  incomincia  : 

Il  sesso  feniminil    superbo  e  fiero 
Senza  legge  e  ragion  vive  e  beffeggia. 

In  modo  consimile  incomincia  una  Egloiju  Pastorale  in 
Satira,  intitolata  //  piacevole  Flabello  delle  donne,  stampata 
in  Orvieto,  appresso  Rosato  Tintinnassi,  MDLXXXIl,  in  H" 
di  e.  4,  un  esemplare  della  quale  è  posseduto  dalla  Alessan- 
drina di  Roma  (Misceli.  XIY,  a.  19,  14).  L'  Eijloga  è  iu 
versi  sciolti  e  incomincia  così  : 

Il  sesso  femiiiil  superbo  e  fero. 
Senza  legge  e  ragion  vive  e  dispregia 
I  confini  del  dritto,  e  negl'estremi 
Sempre  si  gode,  e  in  tutte  1"  opre  sue 
Da  sfrenato  disir  sempre  vien  mosso. 


E  più  oltre  (e.  4  e)  il  poeta  cìjsì  inveisce  contro  il  sesso 
femminile  : 

Esso  è  per  sua  natura  animai  pieno 

D"  iinmonditia,  e  di  lezo,  ma  con  l'arte 

Ch'usa  di  notte  e  "1  di  lucido  appare, 

Si  polisce,  s'  adorna,  unge  e  dipinge, 

Tutto  è  fraude,  tutt'  arte,   tutt'  incanno, 

K  nello  specchio  si  consiglia,  e  impara 

Di  componer  il  volto,  e  aprir  le  labbra: 

Qui  1"  accnglienze  impara  il  gioco  e  il  riso. 

E  muover  con  lascivia  homeri  e  fianchi. 

Che  vuol  altro  importar  quel  petto  ignudo  ? 

Quel  calle  angusto,  che  tra  le  mammelle 

Quasi  tra  due  colline  entro  nascosto. 

Che  vuol  altro  importar,  se  non   mostrarne 

Che  per  quello  a  noi  vien,  senza  esser  vista 

La  fiamma,  e  '1  toscho  onde  perir  conviene  ? 

Questi  li  scogli  son,  queste  le  Sirti, 

Queste  le  Scille,  e  le  Cariddi  :  e  queste 

Son  queir  ingorde  Arpie,  que"  mostri  horrendi. 

Che  corrompono  il  mondo,  e  queste  sono 

Quelle  Meduse,  onde  solean  cangiarsi 

GÌ"  huoiiiini  vivi  in  dure  selci  e  in  marini. 

E  in  tal  modo  1'  FAjtoija  finisce,  non  senza  (questo  avver- 
timento del  poeta: 

Così  un  dotto  Pastor  cantava,  e  poi 
Soggiungeva;  Pastor,  s' a  te  paresse 
Troppo  lungo  il  mio  dir,  sappi  che  questo 
Non  è  mio  vitio  non,  ma  del  soggetto. 
Lungo  il  canto  non  è.  ben  lunghi    sono 
Della  feiiiina  rea  l' ire  e  gì'  inganni. 

Mancandomi  l'agio  di  fare  i  necessari  riscontri,  debbo 
limitarmi  atl  una  congettura,  che  cioè  quest'anonima  £'g'/o//« 
in  salirà  altro  njn  sia  che  un  rifacimento  e  una  riiluzione 
del  poemetto  stampato  in  Genova  nove  unni  prima. 


Fra  i  rari  e  curiosi  opuscoli  die  il  Cinqueceuto  produsse 
su  questa  materia,  ricordo  anche  l'Opera  nuova  nella  quale 
troverai  molte  bellissime  stantie,  in  laude  delle  donne,  nuovo 
suggeto,  contrario  alla  materia  de  l'Ariosto,  con  un  soneto 
sopra  la  morte  de  uno  Innamorato,  et  una  stantia  bellis- 
sima, et  un  altro  sonetto  amoroso,  con  un'altra  stantia 
di!  una  Donna  hebrea.  Per  Bernardino  Bindoni  milanese; 
ili  fine:  Ad  iiistantia  di  Alberto  de  Gratia,  1551  (carte  'i, 
in  8°:  Misceli.  Marciana  •2208.-2).  Le  stanze  sono  otto  e  comiii- 
ciano;  Donne  leggiadre  nel  cui  vago  seno  ».  Molta  diffusione 
ebbero  le  stanze  in  lode  delle  dijnne ,  di  Lodovico  Martelli , 
che  cominciano:  «  Leggiadre  donne,  in  cui  s'annida  amore», 
e  la  cui  seconda  e/lizione  credo  sia  la  seguente:  Stanze  e 
canzoni  di  M.  Lodovico  Martelli,  nobile  fiorentino,  con  la 
gionta  nivamente  stampata,  M.  D.  XXXVII;  in  fine:  In 
Vinegia  per  Pietro  de  Niccolò  da  Sabio  a  instantia  di  Messer 
Nicolò  de  Aristotile  detto  Zoppiuj  del  mese  di  settembre 
M.  I).  XXXVII. 

E  ai>p;into  a  Niccolò  Zoppino  dolibiamo  un  caiiitol  »  ternario 
In  laude  delle  donne,  che  si  trova  in  una  stampa  intitolata  : 
Opera  moralissima  de  diversi  Auttori,  huomini  dignissimi 
et  de  elo^iuentia  perspicaci:  de  li  quali  ci  nome  loro  per  suo 
C'intento  alcuni  non  è  divulgato:  divisa  in  Sonetti:  Capitoli  : 
Strambotti:  Egloghe:  Comedie:  Barzellette  et  una  Confes- 
sione d'Amoì'e,  nuovamente  stampata;  in  fine:  Stampato 
in  Vinegia,  per  Georgio  di  Ruschoni  ad  iastantia  di  Nicdò 
Zoppino  et  Vicentio  Compagni.  Nel  M.  CCCGC.  XVI.  adi 
XXVIII  Nouembre.  I  versi  dello  Zuppino  sono  a  e.  Ciiv  sg. 
e  cominciano:  «  Mondano  error :  confusa  ojìinione  »  (Misceli. 
Marciana,  2429.  4).  Anche  Olimpo  di  Sassoferrato  ci  lasciò 
nella  sua  Aurora,  Libro  primo  d'Amore  ecc.,  che  si  è 
già  in  addietro  citata  (p.  clxiii),  un  capitolo  «  cantato  in 
laude  de  tutte  le  donne  »,  («  Non  me  dica  nessun  mal 
de  le  donne  »  )  ;  ma  poi  «  sdegnato  con  Madonna  »  fece  cantra 
le  donne  quegli  strambotti  che  incominciano  :  «  Non  se  ritrova 
in  donna  una  fermezza  ». 


Nel  roil.  Mai'ciauii,  Lat.  ci.  XIY,  25ii  (e.  155 /' -  158  i'), 
del  sec.  XY,  si  legge  ima  lettera,  della  quale  credo  non  inu- 
tile dar  breve  notizia.  Essa  incomincia  così  :  «  Mcolaus 
liicensis  Jacobo  Incensi  saluteni.  Quum  otiosus  essem  et  ali- 
quid  novi  legere  cuperem  exquisivi  ab  amico  ut  si  quani 
rem  facetam  apud  se  liaberet,  milii  copiam  faceret.  Itaque 
is  stttdiosus  satisfaciendi  votis  meis,  obtulit  mihi  libellum 
quemdam  iii.  mulieres  scriptum.  Que;n  quum  avide  legere 
cepissem,  tuni  propter  rei  novitatem,  tum  quia  nomen  tuum 
ibi  inscriptum  intellexi ,  iniidi  in  qnosdam  errores ,  sed 
quid  quosdam  dixi?  Quum  totus  in  erroribus  versetiir,  ut 
necesse  mihi  fiierit  vicem  tuam  indolere,  qui  bis  ineptiis 
et  delirantibus  dictis  socius  ascriljaris^».  Questo  libretto 
reca  disdoro ,  egli  dice ,  anche  a  lui ,  e  chi  lo  leggesse  , 
non  conoscendolo,  lo  stimerebbe  ignorante  e  dappucó  «  ijunni 
perspexerit  huuc  tuum  Alpinum  omnium  iudoclissinuini , 
quem  utinam  in  alpibus  ferino  ritu  degentem  aliquanihi 
videam  ;  lantani  tecuni  contraxisse  ainicitiam ,  ut  ausus 
fuerit  te  suis  spurcidis  ac  lutulentissimis  dietis  inserere  ». 
Perciò  egli  si  scaglia  contro  questo  Alpino  con  una  vio- 
lenza spesso  triviale  di  linguaggio  ;  dicendo  tra  altro  : 
«  Yerum  callide  et  consulto  Alpinus  tur|)itudines  mulierum 
recenset,  ne  quis  ei  vitio  vertal  si  nephaudissimos  adolescen- 
tinm  amires  sectatur  ».  Da  un  altro  passo  si  direbbe  che 
queir  Alpino  si  fosse  fatto  apertamente  apologista  della  pede- 
rastia (e.  157  V):  «  Admonet  (is)  omnes,  si  sibi  bene  cou- 
sultum  velint,  ut  pueris  utantur,  confert  enini  id  plurimnm, 
inquit,  stomaco  et  epati.  Sed  quomodo  poterit  is  din  hoc 
lacere  ?  Nani  si  omnes  huic  suo  Consilio  parere  parent  :  paucis 
annis  omnis  adolescentia  ad  virilem  aetatem  deveniat  necesse 
est,  nec  ullus  adolescens  huic  rei  accomodatus  reperietur,  si 
omnes  ut  iubet  a  mulieribus  abstinuerimus  ».  Niccolò  esorta 
r  amico  a  scacciar  da  sé  «  huuc  nebulouem  »  e  a  lacerare  o 
bruciare  «  eius  spurcidam  fabulam  »;  o  almeno  a  costringerlo 
a  cancellare  il  suo  nome  da  queir  immondo  libello  «  ex  illa 


fetida  Vòmica  ».  La  lettera  è  datata  da  Firenze,  ma  non  reca 
alcuna  indicazione  di  anno. 

Una  curio-a  operetta  è  contenuta  nella  Miscellanea  Mar- 
ciana •ìì'i?..  '2;  ha  il  titolo:  LITIGIO  \  Fulvio  nimicissimo 
m\)i  I  tal  (le  le  donne  apprnun  le  Ioni  male  operation  fa'e 
coaira  (jl'  uomini  \  HURTEysiX  L\  DIFESA  DE  LE  DON-  \  ns 
inanzi  la  Giustitia  approua  ogni  tiranidc  |  et  mala  opera- 
tione  de  gli  huo-  \  mini  operina  piaceuole,  \  et  dotta;  in-4" 
picc.  di  e.  16  non  numerate ,  s.  n.  d.  st. ,  ma  della  prima 
metà  del  sec.  XVI.  Nel  verso  del  frontispizio  si  legge  una 
avvertenza  del  Fortunato  agli  amatori  de  virtù,  dove  è  questo 
passo  notevole:  «  a  li  giorni  passati  legende  la  bella,  et  dotta 
difesa  de  le  donne  del  Magnifico  Signor  Aluuise  Cardano  mi . 
aduene  nel  pensiero  di  leuarne  un  fioretto,  et  finger  Fiiluio 
odioso  rontra  le  done,  et  farne  nasser  questione  ». 

La  Misceli.  Marc.  '^SIS.  3,  contiene:  Ilistoria  nova  |  Pia- 
cevole la  quale  \  tratta  delle  malilie  delle  Donne  \  e  le  Pompe 
che  cercano  \  (ul  ornarsi  |  novamente  stampata;  di  e.  4,  s. 
n.  d.  st. ,  ma  del  sec.  XVI.  È  una  barzelletta  che  inco:uincia: 
«  De  le  donne  non  te  fidare  |  che  son  tute  viciose  |  de  natura 
son  gelose  |  e  parate  al  vendicare.  |  De  le  donne  non  te  fidare  ». 

Ma  tutti  questi  ed  altri  consimili  comi)oninienti  sono  in 
generale  stucchevoli,  freddi,  monotoni  rifacimenti  di  vecchi 
motivi,  fatti  più  a  prova  d'ingegno  e  d'arguzia,  o  a  soddisfare 
la  curiosità  del  popolo  e  1'  avidità  degli  stampatori  popolari, 
che  a  libera  ed  alta  manifestazione  di  sentimenti  schietti  e 
spontanei;  e  perciò  appunto  non  hanno,  in  fondo,  altro  che  un 
valore  storico.  Solo  quando  quella  materia  tradizionale ,  anti- 
chissima, venuta  d'Oriente,  trita  e  ritrita  e  abusata  capiterà 
fra  le  mani  di  un  Ariosto  e  d'  un  Rabelais ,  essa  ne  uscirà 
trasformata  e  vivificata  per  la  virtù  miracolosa  dell'  arte  : 
allora  ne  uscirà  fuori  la  novella  incomparabile  di  Giocondo 
(Uri.  fur.,  e.  XX\'III)  e  quel  consulto  di  Panurge  a  Pantagruel 
sul  matrimonio  (Pantagruel,  lib.  Ili,  cap.  IX-XII)  che  sono 
capolavori  di  viva  arguzia  e  di  profondo  umorismo. 


(•^3)  Vedasi  Giacomo  Lumbroso,  Memorie  il  diane  (hi 
buon  tempo  aitliro,  Torino,  Loescher,  1889,  cap.  Ili  inti- 
tolato Testi,  letture  e  Ricolette  nelle  Università  del  Meglio 
Ero.  Il  Lumbroso  (\>.  ^)'i)  osserva  che  qualchu  volta  Reol- 
lectae  erano  gli  appunti  n  note  prese  dagli  scolari  di  studio 
ascoltando  le  lezioni  dei  professori;  e  cita  alcuni  esempi 
anche  del  sec.  XV.  Ma  per  altra  parte  il  codicetto  del  Ca- 
vassico  ha  inoltre  attinenza  ad  un  altro  genere  di  scritture, 
usatissimo  anch'esso  e  nel  Medio  Evo  e  nel  Rinascimento, 
cioè  a  quelle  compilazio:ii  a  modo  di  antologie,  o  fìores  (fiori, 
fioretti,  fiorita  ecc.)  di  poesie,  sentenze,  proverbi  e  simili,  pei 
quali  è  da  vedere  il  lavoro  più  sopra  citato  del  Novati  e  Lv- 
TAYE.  Vìi  Flos  l'ìoriim  auctoricm  nobiliun  compilatum  a 
Magistro  Jacopo  Tulertino,  esistente  in  un  codice  dell'Ange- 
lica di  Roma,  del  sec.  XIV,  è  citato  dal  Novati  in  una  Varietà 
del  Giornale  stor.  d.  Ietterai,  ital. ,  voi.  II,  p.  130.  Con  l' in- 
venzione della  stampa  queste  raccolte  ottennero  naturalme  ite 
l»iù  larga  diiinsione  e  più  generale  favore;  e  la  più  carat- 
teristica fra  le  altre  a  me  note,  sembrami  la  seguente  in  8.": 
Viridarium  Illustrinm  Poetariim  ciun  ipsoram  concordua- 
tiis  ecc.  —  in  fine:  Explicit  Viri(hirinm  ecc.  Impressnm  Pari- 
sins,  impensis  honesti  vili  .Toliannis  Petit  librarli  commorantis 
in  vico  sancti  .lacobi  sub  signo  Jloris  Lilii.  Anno  salntis  mille- 
simo quiiigentesimo  Decimo  tertio.  Prima  mensis  Decembris. 
Questa  che  forse  è  1'  edizione  originale,  è  preceduta  da  una 
lettera  dedicatoria  del  raccoglitore,  Ottaviano  Mirandola,  ad 
Ottaviano  Arcimboldo  protonotario  apostolico,  e  da  un'  altra 
ai  lettori.  Invece  una  ristampa  del  1504  iti  8."  piccolo,  dal 
titolo:  Illustriim  Poetarum  Flores  Per  Octamamim  Miran- 
dulam  collecti  et  in  locos  rommunes  digesti,  Venetiis,  in 
Vico  Sanctae  Mariae  formosae  ad  Signum  Spei,  MltLIIII,  ha 
una  dedicatoria  al  lettore  scritta  da  Filippo  Beroaldo,  la 
quale  incomincia:  «  Mos  est  studiosorum,  et  is  piane  lauda- 
bilis,  ut  celeberrimorum  scriptorum  volumina  perlegentes, 
annoteut  seligantque  imn  ]iariiin  multa,  quae  niemoratu  digna 


esse  videautiir...  Nuperrinie  quoque  Octav.  MirauduLa  divi 
Angustiai  cauoiiicus  regularis  rìacerdotali  diguitate  praeditus, 
uec  luinus  doctrina,  quam  religione  clarus,  exeniplo  niajoruni 
ex  mnltijuga  lectione  cullegit,  excerpsitque  veluti  ex  pul- 
cherrimo  prato,  flosculos  liosce  odoratissiniDS...  ».  Dopo  le 
dedicatorie  v'  è  in  ambedue  le  edizioni  un  Elen-'hus  Poetardin 
dai  quali  soii  tratti  quei  fiori  di  sentenze  ;  e  poscia  un 
fadex  locorum  coinnmnium,  disposto  in  ordine  alfabetio, 
che  incomincia  con  abstiiientia,  adoks"en.tia ,  (ulversit:s, 
adnlatio,  adulteriiun,  ecc.  e  fluisce  con  imlgus,  vulnera, 
iHdtus,  uxor.  Uno  zibaldone  simile  a  questo  del  nostro  C.  ci 
Ila  lasciato,  per  citare  un  esempio,  un  notaio  comasco  del 
sec.  XV;  del  cui  ms.  vedasi  una  breve  notizia  inserita  dal 
Fossati  negli  Invenlari  dei  mss.  delle  Bibliot.  d'  Italia,  vo- 
lume II,  1892,  p.  no. 

(■<■<)  In  testa  al  codice  di  poesie,  che  sarà  descritto  pifi 
innanzi,  leggesi  questa  avvertenzi:  Iste  Liber  inchoatus  fnit 
die  (lasciato  in  bianco)  septembr.  loOS.  mei  Bartholomei 
l'auasici  iiotarij  q.  sur  Troyli  (e.  2  r).  La  data  1506,  che  i) 
porrei  come  limite  a  quo,  traggo  da  un  passo  del  Memoriale 
esaminato  pii'i  sopra  e  proprianiente  da  quella  annotazione  o 
calcolo  cronologico  che  lio  riprodotto  iiiìi  sopra  alla  nota  40. 
E  questo  credo  di  poter  fare  nella  ipolesi,  per  me  probabilis- 
sima, che  la  prima  compilazione  di  quel  memoriale  appartenga 
al  periodo  in  cui  il  Cavassico  era  ancora  allo  Studio. 

(^5)  Questo  strumento,  trascritto  da  niesser  Bartolomeo, 
sta  innanzi  al  suo  Protocollo  notarile  ed  è  curiosa  la  svista 
commessa  dallo  stes-o  Cavassico,  scrivendo  di  sé:  «  prudens 
iuvenis  ser  Bartholomeus  q.  Xobilis  Viri  ser  Hierjiiimi  de 
Cavassico  ecc.  » 

(■•6)  Stimo  non  inutile  riferire  qui  almeno  le  rubriche  di 
questi  Statuti;  le  quali  si'rviranun  a  dare  una  informazione 
uieno  scarsa  circa  gli  intenti  e  l' indole  della  corporazione 
dei  notai  bellunesi: 


CLXXXVIU 

Robrice  Statutontm  scole  .Wotnrìoruin  CiviUitin  ììeluni 

De  EUectioiie  Castaldioniuii 

De  Sacramento  CastaUionuin 

De  EUectioiie  et  sacramento  consUiariorum  s^mi  sapientum 

De  Bidellis  et  eoruin  salai'io  a;^  Juramento 

De  fldeiubsione  Massari!  electione  eins  salaria  et  fidejubsione 

prestanda. 
De  jnramento  Massari  i 
De  quaternis  diete  Scole 
De  Yesillo  diete  Scole 
De  palio  diete  Scole 

De  Illuminando  Ecclesias  sanctjrnra  Stepliani  et  Laurencii 
De  Notariis  acceptandis  et  solntione  facienda 
De  Juramento  Intrantis  scolam  predictam 
De  nulitate  Instrumenturum  et  scriiiturarnm  coufectarum  per 

uotarios  qui  non  siint  in  dieta  scola 
De  notariis  qui  mm  deheant  pacisci  de  predo  Instrumentorum 

per  eos  conficiendorum  vel  aliarum  scripturarum 
De  Officialibus  olììcii  majoris 
De  venditione  oftìcii  majoris 
De  solutione  facienda  prò  entrata 
De  pena  otricialium  otlìcii  maidris  non  purtancium  Saclietum 

et  non  Intereneium  ad  jus,  ac  ludencium 
De  oiRcio  proliibito  meccanicis 
De  ordine  Buletarum 
De  peua  non  perseverantis  in  ullicio 

De  obedientia  Bidelorum  prestanda  Castaldunilms  vel  Massario 
De  obedientia  Massarii  debita  Castaldionilius 
De  pena  contrafa  ientibus  preceptis  vel  citacionibus  Bidelorum 
De  pena  non  sulventis  condempnationes  ad  terminum  et  pre- 

ceptuni  castaldionum  et  revello  facto  super  inde 
Quod  nuUiis  accipiat  placitum  Altei'i  notarlo 
De  fide  adhibenda  Castaldionibiis  Massario  et  Bidellis  et  de 

excusatione  delinquentis 


De  convocationo  diete  scole 

De  mutatione  officialium  officii  maioris 

De  ordine  observando  quando  scola  est  coiigi'egata 

De  Busolis  balotis  et  bacino 

De  partitis  balotandis 

De  verbis  iniiiriosis 

r>e  condempnationibus  faciendis 

De  condempnationibus  exÌ2;endis 

Quod  Notarius  comittens  contra  Scolain  non  tucatur  beneficio 

clericali  et  qualiter  fiat  casactio  alieuius  notarli 
De  pena  Castaldionnni  delinqnencinni 
De  pena  propalantis  aliqnod  secretum  de  dieta  scola 
De  pena  notarli  qui  non  fuerit  ad  missani  sancti  Laurciieii 
De  pena  non  offerentis  ad  dictam  missain 
De  quaterne  Extimi  faciendo 
De  officialibus  qui  elliguntur  non  precedendo  ordinatim  se- 

cunduin  ordineni  diete  scole 
Quod  nulla  peticio  admittatur  nisi  de  fratribus  scole 
De  pena  volentis  frangere  scolam 
De  mollo  lionorandi  defunctnm 
De  offertorio  faciendo  ad  missam  defuncti 
De  pena  devastantis  statuta  et  quod  observentur  prout  iaceiit 
Quod  statuta  presenteutur  per  niassarium  ontinue  quando 

scola  tenetur  vel  congregatur 
De  pena  non  associanciuni  confalonum  diete  scole. 

Seguono  altri  documenti  de' quali  l' indice  è  il  seguente: 


Robricc  coiitentoriim  post  volinnnìi  istwl  statutonuu. 

Con firmatio  statutoru m 

Quod  non  congregetur  scolla  absque  mandato  doniinoruni  Ke- 

ctorum 
Quod  oancellarius  liabeat  criminales  actus  tantum 


Qiiod  donciitur  libre  coiituiu  parvonun  de  rotulo  bulletanim 

prò  subsidio  confectionis  iinius  laberiiaculi  prò  sanctis- 

sima  spina 
Qiiod  Notarius   ({ui    non   est   in    niatricnla   notarionun    non 

possit  stipulai'i  Insti'umeuta  presas  vel  alia  acta 
Quod  non  possit  rogare  vel  rogari  facere  aliquem  qnod  tra- 

ditnr  sibi  Instrnmentum  vel  actus  ail  scribendnni 
Preceptnm  factum  niitariis  de  recordando  egrotis  testati  volen- 

tibus  liospitallem  sancii  Antonii  Yenetiaruin 
Cessio  litis  per  Cancellariuin  in  eausa  vertente  Inter  euui  et 

CoUegiuni  notarioiuni  occasione  actnuni  civiliuni 
Sententia  quod  Cancellarius  scribat  tantum  pura  criminalia 
Sententi»    alia    prò    notariis    contra    Cancellarios    Rectorum 

Belluni 
Littere  ducales  supra  quibusdam  provisionibus 
Littere  suspensionis  predietarum  litterarum 
Sententia  quod  notarius  lilius  vel  heres  notarli  defuncli  possit 

transumere  in  publicam  forniam  instrumenta  patris  de- 

fiiucti  etiam  irrequisito  ilio  :  a  quo  pretendit  niercedem 

prò  Instru mento 
Pars  capta  de  ollitiis  non  refutandis  sub  p'ma  librarum  XXV 
Varie  sentenze  e  suppliclie  dei  notai  al  doge  nella  lite  fra 

il  Collegio  e  il  Cancelliere 
Instrumentum  convencionis  de  libra  una  olei  debita  singulo 

mense  reverendis  de  sancto  stetfano. 

('•'')  Da  questi  strumenti  si  ricava  che  Bartolomeo  aveva 
la  sua  abitazione  nella  Xìa,  di  S.  Maria  dei  Battuti,  nella 
quale  appunto  è  ora  l'Arcliivio  Notarile. 

(•**)  Lo  strumento  dotale  della  moglie  di  Bartolomeo 
comincia  così:  «  Quum  superioribus  diebns  prestantissima 
et  noliilis  d(miina  Marieta  relieta  qu.  Ser  Ludovici  Persicini 
et  prudens  juveiiis  Petrus  predictorum  filius,  affectantes 
amiciciam  et  affìaitatem  coutrahere  cum  ser  Bartholomeo 
Cavassico  notorio  qu.  ser  Troyli  Cive  bellunensi  mediante 
persona  nobilis  ac  prestantissimae  juvenis  doniinae  Malgaritae 


etiam  dictonim  filìae  sororisque  ex  iitroque  lalere  (lidi  set- 
Potri  et  fratrum  infrascriptonim  [Michele  e  Battista],  eidem 
Bartliolomeo  proraisissent  prò  dotibiis  dirtae  doini:iae  Malg.T- 
ritae  eius  uxoris  certam  deiiarioriiin  quantitatem  etc.  et  bona 
in  villa  de  Cirvoio  pretio  libr.  961  den.  jìarvunim  etc.  ». 

(^^)  Fra  :;li  altri  stnunenti  ne  noto  uni)  del  1°  gennaio  ìò'ì.2 
pT  la  permuta  di  alcuni  beni  dati  in  dote  a  ^larglierita 
(i  beni  in  villa  de  Cirvoio)  con  altri  del  medesima  valore  : 
e  sotto  la  stessa  data  uno  strumento  «  dotis  librarum  mille 
quas  confessus  fuit  se  liabuisse  »,  e  uu  altro  che  è  un  patto 
di  restituzione  dei  beni  stabili  dotali  ai  Persicini ,  qualora 
questi  sborsassero  V  equivalente  in  denaro.  E  si  noti  che  una 
dote  di  mille  lire  per  quei  tempi  e  per  quei  luoghi  era  assai 
cospicua;  basti  pensare  che  la  madre  di  Bartolomeo  aveva 
recato  in  dote  250  lire;  e  delle  sorelle  sue,  Giulia  ne  recò 
200  e  soldi  8  (strumento  del  12  giugno  1514)  ed  Elisabetta  192 
(strumento  del  14  settembre  1521).  Il  27  gennaio  1533  Bar- 
tolomeo faceva  la  permuta  di  una  vigna  sotto  Castello  (Belluno  ) 
coi  padri  Serviti  del  monastero  di  S.  Stefano  di  Belluno, 
ricevendo  in  cambio  alcuni  beai  situati  a  Cirvoio. 

(■'''"')  La  petizione,  che  esiste  nel  Uh.  M  Provisionu  :ì 
Magni fìcae  Comunitatis  Cimtatis  Belluni  (fol.  242),  ha  la 
data  «  die  Yen.  ultimo  Deeembris  1508  »,  ma  more  hellunensi, 
corrispondente  al  31  dicembre  1507  dello  stile  comune,  giacche 
la  comunità  di  Belluno  cominciava  1'  anno  ai  26  dicembre. 
La  riproduco  qui  nella  sua  integrità  come  documento  non 
privo  d' interesse  per  la  conoscenza  degli  usi  locali  e  conr^ 
snggio  della  prosa  volgare  non  letteraria  del  nostro  notaio  : 

«  A  vui  M.°  et  generoso  miss.  Alouisio  Dolphino  dig.'"" 
"  pò.  et  cap.°  de  Cividal  de  Bellun,  et  del  so  distreto,  Sp.'' 
»  Consuli  et  benigno  Conscio  mazor  de  la  cita  de  Bellun  : 
»  humelmente  ac  devote  supplica  et  de  gratia  special  domanda 
»  el  fìdel  concitadiu  et  servitor  vostro  Bartholomio  q.  scr 
»  Troilo  da  Cavasico :  che  ala  Magnif."'  et  Sp.''  vostre  per  la 
»  benigna  et  consueta  carità  et  mansuetudine  sua,  li  piaqua 


»  et  se  (le:,'ii;i  coiicii'diu'li  il  porto  over  transito  de  la  l>arch;i 
»  per  la  Piave  sotto  San  Fdise:  tra  el  liume  de  la  Limana 
"  et  l'Ardo  per  altri  anni  2óo  più  o  meno:  quanto  piase  a  le 
"  Mag.'M'ostre  Spettabili  Consuli  et  Sp.  Conseio:  Altre  fiade 
■X  gratiosamente  da  sto  benigno  Conseio  fo  concesso  al  q.  mio 
»  miss,  et  al  q.  mio  padre:  el  qual  mio  miss,  fo  prima 
»  causa  et  inventor  de  esso  porto:  mediante  la  inspiratone 
»  de  miss.  Domenedio  cuni  grandissima  utilità  de  questa 
n  Magn."  Comunità,  et  specialmente  de  la  muda  de  S.  Boldo 
»  flppjlitoj  :  perchè  vignando  de  Agort  per  andar  in  Trivisana 
»  tuti  overo  la  mazor  parte  fanno  lo  transito  suo  lì  al  dito 
"  porto:  La  che  in  prima  avanti  la  cmcession  facta  al  dicto 
>'  q.  mio  miss,  et  mio  padre,  fevano  la  via  per  lo  feltrin  et 
"  lo  Sealon,  cani  più  perdimento  di  tempo,  et  sua  mazor 
»  spesa:  et  similmente  quelli  della  pieve  de  Sedego,  et  d'altre 
"  circumstante  ville,  li  qual  passavano  a  la  barella  de  Mello: 
•-'  et  per  la  via  del  Sealon  andavano  in  Trivisana,  facendo 
><  quella  medema  via  in  el  ritorno  suo  che  adesso  tuti  fa-io 
•  la  via  del  Canal  di  S.  Boldo  beneficiando  la  dieta  muda: 
•>  Et  etiamdio  sera  de  arquauta  utilitade  a  mi  supplicante, 
»  et  adiuto.  La  Magn."  vostra  et  questo  benigno  Conseio  sempre 
»  mai  ha  habudo  pietà:  et  ha  sovegnudo  li  poveri  pupilli: 
»  per  tanto  domando  mi  Bart.°  questa  gratia  special  per 
n  subvention  de  mia  midonn  madre  et  de  mi  cinque  fratelli 
n  et  quatro  sorelle.  Considerato  etiani  che  avanti  la  concessiou 
"  facta  al  dicto  q.  mio  miss,  et  al  q.  mio  padre  la  Comunità 
»  né  altri  alguna  utilitade  reseveva:  che  adesso  una  parte 
»  et  1'  altra  ne  receve  utilit;ide  esserli  fata  questa  siugular 
»  gratia  da  sto  benigno  Conseio,  offerendosi  sempre  ala  Magni- 
»  flcencia  vostra  et  Siiettabilità  vostre:  ancora  niii  sempre 
»  mai  pregaremo  1'  Altissimo  Idio  chel  gè  piaqua  dar  a  le 
r>  Magnificen?.ie  vostre  et  a  questo  benigno  Conseio  tuto  quello 
»  che  i  desidera  in  questo  mondo:  a  le  qual  humilmente  se 
«  recomandemo.  —  Laus  Dee  scraper  amen. 

»  .V.  V.  Bartholomem  q.  Egregi  viri  ser  Traili 
»  de  Cavasicho  manu  propria  scripsit  ». 


(■"■'1)  L' iiltiiuit  alto  in  cui  aiipirisconu  i  iioiui  della  iiiadi'e 
Margherita  e  di  Marcantonio,  è  del  14  maggio  1510:  dimo- 
doché la  loro  morte  dovette  cadere  fra  questa  data  e  l'altra 
del  14  settembre  1521. 

(52)  Nel  Lib.  M  Provisioimm  cit,,  fol,  290  v. 

(33)  Veramente  la  serie  dei  Rettori  va  fino  al  1557,  ma 
col  1555  finisco  la  scrittura  di  mano  del  nostro  Cavassico  e 
segue  una  breve  giunta  di  mano  di  diversi. 

(■■>'*)  Dò  un  saggio  di  (jnesto  Provvisioni  come  sono  rias- 
sunte nel  Repertorio  ;  con  l' indicazione  della  carta  che  contiene 
il  testo  di  esse: 

1508.  Per  quelli  del  popolo  che  pretendevano  essere  al  governo 

della  terra  insieme   col  Cons.°  Lettere  de  li  Ecc.""  S.'"' 

Capi  de  X. ,  e.  69. 
1508.  Quelli  de]  popolo  per   alcuni    mesi   della   guerra  1508 

fumo   al   governo   de    la    terra   insieme   con   quelli  del 

Cons.°,  e.  70. 
1510.    Provision   del   Cons."  del   1510  de  mandar  a  Venetia 

contra  il  popolo  per  osservaiitia  dei  suoi  privilegii,  e.  70-71. 

1528.  Ordeue  circa  il  Omigregar  del  popolo  cmi  la  pena  messa 
a  mes.  Gotardo  de  Zanpizolo  sacrista  del  1528.  Parte  del 
E.\.'""  Cons.°  de  X.  e.  95. 

(•■'•"')  Ad  es.  a  e.  17G  v:  «  1510  o  Julij  Saorae  Imperialis 
Maiestatis  ]ìrefatae  Exercitus  Accepit  Dominium  Civitatis 
Belluni.  A  quo  Exercitu  combusta  fuit  Civitas  Feltri  ».  Si 
veda  Ira  le  Rime  il  n.  XXXIX. 

(.-.fi)  Purtroppo  le  ricerche  fatte  da  me  e,  più  ancora, 
dal  prof.  Pellegrini,  per  ritrovare  il  testamento  di  Bartolomeo 
rimasero  sinora  infruttuose. 

(5~)  Di  ser  Antonio  Cavassico,  notaio,  figlio,  io  credo,  di 
Daniele,  e  quindi  lontano  parente  di  Bartolomeo,  conosco  un 
curioso  libretto  intitolato  :  L'Aprile  di  Antonio  Cavassico  Bel- 
lunese. Con  Licenza  della  S.  Inquisitione,  In  Trivigi,  Presso 


Augelli  Mazzoliiii,  lóUO:  iu-8'.  La  ilfilica  è  indirizzala  >■■  al  Gla- 
rissiino  Sig.  Pietro  et  Sig.  Nicolò  Jieltìui  »,  data  iu  «  Trivigi, 
r  ultimo  (li  Aprile  1590  ».  Dopo  una  «  Oratione  al  Clariss. 
Sig.  Luigi  Delfino  Poilestà  e  Capitanio  di  Cividal  di  Belluno 
gli  anni  1582  e  1583  »,  vi  sono  parecchie  ])oe.sie,  e  a  e.  16  r  sgg. 
lina  jVaschcrala  «  rappresentata  la  sera  di  Carnovale  del  1583 
nella  festa  di  Palazzo  al  CI.  Sig.  Luigi  Bragadiuo  podestà  e 
Capitanio  di  Cividale  da  alcuni  giovaui,  uno  dei  quali  coro- 
riato  di  lauro  sonando  In  Lira  così  comincia: 

Alino  Signor,  cui  nelle  mani  è  dato 

Del  mio  Belluno  il  freno  ed  il  governo,  ecc.  » 

Sono  ottave  —  una  licu  povera  cosa,  a  dir  vei'O  —  recitate 
da  personaggi  variamente  travestiti:  alle  quali  seguono  alcune 
terzine  dette  da  un  giovinetto  in  abito  donnesco.  Fra  le 
poesie  diverse  con  cui  si  cMude  il  volumetto,  notiamo  un 
sonetto  (e.  21  r)  a  Luigi  Grotto  d' Adria  con  la  risposta  del 
Grotto  stesso,  ed  un  altro  a  ^L  Simon  Pagan,  con  la  relativa 
risposta . 

{''^)  I  due  saggi  più  antichi  di  volgare  italiano  ci  sono 
conservati  in  due  documenti  notarili,  cioè  in  due  placiti 
del  930  e  del  964,  pei  quali  si  veda  1'  acuta  disamina  del 
PvAJ^A,  / più  antichi  perioili  ri'iolatawente  volgari  nel  donunio 
italiano,  nella  Rninanitt,  A.  XX,  pp.  385-402. 

{^^)  Rimando  alle  belle  pagine  che  su  questo  argomento 
ebhe  a  scrivere  il  Xovati  nel  Saggio  su  La  Giovinezza 
(li  Coluccio  Salutati,  cap.  Ili,  e  alle  opere  del  De  Savigny, 
dello  Stintzing  e  del  Bethmann-Holhveg,  da  esso  citate  ed 
utilizzate. 

("")  Si  veda  la  notevole  imblilicazione  del  Padkin  ,  // 
principato  di  Giacomo  da  Carrara,  primo  Signore  di  Padova 
ecc.,  Padova,  Draghi,  1891. 

(61)  La  notizia  è  data  dal  Morpurgo  iu  una  nota  del 
Giornale  di  Filol.  romanza,  t.  IV,  pp.  204-5,  n.  3. 


cxcv 

{^')  I\'i'  le  poesie  del  Giiistiiiian  si  vedano  il  D'Ancona 
nel  Gìonialc  (ìi  filol.  romanza,  II,  1879,  pp.  179-1>3,  il 
WiESE,  Poma  edita  ed  inedite  di  L.  G.,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1883,  Le  canzonette  di  L.  <ì.  nel  Giornale  di  filol. 
romanza,  voi.  lY,  pp.  144  sgg.,  Aeunzehn  Licder  L.  Giu- 
stiniani's  nach  den  alten  Dntcken,  Ludwigsinst,  1885,  e 
inoltre  nella  Miscellanea  Caix-Canello ,  Firenze,  1886;  il 
Lamma,  Intorno  ad  alcune  rime  di  L.  G.  nel  Giorn.  stor. 
d.  letterat.  ital.,  voi.  X,  pp.  372-83,  il  Casiisi  in  Rivista 
critica  d.  lelter.  ital.,  voi.  I,  pp.  83-8  e  il  Mazzom,  Le 
Rime  profane  d'  un  manoscritto  del  secolo  XV,  Padova, 
Randi,  1891,  Estr.  degli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accad.  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova,  voi.  '\'II.  Per  la  cono- 
scenza della  rimanente  poesia  veneta  popolareggiante  del 
Quattrocento  vanno  ricordate  le  pubblicazioni  del  Morpurgo 
(Canzonette  e  strambotti  in  un  Codice  Veneto  del  sec.  XV 
nella  Bilìlioteca  di  letterat.  popol.  ital.  di  S.  Ferrari,  Firenze. 
1883,  voi.  II),  di  V.  CiAX  {Ballate  e  strambotti  del  sec.  XV 
tratti  da  un  Codice  trerisano,  nel  Giornale  stor.  d.  letter. 
ital.,  voi.  IV,  1884,  pp.  1-55)  e  di  V.  .Toppi  {Strambotti 
pubblicati  di  su  un  Cod.  della  Comunale  di  Udine,  Udine, 
Seitz,  1871»,  per  nozze  Fresclii-Pernsini). 

(«3)  Vedi  il  Castellano,  ed.  Milano,  Daelli,  1864,  p.  87.' 

(^^)  Antoni  US  Thebaldeus;  e  in  fine:  Impresso  in  Modena 
per  Dionysio  Eertoclio  ne  1'  anno  de  la  redeptione  fsicj  hu- 
mana  MCCCCLXXXXiiii  a  di  Xiii  de  Magio  Imperante  lo 
Sapientissimo  Dnca  Hercule  Duca  de  Ferrara  Modena  Regio  etc; 
(Stampa  contenente  267  sonetti),  a  e.  20  v. 

{^^)  Vedasi  :  Opera  del  preclarissimo  poeta  Misser  Pam- 
philo  Sasso  modenese;  in  fine:  Yenetiis  per  Gulielmum  de 
Fontaneto  de  Monteferato  MCGCCCXIX,  e.  2/-  seg.  Il  primo 
dei  dne  sonetti  comincia: 

Sorge  l'aurora,  el  bon  pastor  se  parte 
Da  la  capanna  e  mena  for  1'  armento, 
Kl  zapator,  al  suo  lavor  intento, 
Va  ala  campagna,  el  indice  a  le  carte. 


Il  secondo: 

Gion,L''e  la  sera  e  vien  la  notte  obscura. 
Ogni  animai  Silvestro  al  bosco  ombroso 
Ritorna,  per  aver  pace  e  riposo 
De  la  fatica  che  nel  giorno  dura. 

Si  possomi  anelli.'  conf l'untare  questi  sonetti  con  uno  clie 
comincia  : 

S'  el  pover  villanel  il  giorno  stenta 

(Jon  gli  boni;  che  sotto  al  giogo  tiene. 
La  sera  poi  che  uerso  el  tardi  uiene, 
l'resto  li  scioglie  e  uà  doue  si  senta. 

Esso  è  il  IX  nella  rara  stampa  intitolata  :  (Ji)eru  nuva 
chiamata  Seraphyim  \  in  la  quale  se  |  contiene  Sonetti  I 
Strambotti  |  Capitoli  |  Epistole  \  Disperate  |  Canzoni  \  Barze- 
lette  I  Comedie;  in  fine:  Stampato  in  Ancona  per  Bernardino 
Guerralda  Vei'celese  A  di  4  de  Octobre  M.  D.  XXII,  in-8". 

Lo  stesso  Panfilo  Sasso  svolge  tiuesto  motivo  in  uni) 
strambotto,  clie  da  una  rarissima  stampa  della  Palatina  di 
Firenze  fn  riprodotto  recenti^nente  nella  Biblioteca  di  lette- 
ratura popolare  di  S.  Ferrari,  18S1,  t.  I,  p.  "278.  Esso 
incomincia:  «  La  veccliiarella  peregrina  e  st:iuca  |  s' el  di 
cammina,  almen  posa  la  sera,»  e  fluisce:  «  Ma  s'iopatlsc) 
il  giorno  affanno  e  doglia  |  assai  la  notte  son  de  pégior  voglia  ». 
Così  pure  fra  gli  strambotti  di  Serafino  Aquilano  quattro 
svolgono  questo  tema  medesimo,  uno  die  incomincia:  «  S' el 
zappatore  il  giorno  se  affatica  »;  un  altro:  «  S'el  navigante 
ha  ])ur  qualche  tempesta  »  ;  un  terzo  :  «  La  nocte  aquieta 
ogni  fiero  animale  »  ;  il  quarto  :  «  Batteno  i  venti  in  mar, 
la  neve  in  terra  ».  Questi  due  ultimi  si  trovano  fra  gli 
Straniati  soprafiionti  nella  ediz.  Venezia,  per  maestro  Man- 
fredo da  Monteferrato,  1505,  delle  Opere  di  Serafino.  Vedansi 
poi,  nella  nota  168  gli  strambotti  inseriti  da  .Jacopo  del 
Legname  nella  sua  tragedia  recitata  in  Treviso  nel  1517.  Più 


largamente  di  tutti  trattò  fiuesto  iiiolii'o  Pietro  Aretino  nel- 
V  Opera  ìiova  del  fecuudissinio  Gioveae  Pietro  Pletore  Arre- 
tino  (Venezia,  Zopino,  1512)  in  un  lungo  Capitolo  De  la 
nocte,  cha  comincia  :  «  Tacita  nocte,  quando  ogni  mortale  « 
e  prosaicamente  finisce  :  «  Et  io  pace  non  ho  tanto,  né  quanto  ». 
Anclie  Francesco  Galeota  lui  uno  strambotto  che  incomincia  : 
«  Cdsì  come  fatica  al  campo  il  Ijuve  »  (Cfr.  Flamim,  /•'. 
Galeota  in  Giorii.  stor.  d.  letter.  ital.,  XX,  32,  n.  1). 

C^G)  È  vero  peraltro  che  talvolta  questo  motivo  di  par- 
tenza ricorre  anche  in  componimenti,  se  non  propriamente 
popolari,  almeno  diffusi  fra  il  pupolo  meii  basso,  anche  col 
mezzo  della  musica.  Questo  è  il  caso,  ad  esempio,  d'  una 
canzone  musicale:  «  Io  ti  lasso,  donna,  ormai  »  che  dal  Cod. 
Magliah.  VII,  735  del  primo  decennio  del  sec.  XVI,  scritto 
da  Giovanni  Mazzuoli,  detto  lo  Stradimi,  trasse  il  Gemile 
e  pubblicò  per  nozze  Campani-Mazzoni  (XIV  Canzoni  musi- 
rali  inedite,  Firenze,  tip.  Carnesecclii,  1884). 

Si  veda  anche  una  ballatina  del  citato  Cod.  trevisano, 
da  me  pubblicata  nel  Giorn.  storico  d.  letter.  ital.,  IV,  40, 
e  che  ha  'la  ripresa  seguente:  «  Poi  che  da  ti  me  conven 
partir  via,  Lassote  el  core  perchè  l'è  tuo  e  iia  »  ;  ballatina 
che  sarebbe  da  confrontare  con  la  quinta  delle  Ballate  ined. 
di  incerti  rimatori  antichi  publ)licate  per  nozze  dal  Bilan- 
cioni  (Ravenna,  tipogr.  Lavagna,  1873),  la  quale  comincia: 
«  Po'  che  partir  convienmi,  donna  cara  ". 

(^''■)  Vedansi  i  due  sonetti  del  Pistoja  conti'o  Grogoi'io 
Ciampante  di  Lucca  (n.'  84,  86  della  edizione  Pienier),  nei 
quali  però  è  ripreso  un  vecchii»  motivo  clic  ricorre  anche  nei 
l'ahliaux  francesi. 

i'''^)  Notevole  esempio  di  ques((j  genere  è  un  capitido  in 
terza  rima  che  si  trova  citato  da  Benedetto  Dei  nella  sua 
Cronaca  e  che  fu  pubblicato  da  L.  Frati,  Cantari  e  Sonetti 
ricordati  nella  Cronaca  di  B.  Dei  nel  Giornale  storico  d. 
letter.  ital.,  voi.  IV,  pp.  183-5.  Per  l'iscontri  classici  rimando 
alla  nota  da  me  apposta  ail  un  distico  del  lìembo,  nel  quale  è 


acceiiiiato  questo  motivo:  Molti  iaedili  e  scoaonduti  di  /'. 
Bembo,  Venezia,  tip.  dell'Ancora,  1888,  p.  61;  e  alla  nota 
dello  ScHERiLLO  a  quel  passo  dell'  Arcadia  del  Sannazaro 
(  Egloga  IV,  p.  71  ) ,  che  comincia  :  «  Li  iguiudi  pesci  andran 
per  secchi  campi  ».  Per  la  poesia  latina  medievale  citerò  la 
Similitiido  iinpossibiiium  nei  Walahfridi  Cormiaa  (  ed. 
I>UEMMLER  nei  Poetae  latiiu  Aein  Carolini ,  inseriti  nei  M. 
(},  II.,  t.  II,  p.  392),  che  comincia:  «  All)entes  capiat  corvos, 
cignosque  nigrantes  ».  Di  impossibili  riboccano  le  raccolte  di 
poesie  volgari,  così  a  stampa  come  manoscritte,  così  dei  pe- 
trarchisti come  dei  sece/U/st/ dei  secoli  XV  e  XVI.  Basterebbe, 
ad  esempio,  gettare  1'  occhio  sulle  tavole  dei  capoversi  dei 
Codici  palatini  di  Firenze,  specialmente  su  quei  componimenti 
che  cominciano  con  prima.  Del  pari  nell'  Index  ja.vta  locos 
ecc.  degli  Adagia  di  Erasmo  troviamo  un  grnppo  di  proverbi 
intitolati  appunto  Impossibilia:  p.  os.  :  «  Prius  lupus  ovem 
dncet  »,  che  è  il  primo,  e:  «  Prins  mulieri  desunt  verba  », 
che  è  r  ultimi).  Mi  limiterò  a  soggiungere  ancora  che  il 
Petrarca  aveva  cuntribnito  col  suo  esempio  a  rimettere  in 
voga  questo  motivo.  Si  vedano  il  son.  XXXVII,' v.  5  segg. 
fin  vita],  la  sest,  II,  v,  7  seg.,  il  son.  CXLIII,  v.  .5  segg. 
(In  vita),  dove  il  poeta  giunge  fino  a  dire:  «  Esser  può  in 
prima  oga'  impossibil  cosa  ecc.  »,  la  sest.  VII,  v.  IG  segg.: 
e  la  sest.  VIII,  v.  10  segg. 

(«")  Nella  Opera  dello  Allissimo  poc  |  ta  Fiorentino  poeta 
laureato,  cioè  stramntti  ]  sonetti  rapitoli  |  Epigrammi:  s.  n. 
tipogr. ,  in  8.° .  e.  II  r  sg. ,  capit.  V.  Lo  stesso  motivo 
ricorre  in  due  stramliotti  dell'  Altissimo,  il  primo  dei  quali 
comincia:  «  Prima  odierà  la  calamita  il  ferro  »;  il  secondo  : 
«  Prima  fien  servi  e  leoni  alle  damme  »  ;  ambedue  ripro- 
dotti da  R.  Re>ìier  negli  Stramotti  e  sonetti  dell'  Altissimo, 
Torino,  Società  bibliofila,  i88G,  p.  12.  Un  sonetto  d'oscuro 
verseggiatore  del  primo  Cinquecento,  Marco  Caballo,  comincia  : 
«  Vedrassi  in  prima  el  mar  secco  senz'  onde  ecc.  ».  E  tanto  di 
moda  diventarono  questi  impossibili,  che  diedf>r()  natnrnlinente 


buona  mat<'ria  ai  nostri  burleschi,  CMiiie  a  Bernardi)  Bellin- 
cioni,  (li  cui  possianid  citare  tre  sonetti  clic  cornine.  :  «  Prima 
fla  secco  di  Parnaso  il  fonte  »  :  «  Prima  la  terra  a'  miei  pie' 
vanghi  meno  »;  «  El  sarà  prima  Sant'Anton  d'Agosto  »  — 
che  si  leggono  nella  ediz.  delle  Rime  del  poeta  fiorentino , 
curata  dal  Fanfani,  rispettivamente  nel  voi.  I  (Bologna,  1870), 
pp.  91--2,  239;  voi.  II  (Bologna,  1878)  p.  81. 

("0)  Il  sonetto  del  Cavassico  fa  parte  di  quella  letteratura 
antifratesca,  che  dal  periodo  più  ascetico  del  Medio  Evo  continuò 
a  iiorire  con  crescente  vigore  sino  a  tutto  il  Rinascimento,  per 
non  dire  sino  quasi  ai  giorni  nostri.  Una  delle  più  antiche 
e  singolari  manifestazioni  di  questo  spirito  antifratesco  credo 
sia  quella  offertaci  da  Rutilio  Xumaziano,  fin  dal  sec.  V. 
Costui,  non  poeta  di  professione,  ma  uomo  politico,  ardente 
di  patriottismo  e  sovratntto  d'amore  per  Roma,  ci  lasciò  una 
beffarda  pittura  di  certi  monaci  da  lui  veduti  nell'Isola 
di  Capraia,  viaggiando  da  Roma  a  Marsiglia.  Ili  ([ucll'  isola 
egli  dice:  «  Squalet  lucifugis  insula  piena  viris  ».  (Vedi 
Kinerarmm,  lib.  I,  vv.  4.39-4.52).  Il  curioso  è  trovare  indizi 
di  questo  spirito  antimnnastico  negli  stessi  scrittori  eccle- 
siastici; come  in  S.  Paolino  da  Nola,  die  ha  un'allusione 
satirica  al  vagabondaggio  dei  monaci  :  "  Qaalia  vagari  per 
mare  et  terras  solent.  Avara  mendicahula  ecc. 

Naturalmente,  a  misura  che  cresceva  la  corruzione  dei 
vari  ordini  monastici,  per  1'  amore  alle  ricchezze  e  la  cura 
degli  interessi  mondani,  e  con  essa  si  accendevano  le  lotte 
fra  gli  ordini  medesimi,  specialmente  fra  i  vecchi  e  i  nuovi, 
si  moltiplicavano  anche  gli  assalti  della  satira  e  della  ironia, 
in  versi  ed  in  prose,  in  tutte  le  regioni  dell'  Europa  cristiana. 
Ora  era  1'  ardito  sghignazzare  della  poesia  goliardica,  ora  la 
risata  plebea  del  Paitebeuf ,  ora  invece  l'acuto  dissolvente 
sorriso  del  Roman  de  Renard  nelle  sue  varie  branche,  ora  la 
punta  e  il  veleno  sottile  dei  trovatori,  come  di  Pcire  Carde- 
nal,  ora  l'arte,  improntata  d'un  singolare  scetticismo,  d'un 
frate,  mi   famoso   frate   j)iedicatore,    quel    .Jean   de   Meung, 


che  nel  suo  mirabile  Faux-Seniblaiit  (della  seconda  sezione 
del  Roìiiaa  de  la  Rose)  incarnò  tanta  parte  dei  vizi  frateschi. 
Tutti  ricurdauo  le  sanicuinose  sferzate  che  contro  i  frati  dege- 
neri rivolsero  i  nostri  niay;!;iori  trecentisti,  come  l' Alighieri 
e  il  Boccaccio,  che  trovavano  validi  alleati  fra  gli  uomini 
stessi  di  chiesa,  fra  i  santi  e  le  sante,  come  S.  Antonio  da 
Padova  e  S.  Caterina  da  Siena.  In  quel  secolo  XIY  una 
schiera  di  pneti  minori  seguono,  anche  in  ciò,  l'esempio  dei 
grandi,  più  di  questi  ultimi  notevoli  essi  per  lo  storico,  dacché 
rendono  meglio  il  sentimento  comune,  vivo  e  diffuso  fra  il 
popolo.  Così,  per  recar  qualche  esempio,  contro  l'ingordigia 
e  la  golosità  dei  fi'ati  minori,  come  contro  l'ingordigia  e  la 
golosità  dei  Domenicani,  Antonio  Pucci  componeva  due  noti 
sonetti  (in  Jiiine  di  Cina  da  Pistoia  ecc.  ed.  Carducci,  pp. 
463-5).  Sopra  un  frate  goloso  abliiamo  un  sonetto  di  Bindo 
Bonicln  (Rime,  ed.  Romagnoli,  son.  XIX),  al  quale  dobbiamo 
altre  poesie  violentemente  satiriche  contro  i  frali  (Cfr.  Sa>"e>i, 
Bindo  Boniclii  da  Siena  e  le  sue  rime  nel  Giorn.  stor.  d. 
leu.  il. ,  XVIll,  pp.  31,  34).  E  numerosissimi  sono  gli  accenni 
contro  i  frati,  contenuti  nei  poeti  burlesclii,  presso  i  quali 
anzi  quegli  accenni  vennero  formando  quasi  un  vero  moUro 
poetico  tradizionale,  e  per  ciò  appunto  privo  il  più  delle 
volte  di  quella  efficacia  che  deriva  soltanto  dalla  realtà  storica 
viva  ed  immediata. 

E  ancor  di  più,  ed  (litlondersi  dello  sidrito  del  Rina- 
scimento, divenne  una  specie  di  luogo  comune  della  retorica 
umanistica  l' inveire  e  mtro  i  frati.  La  manifestazione  più 
singolare . forse  di  quest'odio,  che  era  in  parte  reazione  del- 
l'Umanesimo  contro  i  frati,  rimane  pur  sempre,  io  credo,  il 
prologo  che  il  Poliziano  compose  per  la  recita  fiorentina  dei 
Menechìni  (vedilo  nelle  Poesie  volgari,  latine,  ecc.  ed.  dal 
Del  Lungo,  Firenze,  1867,  p.  383):  quel  Poliziano  che  ripro- 
duceva il  sentimento  suo  e  del  popolo  —  e  di  questo  forse 
anche  i  versi  —  in  uno  dei  suoi  Risiìeiti  continuati,  che 


incomincia:  «  Se  tu  guardassi  a  iiarole  di  frati»  (Le  Stanze, 
l'Orfeo,  ec '. ,  ed.  Cardui;(;i.  Firenze,  1863,  p.  201). 

Curiosi  iudizi,  del  resto,  di  questa  animosità  contro  i 
Irati  corrotti  e  viziosi,  troviamo  perfino  nelle  sacre  raiìpre- 
seìUazioni  (Cfr.  D'Ancona,  Origini  del  Teatro,  2."  ed,  I, 
212,  567-8).  Ne  troviamo  negli  stessi  rimatori  napoletani  con- 
temporanei di  quel  Masuccio  salernitano,  che  si  mostrò  così 
fiero  riprensore  e  burlatore  dei  vizi  frateschi  ;  e  in  un  sonetto 
dialettale  di  anonimo,  clie  è  un  dialoiro  tra  alcuni  fi'ati  cer- 
catori e  una  donna  (publil.  del  Torraca,  nelle  cit.  Discm- 
■sioni  e  ricerche  lettcr. ,  p.  138). 

Nel  Cinquecento  poi  abbiamo  una  vera  invasione  di  com- 
ponimenti contro  i  frati  di  tutti  gli  ordini ,  e  il  centro  di 
questo  spirilo  antifratesco,  allora  di  moda,  fu  la  Roma  di 
Leone  X,  di  quel  papa  mediceo  che  unu  a  caso  era  stato 
discepolo  del  Poliziano.  Per  questo  periodo  rimando  alle  acute 
osservazioni  e  alle  dotte  notizie  raccolte  dal  Graf  nel  suo 
studio  sopra  Un  buffone  di  Leone  X  (fra  Mariano),  pubblicato 
nel  volume  Attraverso  il  Cimimcentn  (Torino,  1888,  pp.  Sii'.) 
esegg.),  limitandomi  ora  a  rilevare  alcuni  componimenti  men 
noti  e  che  più  si  riconnettono  cun  quello  del  Cavassico. 

Un  codice  parigino  (il  1543  della  Nazionale  di  Parigi . 
del  secolo  Xr\l)  contiene  un  sonetto  caudato  di  M.  Lancino 
da  Corte  «  ne  lo  ydioma  pavese  » ,  che  incomincia  :  «  I  frai 
di  Sant  Ystin  de  citayela  »  (Cfr.  Mazzatimi,  /  manoscritti 
italiani  delle  liiblioteche  di  Francia,  II,  530).  Ma  più  vivo 
Cil  originale  è  quel  Soneto  fato  in  questi  tempi  cantra  frati 
quali  doveriano  andar  in  armada,  che  il  Sanudo  inserì  nei 
suoi  Diarii,  sotto  la  data  del  30  giugno  1499,  e  che  fu  pub- 
blicato, prima  che  nella  edizione  dei  Inarii  stessi  (t.  II,  1879, 
col.  8G7-8)  in  un  raro  opuscoletto  nuziale,  tirato  a  24  soli 
esemidari  (per  nozze  D'Aucona-Mssiin):  Poesie  storiche  tratte 
dai  Diarii  di  Marin  Sanudo,  Venezia,  tip.  Visentini,  1871. 
Si  può  facilmente  imaginare,  C'Ui  quali  arguti  curamenti  il 


popolo  veneziano,  iiuamlo  si  preparava  la  guerra  contro  il 
Turco,  accogliesse  i  versi  dell' anonimo  poeta,  clie  suonano  cosi  : 

Fratochi  da  la  schena  prosperosa, 
solo  el  vexil  de  Christo  militanti, 
in  procession  vedendovi  galanti , 
zoveni  e  lieti  con  f'aza  animosa, 

A  me  parebbe  pur  licita  cosa , 

per  far  andar  la  lede  nostra  avanti , 
che  vui  pigliassi  l'arnie  tutti  quanti, 
contra  giente  iufldel  vituperosa. 

Ma  r  otio,  la  libido  e  la  golaza, 

le  piume,  il  sonno  e  1"  inertia  poltrona, 
vi  fa  schifar  la  divota  coraza. 

«  Unde  Miunnorar  sento  »  continuava  il  poeta,  e  di  quei 
rumori  delle  piazze  e  di  quel  sentimento  popolare  e:;li  si  faceva 
interprete  fedele. 

Questo  spirito  antifratesco  si  sfogava  in  tutte  le  forme , 
nella  novella,  vecchio  spauracchio  de' frati  poltroni,  specie 
col  Bandello  ii  con  Cinzio  de'  Fabrizi;  nella  farsa  e  nella 
commedia ,  anche  in  ([nella  scolastica ,  come  in  una  latina 
composta  in  Pavia,  nel  1527,  ad  uso  degli  studenti  di  quella 
Università,  che  fu  scoperta  recentemente  dal  Novali  (l)'A>co^.\, 
Origini  2,  II,  623;  585).  Né  è  difficile  imaginare  che  cosa 
dovessero  essere  quella  Moresca  di  otto  eremiti  convertiti  da 
Venere,  della  quale  parla  il  Castiglione  in  nn;i  sua  lettera 
da  Roma  del  1521  (Cfr.  D'Ancona,  Oiì.  cit. ,  II,  91);  e  il 
primo  atto  d'  una  farsa  rappresentata  in  Bologna  nd  149G. 
(D'Ancona,  Op.  cit.,  II,  370;  cfr.  p.  372). 

Probabilmente  questi  componimenti  drammatici  avevano 
non  poche  somiglianze  con  una  Comedia  de  più  frati,  che 
appartiene  al  principio  del  sec.  XVI  e  che  mi  sembra  per 
più  riguardi  meritevole  d'  essere  qui  riprodotta  nel!'  A|»i»eii- 
«liee  I.  Essa  si  trova  in  parecchie  stampe  del  Cinquecento, 
la  più  antica  delle  quali ,  eh'  io  sn]»pia ,  è  del   1521 ,  ed  è 


compresa  in  una  rara  raccolta  in  8."  già  citala:  Opera  nom 
chiamata  Seraphijaa  |  in  la  quale  se  \  contiene  |  sonetti  ecc.  I 
Barzellette  |  Commedie  —  In  line  :  stampata  in  Ancona  per 
Bernardino  (Inerralta  Veroelese  a  dì  4  de  octobre  M.D.XXII. 
Essa  contiene  una  sola  Comedia,  ed  è  quella  a  e.  hv  segg. 
intitolata:  Commedia  de  più  frati  da  ricettare  (sic)  ad  ogni 
gran  convito,  li  quali  per  seguire  amore  lassorno  il  loro 
convento  cosa  molto  dilettevole  da  intendere  (Miscellanea 
Marciana  2383.  5).  In  una  stampa  della  Colombina  di  Sivi- 
glia «luesto  componimento  si  trova  pubblicato  a  parte,  col 
titolo  seguente:  Commedia  di  più  frati  da  recitare  ad  ogni 
convito  — In  fine  :  In  Bologna  adì  XV.  de  Novembre  M.D.XXV 
(in  8.°.  di  4  e.  in  due  colonne),  come  rilevasi  dalla  descri- 
zione dell'  IIarrisse  ,  Excerpta  Colonibiniana ,  Paris ,  1887 , 
p.  198,  n."  -284. 

La  Corsiniana  di  Roma  m- ,  D.  15)  possiede  la  stampa 
seguente:  S'eraphyna  d'Amore  |  Ove  se  contiene  diversi  modi 
de  I  Rime,  revista  et  corretta  |  et  nuovamente  stampata  i 
M.D.XXX  —  ed  in  fine:  Comedia  di  più  romiti  da  recitare 
ai  ogni  gran  convito,  li  quali  lasciorno  il  loro  romitorio 
cosa  \  molto  dilettevole  da  intendere.  In  fine:  Stampata  in 
Yinezia  per  Nicolò  d'Aristotile  detto  Zoppino  MDXXX. 

L'ultima  ristampa  a  me  nota  è  la  seguente,  posseduta 
dalla  Palatina  di  Firenze:  Opera  nuova  d'Amore  chiamata 
Seraphyna  |  Sonetti  |  Capitali  |  Epistole  |  Disperate  \  Stram- 
botti I  Canzoni  \  Barzellete  \  Commedie  -  in  fine:  In  Milano 
per  Valerio  et  Hieronymo  da  Meda  l'anno  M.D.LXHII  (in 
8.°,  di  e.  28  n.  n.).  A  e.  25  i;  sgg.  essa  contiene:  Comedia  de 
più  frati.  Di  queste  quattro  edizioni,  quelle  a  me  note  diret- 
tamente, cioè  la  prima,  la  terza  e  la  quarta  offrono  tra  di  loro 
varianti  assai  brevi,  dipendenti  quasi  sempre  dalla  poca  coi- 
rezione  dell'  ultima.  Lasciando  per  brevità  alcune  considera- 
zioni elle  questa  Comedia  mi  suggerirebbe ,  mi  limito  a  rile- 
vare la  curiosa  didascalia  clic  ne  accompagna  il  titolo  in  tre 
delle  stampe  citato;  da  recitare  ad  ogni  convito;  didascalia. 


che  insieme  col  numero  delle  edizioni  a  me  note,  ci  mostra 
il  favore  die  la  commedia  dovette  godere  nel  Cinquecento.  Si 
avverta  poi  clie  pel  metro,  che  è  quello  della  frottola  (coppie 
di  settenari,  non  sempre  regolari)  questa  C«»y/(erf/rt  si  avvicina 
alla  farsa  o,  meglio,  al  Marida: zo  o  Maglia: zo. 

(71)  Cfr.  D'Ancona,  La  poesia  jìopol.  p.  216. 

("2)  Per  la  diffusione  di  questo  componimento  in  Toscana, 
nel  sec.  XV,  vedasi  Flamini,  La  lirica  ioscaiia  del  Rinasci- 
mento ecc.  Torino,  1891,  ]».  534. 

('3)  R.  Renier,  Il  tipo  estetico  della  doaiui  nel  Mediti 
Evo,  Ancona,  1885.  Cfr.  anche  lo  studio  Donne  reali  e  donne 
ideali  di  F.  Torraca  in  Discussioni  e  ricerche  cit.,  pp. 
288-347,  e  le  indicazioni  del  Ro-^si,  Lettere  di  .1.  Calmo  e 
quelle  di  S.  Morpurgo  nella  cit.  ristampa  dell'  opuscolo  El 
disturne  delle  donne  con  un  capitolo  de  k  XXXIII  bellezze. 

S.  Ferrari  riprodusse,  dalla  edizione  originale  del  1503, 
gli  strambotti  di  Francesco  Gei,  una  serie  dei  quali  contiene 
una  descrizione  minuta  delle  bellezze  femminili  (Bibliotccn 
di  Ietterai,  popol. ,  Firenze,  1881,  A.  1,  pp.  307-12).  Una 
descrizione  consimile  è  racchiusa  in  uu  «  Capitalo  de  Ven- 
turino  de  Venturinis  Pismtrcnsis  r,,  che  coni.:  «  Dolce  Fla- 
minia mia,  accorta  e  honesta  »,  e  si  trova  nella  Opera  nuova 
de  Vincentio  Calmela,  Lorenzo  Carbone,  Orpheo  Mantovano 
et  Venturi  no  da  Pesaro  et  altri  a  udori,  ecc.  -  in  fine:  Stam- 
pada  in  Venetia  per  Zorzi  di  Rusconi,  nel  MDYII  a  di  xviii 
Februario,  e.  24»'-25r. 

Un  altro  poeta  ben  più  noto,  «  Caio  Baldassare  Olimpo 
degli  Alessandri  da  Sassoferrato  »,  consacrò  una  serie  continua 
di  tersi  strambotti  a  descrivere  minutamente  le  bellezze  fisiche 
e  morali  della  sua  donna  morta  da  poco,  serie,  la  qual  comin- 
cia: «  Incominciar  vorrei,  e  dir  non  oso  Le  vostre  alte  l)el- 
lezze  e  il  dolor  mio  »  (Vedi  V Aurora  \  Libro  primo  d'Amo  \  re 
et  non  più  visto  \  Chiamato  Aurora  ecc.  —  iu  fine  :  In  Venetia 
per  Francesco  de  Thomaso  di  Salò  e  compagni,  iu  Frezzaria, 
al  sesrno  della  Fede. 


(^■"j  Vedasi,  ad  esempio,  il  Sou.  97  di  Serafino  Aquilano 
nella  ediz.  delle  Opere...  con  molte  cose  afiaiunte  di  nuovo, 
Firenze,  Giunta,  1516,  e.  30  r,  clie  incomincia:  «  Sì  come 
è  scritto  in  su  l' internai  porte,  un  M,  un  A,  un  I  che  tran 
di  speme  ecc.  ».  Nelle  Rime  \  diverse  j  di  molti  eccellenti 
Auttori ,  In  Venetia,  per  Mattio  Pagau  al  segno  della  Fede, 
s.  a.,  ma  della  ])rima  metà  del  sec.  XVI,  v' è  un  sonetto  di 
Bernardo  Accolti,  che  coni.  :  «  Questi  quattro  esse,  nel  mio  ar- 
dente petto,  Con  quel  te  ecc.  ».  Questo  vezzo  fu  spinto  da 
taluni,  specie  nella  poesia  politica,  ad  un  artificio  tale,  da 
precorrere  le  moderne  sciarade.  Cfr.  V.  Kossi,  D' un  poeta 
maccheronico  ecc.  iTiji  Oda'ii],  in  (Uorn.  star.  d.  lett.  ital., 
voi.  X,  pp.  36  sg. 

("•'')  I  tre  poeti  accennati  in  questo  verso  sono  certamente 
Vincenzo  Calmeta,  Serafino  Aquilano  e  Tiniuteo  Bendedei  o 
Bendidio. 

('fi)  Quest'  ultima  stanza  di  Panfilo  Sasso  può  confron- 
tarsi col  sonetto  di  Serafino  Aquilano,  che  incomincia:  «  Quello 
epitafio  el  qual  tu  brami  molto,  |  Madonna,  essendo  in  vita 
io  me  el  merto.  |  Fallo,  adunque  tu  a  me,  poi  che  sai  certo  i 
Dove  il  miglior  di  ine  iace  sepolto.  |  Non  mi  tener  senza 
epigramma  sciolto,  |  Aciò  che  ognun  sia  de  mia  morte  experto, 
Ch'  io  vivo  morto  ecc.  ». 

('■^)  1."  Capitalo  nel  qual  l'amante  dimostra  ess:'re  in 
lui  tutti  li  mali  che  Amor  pò  donar,':  «  Chi  voi  veder  dove 
li  strai  affina  |  Quel  divo  fahro:  non  liccrchi  altrove,  |  Oh'  io 
sol  li  son  ancudine  et  fucina  ». 

'2."  Constrecto  l'amante  a  morir.  Capitalo:  «Vale, 
crudel  Amor,  che  è  giunta  l'ora  |  che  mi  convien  cercar  altri 
paesi  I  fuggendo  l'alma  dal  mio  corpo  fuora  ». 

3."  Capitalo  nelquale  l'amante  si  lamentade  soa  contraria 
sorte:  «  Ahi  sorte  iniqua  et  piùch'el  fel  amara,  |  Sorte  crudel, 
instabil  et  proterva,  |  Ad  me  inimica,  ad  ciascun  altro  cara  ». 

4."  Capitali)  nel  qual  l'  amante  palesa  il  suo  amor  a 
la  sua  donna:  «  El  è  già  tempo,  donna,  ad   palesare  |   Il 


greve   ai'dure   ciiiu    l' iiiuiieiisa   dolgia,   |  Mo' clu'   dal   corpo 
l'anima  si  parte  ». 

5.°  Desperato  l'amante  del  soccorso  de  Ainore  prende 
morte  per  rimedio:  «  Si  ben  mi  piacque  de  seguir  Amore,  | 
Or  fugio  adesso  dall'inganni  pravi,  |  Vmbrarum  hic  locus 
est  somni  noctisque  sopore  ». 

6.°  Epistola  responsiva  qual  una  dona  se  scusa:  «  Giunta 
nel  punto  de  1"  extremo  ]>asso  |  Cum  1'  oclii  ba<si  et  cum  la 
rauca  voce  ecc.  ». 

7.°  Epistola  qualiter  l'  amante  ricanta  li  soi  tormenti, 
et  corno  seriH)  perpctualiter  :  «  Quel  servo  da  loiitau,  donna, 
ti  scrive  ». 

("^)  La  prima  di  queste  due  stampe  fa  parte  della  mi- 
scellanea Marciana  2383.  5;  la  seconda  della  miscellanea 
Palatina  di  Firenze ,  E.  G.  6.  154,  n.°  8.  In  queU'  ultima  il 
capitolo  non  reca,  come  ho  detto,  il  nome  del  Narnese,  ma  a 
lui,  per  r  autorità  della  prima,  lo  si  può  attribuire  con  suflì- 
ciente  verisimiglianza,  tanto  più  che  il  componimento  si  trova 
in  mezzo  ad  altri  dello  stesso  poeta. 

(70)  Yodi  E.  MoN.\ci,  Su  la  Gemma  purpurea  e  altri 
scritti  volgari  di  Guido  Fava  o  Faba,  maestro  di  gramma- 
tica in  Bologna  nella  prima  metà  del  sec.  .\7//,  negli  Atti 
della  R.  Accad.  Lincei,  Rendiconti,  voi.  lY,  1888,  pp.  399-405. 
A  p.  402  èia  letterina  amorosa  che  coni.  :  «  Quando  eo  vego 
la  vostra  splendieute  persona  ecc.  ».  Vedasi  inoltre:  E.  Mo- 
naci, La  Rota  Veneris,  dettami  d'Amore  di  Boncompagno  da 
Firenze,  maestro  di  grammatica  in  Bologna  al  principio  del 
sec.  XIII,  negli  Attidt.  S.  IT,  voi.  V,  1889,  pp.  68-77.  Dai  saggi 
assai  curiosi  che  ne  dà  il  Monaci  (pp.  70-7),  apparisce  pienii- 
mente  giustificato  il  giudizio  che  egli  reca  di  questa  operetta,  la 
quale  «  contiene  una  raccolta  di  forinole  e  di  saggi  epistolari 
sopra  soggetti  d'amore  e  così  costituisce  tutta  un'ars  e  una 
summa  dictaminnm  a  uso  degli  amanti,  dove  il  lirismo 
erotico  trova  una  prima   manifestazione  in   forma  elaborata 


artisticamente  ».  Il  Monaci  aSerina,  e  Ciin  ragione,  che  la 
Ilota  Veneris,  fra  le  opere  minori  di  Bonconipagno  è  la  meno 
conosciuta  e  p.  68);  ma  occorre  notare  che  essa  vide  la  luce 
in  una  stampa,  certo  rarissima,. della  fine  del  sec.  XV,  insieme 
col  trattato  di  Andrea  Capellano.  La  stampa  è  così  citata  dal 
Brunet,  sotto  il  nome  di  Andrea  :  Tractatui  amoris  carnalis 
siibsequitiir  Rota  Veneris  uimcuputiis  per  Bomompagimm 
editm.  A  giustificare  una  mia  asserzione,  avverto  che  Bon- 
compagnij  (p.  G9)  cita  anche  1'  autorità  di  Ovidio. 

(8*^)  Huillard-Brèuolles,  Vie  et  correspondance  de 
Pierre  de  la  Vicjiie,  Paris,  1865,  p.  153.  La  epistola  è  puh- 
idicata  fra  i  documenti  finali,  pp.  ^117-21. 

(^1)  Qui  non  è  il  caso  di  moltiplicare  gli  esempì  di  cose 
abbastanza  note;  mi  accontenterò  di  citare  un  sonetto-epistola 
del  sec.  XIV,  che  mi  sembra  tipico,  ed  è  contenuto  nel  Cod.  80 
della  Biblioteca  parigina  dell'  Arsenale.  Vedi  Mazzatinti  , 
Manoscritti  ital.  delle  biblioteche  di  Francia,  III,  151. 
11  sonetto,  adespoto  e  anepigrafico,  incom.:  «  Per  le  parole 
dolci  che  scriveste  |  Amor  più  strecto  m'  à  preso  sì  forte  ecc.  ». 
Per  ciò  che  riguarda  la  poesia  popolare,  m'  accontenterò  egual- 
mente d'  un  esempio  assai  notevole.  In  un  volume  frammen- 
tario di  minute  scritte  verso  il  1574  da  un  notaio  palermitano 
si  legge  trasci'itta  una  canzone  che  coni.  :  «  Partiti ,  titlra 
mia  nigra  et  meschina  «,  e  che  vive  ancora  fra  il  popolo 
siciliano  e  di  altre  regioni  d' Italia  (A'edi  Salomone-Mari>o, 
Canti  popol.  siciliani  trascritti  ne' secoli  XVf,  XVfl  e  XVIII, 
neW Arch.  p.  lo  studio  delle  trmliz.  popol.,  voi.  I,  1883, 
p.  347). 

(82)  Cronica  di  Dino  Conrpagni,  voi.  I,  pp.  417  sgg. 

(83)  Vedi  P.  Rajna  ,  //  cantare  de'  cantari  e  il  serven- 
lese  del  maestro  di  tutte  le  arti ,  nella  Zeilschrift  fiir  roma- 
nische  Philol. ,  11,  1868,  pp.  220-254,  419-37.  Quanto  all'uso 
delle  epistole  d'  amore  nei  romanzi  cavallereschi  rimando  al 
Rajna  stesso,  Fonti  d.  Orlando  furioso,  p.  326,  il  quale  di 


recente  dava  in  luce,  per  nozze  ('assin-lJ'Ancona,  un  grazioso 
Cantare  cavallere.^co.  Pulzella  Gaia  (in  fine:  Firenze,  tip. 
Bencini,  1893),  dove  (st.  92-95)  non  manca  la  lettera  amo- 
rosa inviata  dalla  Pulzella  a  inesser  Galvano. 

(8'')  Op.  cit. 

(^^')  Cfr.  D'Ancona,  La  Vita  Nwom  ecc.,  2.*  ed.,  Pisa. 
1884,  p.  47. 

(86)  Cfi'.  Zambkini,  Le  opere  vohj.  a  stani \>a  ecc. ,  4."  ed., 
coli.  783-1). 

(8')  Riiiìe  di  M.  Doiiii'nico  da  MoiUicchiello ,  Roium  , 
1887,  pp.  11-115. 

(88)  Discorso  stor.  sul  testo  del  Decanterò  ne,  nelle  Oliere. 
ed.  Le  Mounier,  1850,  voi.  Ili,  pp.  52-3. 

(8")  Stadi  sulle  opere  latine  del  Boceaerio,  Trieste. 
1879,  pp.  399-'i01. 

(90j  Prefazione  alle  Itinie  di  Domenico  da  Monticrhielto, 
ed.  cit.  p.  29  n.  Per  le  imitazioni  ovidiane  della  Fiammetta 
rimando  al  Cre.scin"i  ,  Contributo  di  studi  sul  Boccaccio, 
Torino,  1887,  pp.  153  sgg. 

(91)  Vedi  Poesie  di  mille  Autori  intorno  a  Dante  Ali- 
ghieri raccolte  e  ordinate  cronologicamente  da  C.  Del  Balzo, 
1890,  voi.  II,  pp.  257-456. 

(9-)  Due  Epistole  del  sec.  XIV  in  endecasillabi  sciolti, 
Questioni  metriche  di  G.  Mazzoni  ,  Padova ,  1888,  Estr.  dal 
voi.  Ili  degli  Studi  olJerti  dalla  Università  parlovana  alla 
bolognese  nell'  VILI  Centenario  ecc. 

("3)  Cfr.  Affò,  Memorie  dei  letterati  parmigiani,  t.  Il, 
pp.  197  e  215,  il  quale  notò  già  come  quest'opera  sia  scritta 
«  quasi  su  la  guisa  delle  Epistole  Eroidi  di  Ovidio  ».  Le 
epistole  sono  31,  alcune  in  nome  di  Sigismondo  ad  Isotta, 
altre  di  Isotta  a  Sigismondo,  altre  inline  in  nome  del  poeta 
stesso,  ora  all'  uno,  ora  all'  altra. 

(5'*)  Una  di  esse ,  che  in  qualche  edizione  (come  in  quella 
di  Modena,  per  Dionysio  Bertocho  ne  1'  anno  de  la  redeptione 
(sic)...  MCCCCLXXXXViiij  a  di  Xiij  de  Magio  ecc.  e.  85  i\  sg.) 


è  posta  fra  i  capitoli,  rivola  lìii  dal  principio  la  cruda  imi- 
tazione di  Ovidio  : 

Quella  che  a  te  si  rese  al  primo  sguardo 
Te  manda  questa  epistola,  Ilannibale, 
Perchè  horainai  al  tornar  sei  tmppo  tardo. 

("5)  Si  vedano  le  tre  epistole  a  e.  100  d-106  v.  della 
Camilla  \  Opera  nova  d'Amore  \  Composta  per  Baldassare  I 
Olijmpo  da  Sasso  ferrato,  novameìite  |  corretta,  nella  qaale 
vi  sono  I  Mattinate,  Strambotti,  Capitoli,  Madrigali,  Gan- 
zo I  ni,  Epistole,  Sonetti,  Frottole,  Barcelette,  aggiuntovi 
novamente  un  capitolo  di  patientia.  —  In  ilne:  In  Venetia, 
per  Francese)  di  Tomaso  di  |  Salò,  e  compagni  in  Frezzaria. 
al  Segni)  della  Fede,  s.  a. 

(9*")  Anche  in  questo  l'Aquilano  dettava  legge  alla  moda 
poetica,  come  si  può  vedere  leggendo  le  dieci  Epistole,  che 
nelle  solite  tradizionali  edizioni  delle  sue  rime  stanno  fra  le 
egloghe  ed  i  capitoli  (nella  ediz.  di  Firenze,  Giunta,  1516, 
da  e.  60  r  a  e.  77  v).  E  caratteristiche  sono  anclie  le  intito- 
lazioni 0  didascalie  dal  poeta  apposte  alle  sue  epistole. 

i^'')  La  stampa  di  Venezia,  s.  a.  ma  della  fine  del  sec.  XV, 
è  rarissima  ;  ina  queste  epistole  si  trovano  anche  insieme  col 
Cirijfo  Valvaneo  e  con  la  Giostra  nella  edizione  lÌDreutina 
dei  (liunti,  1572.  Fra  i  mss.  citerò  il  Palat.  209  della  Nazio- 
nale di  Firenze,  recentemente  descritto  ne  /  manoscritti  pa- 
latini ecc. ,  pp.  86  sg. 

(98)  Cfr.  Vittorio  Rossi,  f)' una  r i matrice  e  d'  un  rima- 
tore del  sec.  XV  nel  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  XV,  pp.  203-6. 
Nel  cod.  Magliabech.  VII,  735  (della  fine  del  sec.  XV),  a 
e.  22  V  sg.  si  legge  un  Soaeto  di  lachopo  Corso  chamerere  del 
ducha  di  Melano  chomposto  il  laide  duno  chane  del  ducha 
chiamato  ci  fauorito  e  fece  anchora  el  detto  Jachopo  l'epi- 
tapio  (sic)  della  morte  di  detto  chane.  Il  soneto  com.  :  «  Nelle 
passate  mie  fatiche  stanche  »,  e  l'epitaffio:  «  In  questa  freda 
prieta  morto  iace  ».  Vanno  anche   ricordate   qui   certe  rozze 


epistole  ili  terza  rima,  glorificanti  il  Duca  di  Calabria,  clic  un 
(iiovauni  di  Cosenza  inviava  in  dono  alla  celebre  Ippolita  Sforza, 
Duchessa  di  Calabria,  esistenti  in  un  codicetto  aragonese  della 
Nazionale  di  Parigi  (vedi  Flamini,  artic.  cit.  pp.  14-15). 

(^^)  Vedi  r  articolo  cit.  del  P'lamini  nel  Giorn.  stor.  d. 
leu.  it. ,  XX,  pp.  42-6  e  la  Tavola  delle  rime. 

(looj  Yedi  ToRRACA,  Rimatori  napoletani  del  sec.  XV, 
in  Discussioni  e  ricerche  letterarie,  ed.  cit.,  pp.  154-7. 

(1^1)  La  versione  del  Sommariva  uscì  in  un  raro  opusco- 
letto  r  anno  1496.  Cfr.  Giuliari  ,  Della  letteratura  vero- 
nese ecc. ,  p.  '215. 

(^^-)  La  versione  del  PeUenegra,  «  tanto  fedele  quanto 
infelice  »,  fu  composta  intorno  al  1500  e  divulgata  e  forse 
pubblicata  nel  periodo  fra  il  1500  e  il  1.504.  Cfr.  G.  Zannoini, 
Notizie  di  Jacopo  Filippo  Pelleimjrn,  nel  Giorn.  stor.  d. 
leu.  ital.,  XVI,  307. 

(103)  >^ei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei , 
voi.  VII,  2.°  S'em.  1891. 

(1"^)  Liber  primus  ad  illiistrem  mire  (sic)  indolis  adn- 
lescentem  Pandiilfim  Malatestam  domini  Siciismundi  Arimi- 
nensis  domini  filium  Benedicti  Cesenatis  De  honore  miilierum 
Liber  primus  incipit.  —  In  fine  :  De  honore  mulierum  Liber 
explicit.  Stampato  in  Venetia  per  Bartholamio  de  Zani  da 
Porteso:  Anno  Domini  M.CCCCC.  die  sexto  Mensis  Jnlii. 

(105)  Vedi  ;,(  [storia  di  Patrocolo  e  d'Insidoria  poemetto 
popolare  in  ottava  rima  non  mai  piibblicnto,  Torino,  Società 
Bibliofila,  1888,  che  il  Novati,  diligente  editore,  ritiene 
composta  «  ai  primi  anni  del  sec.  XV,  se  non  fors' anche 
agli  ultimi  del  precedente  «  (p.  LXIII).  Le  stanze  61-67  con- 
tengono la  lettera  che  Insidoria  scrive  a  Patrocolo;  lettera 
che,  come  bene  osservò  il  Novati  (p.  XXXV),  offre  notevoli 
rassomiglianze  con  quella  di  Troilo  a  Griselda  {Filostrato, 
P.  II,  st.  CU  seg?.). 

(106)  Vedi  E.  Remer,  Gaspare  Visconti,  p.62  dell'Estratto 
dall'Arca,  stor.  lombardo,  A.  XIII,  1886. 


(io7j  Neil' ultima  carta  del  raro  opuscolo  Compeìulin  de 
cose  nove  de  \  Vincenzo  Calmela  et  altri  anctori  cioè  Sonet  |  ti 
Capitoli  Epistole  Egloghe  pastorale  Strambotti  Barzelette  et 
una  Predica  d'Amore  -  iu  fine:  Impresso  in  Venetia  per 
Georgio  de  Rusconi  Milanese.  Ne  li  anni  del  n.ro  Signor 
M.CCCCC.XVI.  Adì.  2i  Zenaro  (in  4.°  picc.  di  e.  44  non 
luunerate)  si  leggono  tre  Strambotti  de  Paulo  Danza,  i  due 
ultimi  dei  quali,  in  forma  di  letterina  amorosa,  riproduco 
con  le  loro  scorrezioni  anche  metriche  : 

Scritta  con  la  mano  e  col  core 
Colui  che  uaina  più  che  si  stesso. 
Colui  che  per  uoi  si  sta  in  flolore 
Colui  che  per  uoi  si  piange  spesso 
Colui  che  è  uostro  fidel  seruitore 
Colui  che  è  uostro  da  lungi  e  da  presso 
Colui  che  dì  e  nocte  sempre  ui  chiama 
Colui  che  uiuo  e  morto  ancor  ui  ama. 

Vale,  letrina  mia,  con  to  grosso  stile 
Narrando  aponto  el  mio  gran  dolore 
Quando  sarai  in  quele  man  gentile 
T"  ingenochiarai  a  fargli  honore 
E  diragli  cornei  suo  seruo  humile 
A  presentar  gli  manda  il  suo  core, 
E  la  mia  gran  pena  tu  gli  "narrerai 
E  da  mia  parte  tu  la  saluterai. 

Un  codice  Marciano  (It.  IX,  38,  e.  llii-12-w),  composto 
di  quattro  fascicoli  insieme  cuciti,  ma  evidentemente  distinti 
fra  loro  per  la  scrittura  e  per  la  contenenza,  contiene  nella 
prima  parte,  scritta  alla  fine  del  sec.  X^'",  fra  wu'  Egloga  Sera- 
phini  lAquilaniì  e  un'epistola  anonima,  ma  parimente  di 
Serafino  («  Quella  ingannata  afflitta  e  miseranda  »),  un'epistola 
amorosa  col  nome  di  Antonim  ferarie,  che,  se  fosse  del  celebre 
rimatore  trecentista,  il  Beccari,  avrebbe  una  singolare  impor- 
tanza nella  storia  di  questo  genere  di  componimento.  L'epistola 


è  tutta  un'invettiva,  spesso  ironica,  contro  la  donna,  alla 
quale  il  poeta  rimprovera  d'averlo  abbandonato,  secondo  il 
costume  femminile,  come  apparisce  fin  dal  principio  : 

Non  mi  par  strano  già  di  te.  Madonna, 
Se  volgi  el  tuo  pensier  in  altra  parte, 
ch'el  variar  costume  è  d'ogni  donna. 

Né  egli  crede  di  smuoverla  con  le  sue  parale  : 

Non  creder  già  per  muover  tua  sciocchezza 
A  scriverti  hor  mi  sia  posto  tanto, 
ch'io  so  salir  non  pò  di  baso  avenza  (sic). 

Anzi  si  pone  in  te  mie  priegi  alquanto, 
Siegui  tua  impresa  che  ti  sia  gran  gloria 
che  ia  opra  trista  ancor  se  acquista  vanto. 

Et  sopra  l'altre  donne  barai  Victoria 

d'esser  men  degna  al  tuto  o  piti  di  poche 
e  in  questo  ancor  sarà  di  te  memoria. 

La  chiusa  contiene  un'offesa  jiiena  di  amarezza: 

Quanto  e  mendica  e  vii  tua  sorte  sia 
ciascun  el  sa,  né  in  zio  prova  bisogna, 
che  al' opre  se  cognosse:  hor  qui  tìn  sia, 
che  più  parlar  di  te  seria  vergogna. 

(108)  È  la  nota  Elegia  BaUhassaris  Castilioìm  qua  fiiigit 
Hippolyten  siiam  ad  se  ipsum  scribenlem,  in  cui,  non  ostante 
la  forza  e  verità  del  sentimento,  è  facile  scorgere  le  tracce 
d'imitazione  ovidiana.  Vedila  nelle  Lettere  di  B.  C.  ed.  Serassi, 
Padova,  1771,  voi.  II,  pp.  297-300. 

(100)  Vedi  M.VFFEi  Scip.  Traduttori  italiani,  Venezia, 
1720,  p.  G7  e  Paitoni,  Biblioteca  degli  Autori  antichi  greci 
e  latini  volgarizzati,  Venezia,  17G7,  t.  Ili,  p.  72. 

(110)  La  lettera  fu  pubblicata  da  S.    Morporgo  nella 
Rivista  critica  d.   letteratura  italiana,  A.  V.  n.  4, 
col.  110  sg. 
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(111)  Nella  Biblioteca  di  letteratura  poiiulare ,  A.  I, 
1881,  p.  315. 

(112)  Vedi  Mazzatimi-Ive  ,  Riìnatori  napoletani  del 
Quattrocent!),  con  prefazione  di  Mario  Ma>'dalari,  Caserta, 
1885,  pp.  155-180,  cfr.  Mazzatinti,  /  manoscritti  italiani 
delle  biblioteche  di  Francia,  voi.  II,  1887,  p.  246. 

(113)  Vedi  FlamIm,  Op.  cit.  pp.  46-47. 

(114)  Op.  cit.  voi.  II,  pp.  246-50. 

(115)  Dodici  rispetti  popolari  inediti,  Bologna,  1891,  p.  3, 
estr.  dal  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  III. 

(116)  /  Codici  Palatini  della  Nazionale  Centrale  di  Firenze, 
voi.  I,  pp.  266-7.  Il  Gentile  oninnse  la  seconda  epistola  die 
si  tiMva  a  e.  l'.ir-20r.  e  iiicoiuincia:  «  Ritrovandomi,  nobi- 
»  lissima  et  cara  madonna ,  già  gran  tenipo  per  mia  sorte 
«  nelli  acerbissimi  e  dnri  legami  d'amor  invilupato  ecc.  », 
e  finisce  :  «  e  benché  alla  prndeuzi  vostra  non  manchi  con- 
»  siglio  darvi  ((uello  clic  io  toria  per  me,  e  di  ciò  prego  me 
»  faci  degno  de  nna  minima  risposta  :  la  qnal  cosa  facendo 
»  me  renderà  obligatissimo  in  eterno  alla  nobiltà  vostra  alla 
»  quale  infinite  volte  mi  ricomando  ». 

(11')  Una  bella  copia  di  questa  Epistola  del  magni/ico 
signor  Astore  de  Manfredi  mandata  a  una  splendida  donna 
da  lui  sommamente  amata,  dalle  prigioni  fiorentine,  esiste 
nelle  nltime  tre  carte  del  Cod.  N.  VI.  17  della  Nazionale  di 
Torino,  che  contiene,  di  mano  del  sec.  XV,  la  versione  delle 
Donne  famose  del  Boccaccio,  fatta  dall' Albanzani.  Il  Pasini 
nel  Catalogo  dei  mss.  della  biblioteca  torinese,  ne  diede  il 
principio;  la  pubblicò  per  intero  il  Ghinassi  negli  Atti  e  Meni. 
d.  R.  Deputazione  di  stor.  patria  p.  le  prov.  di  Romagna, 
A.  VII,  1868,  pp.  177-84  e  la  riprodnsse  poi  come  inedita  lo 
Zambrini  nel  Propugnatore,  voi.  IX,  P.  I,  1876.  pp.  192-5. 
Per  lo  scrittore  dell'epistola  vedasi  V.  Rossi  in  Giorn.  stor. 
d.  leti,  ita!.,  XVIIl,  p.  387  sg.  n.  4. 

(11*^)  Excerpta  Colombiniana  -  Bibliographie  de  quatre 
cents   piéces    gothigues    ecc.  du    comnìencement  du    XVI» 


■siede  par  H.  IIarkisse,  Paris,  Welter,  1887,  ]i.  238,  u.''401. 
L'opuscoletto  consta  di  quattro  carte  ia-4.''  gotico,  s.  1.  ii. 
d.;  e  la  epistola,  riprodotta  nelle  edizioni  tutte  delle  opere 
del  Tibaldeo,  è  quella  che  coni.  ;  «  Non  expectò  già  mai 
con  tal  disio  » . 

(11^)  Una  rara  stampa  della  Palatina  di  Firenze  (E.  6, 
5,  3,  n.°  28)  di  e.  4,  s.  n. ,  ma  del  principio  del  sec.  XVI, 
ha  nel  frontispizio,  a  modo  di  titolo:  Non  aspettò  già  mai 
con  tal  desio,  e  subito  appresso  i  capoversi  det;li  altri  com- 
ponimenti, con  una  vignetta  rappresentante  un  uomo,  che, 
legalo  ad  un  albero,  è  preso  di  mira  e  ferito  da  una  donna 
armata  di  strali,  mentre  dall'alto  scende  Amore  alato  con 
la  face  in  mano.  Tiene  il  primo, luogo  l'epistola  in  terza 
rima  :  «  Non  aspettò  già  mai  con  tal  desio  |  Servo  la  libertà , 
la  nave  il  porto,  |  <'on  quanto  il  suo  ritorno  ho  aspettai' io  » 
la  quale  così  finisce  :  «  Però  ti  prego  poi  che  letta  harai  i 
Questa  epistola  mia  la  doni  al  fuoco:  |  Se  brami  l'iionor  tuo, 
so  ch'el  farai.  |  Che  se  per  caso  mai  tu  giungi  al  loco  i 
Dove  sarò  sepolto  in  una  fossa,  |  Non  mi  negar  almen  questo 
sia  poco:  I  Requiescat  in  pace  tal  infelice  ossa  ».  Segue  una 
Risposta  che  coni.  :  «  Signora  mia ,  tien  fermo  il  tuo  desio  j 
Che  la  mia  navicella  è  pi-esso  al  [tort  >  |  Per  giunger  al  tuo 
cospetto  umile  e  pio  ».  Quindi  ini' altra  Risposta:  «  Sappi 
che  tanto  grande  fu  el  disio  |  Di  ritornar  al  tuo  suave  porto 
Che  fu,  d'ogni  salute  sp»gliat'io  ».  Dopo  il  notissimo  Capitolo 
«  Sbandito  in  questo  loco  solitario  » ,  segmmo  certe  canzoni 
0  meglio  canzonette  ed  una  Lettera  d'  amore  in  prosa,  di  cui 
è  parola  nel  testo. 

(120)  La  più  antica  di  (lucste  laccoltine  a  stampa  a  me 
note  è  la  seguente,  in-8°,  di  ce.  36,  contenuta  nella  Misceli. 
Marciana  2340.1  :  «  Opera  amorosa  |  che  insegna  a  componer 
lettere  e  a  risponder  a  persone  d' amor  ferite,  over  in  amor 
viventi,  in  toscha  lingua  composta,  con  piacer  non  poro  et 
diletto  di  tutti  gli  amanti,  la  quale  si  chiama  il  Rifugio 
di  Amanti,  MDXXXIII  —  e  in  line  :  «  Stampata  in  Yinegia 


per  Fraucesco  Biadoni,  et  Mapplieo  Pasini  Compagni.  Nelli 
anni  del  Signore  1533  del  mese  di  (^ttobrio  ».  Il  raccoglitore 
ed  editore  manda  innanzi  la  seguente  letterina;  «■  Alli  lettori 
»  Giovau  Antonio  Tagliente.  Avendo  io  con  l'aiuto  delli  miei 
»  amici  ne  passati  giorni  composto  un  libro  di  lettere  mis- 
"  sive  cominciando  da  diverse  persone  di  liumil  grado  infino 
»  a"  persone  poi  di  altissimo  stato  cjn  le  risposte  subitamente 
»  dietro,  e  colle  sottoscrittioni  et  soprascrittioni,  et  havendo 
»  ancliora  composto  insieme  con  li  predetti  alcuni  comincia- 
»  menti  di  parlari  da  essere  apti  davanti  la  maiestà  di  molti 
»  giudici  et  tribunali,  ultimamente  da  persone  di  singulare 
»  ingegno  sono  stato  essortato  a  dar  fuori  alcune  lettere 
»  amorose  con  le  risposte  di  varii  e  diversi  casi  intervenuti 
"  in  città  d'Italia  tra  molti  amanti  d'ogni  condizione,  si 
»  come  nel  procedere  della  presente  opera  chiaramente  si 
>■>  vederà  ».  È  naturale  che  in  queste  lettere  vediamo  ridotti 
quasi  a  sistema  tutti  quei  difetti  che  abbiamo  notati  sparsa- 
mente finora.  Basti  recare  un  saggio  della  l.""  così  intitolata: 
«  Messer  .Iacinto  da  Riminn  (ìiovane  di  anni  XX  innamora- 
»  tosi  di  Madonna  ('cMirina  donzella  bellissima,  di  età  di 
»  anni  18,  alla  quale  esso  .Iacinto  per  non  poter  più  avanti 
n  sopportare  gli  amorosi  tormenti,  scrive  la  qui  sottoposta 
»  Epistola  ».  La  quale  incomincia:  «  Ferito  son  io  sì  acerba- 
»  mente  dalle  crudeli  saette  d'Amore,  nobilissima  et  dolcissi- 
»  ma  Madonna,  che  se  con  queste  queste  parole  io  non  avessi 
»  mandata  Inorila  mia  ardentissima  passione,  senza  dubbio 
»  l'empia  morte  s'api»ropinquava  per  troncar  il  filo  di  mia 
»  miserabile  vita  ».  Conclude  così:  «  Per  la  qualcosa,  Ma- 
»  donna  huMianissima,  se  per  mia  soi'te  io  tengo  voi  per  mia 
«luce,  mio  SLivegno,  mia  vita,  mio  conforto  e  caro  uudii- 
»  mento  delli  miei  affannosi  pensieri,  vogliatemi  per  vostra 
»  gentilezza  e  pietà  pigliar  in  servo  fedelissimo,  e  secretamente 
»  giudicarmi  degno  d'una  sua  gratissima  risposta.  .lacintho  il 
»  vostro  aterrato  et  servitore  indegno  ».  Segue  la  Risposta 
di  Madonna  Cesarina,    e  poi,  simili  a  queste,  si  succedono 
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molte  altre  lettere,  tutte  con  nomi  detenniuati  di  pei-sone 
e  eoa  accemii  a  fatti  e  circostanze  che  sembrerebbero  reali, 
sì  che  sarebbe  utile  poter  indagare  e  stabilire  il  modo  tenuto 
dal  Tagliente  nel  mettere  insieme  questa  raccolta  e  il  grado 
di  credibilità  e  di  storicità  della  medesima.  Del  «  libro  di 
lettere  missive  »  che  lo  stesso  eilitore  diceva  di  avere  com- 
posto, non  sono  riuscito  finora  ad  avere  alcuna  notizia,  se 
pure  non  rimase  inedito.  Invece,  tre  anni  dopo,  e  parimente 
in  Tenezia,  vedeva  la  luce  il  libretto  seguente:  «  Formu- 
lario I  nuovo  da  dittar  |  Lettere  amorose  messive  et  \  res- 
ponsive I  comporto  per  \  Andrea  da  Zenophonte  \  da  Ugu- 
bio  I  Opera  nuova  intitolata  \  Flos  Amnris  \  'SIDXSXY  -  e 
in  fine  :  «  In  Vinegia  per  Francesco  Bindoni  et  Mapheo  Pa- 
sini compagni  1535  ».  \hio  che  gli  stampatori  di  questa 
operetta  (in -8°  piccolo  di  ce.  24)  sono  i  medesimi  della 
prima,  si  potrebbe  congetturare  che  Andrea  da  Zenofonte  non 
facesse  che  rimaneggiare  la  raccolta  annunciata  dal  Tagliente 
e  per  cause  a  noi  ignote  rimasta  inedita.'  Fin  dalla  primn 
lettera  navighiamo  in  pieno  secentismo  :  «  Se  potesse  vivere 
»  (così  essa  comincia)  senza  il  soscorio  delti  vostri  lumi  dolcis- 
»  simi,  0  a  me  carissima  3Iadonna,  et  da  me  sopra  tutte  le 
»  cose  amata,  non  seria  prima  die  amando  gionga  all' bora 
»  estrema  mossa  la  tremolante  mano  al  vostro  divino  e  ange- 
»  lieo  aspetto  scrivere,  qual  non  solo  ha  forza  de  trasformarmi 
»  nella  vostra  divina  imagine,  ma  farla  andar  certamente  li 
»  monti,  e  star  li  fiumi,  e  addolcire  ogni  aspra  fiera,  e  a 
»  ritenere  le  sagitte  adirate,  tanta  è  la  potenzia  e  virtù  della 
»  suprema  bellezza,  de  l'aurate  chiome,  delli  putenti  occhi, 
»  del  candido  petto,  tal  che  li  vQstri  ardentissimi  lacci  mi 
»  hanno  legato  e  stretto,  con  tal  potere  che  sempre  mi  sete 
"  presente...  ».  Nella  seconda  lettera  l'amante  scrive  :  «  Dì  e 
»  notte  ardo  e  bruscio  nel  fuoco  »  e  tanta  fiamma  ho  nel  petto, 
»  che  poco  più  n'è  nel  gran  »  monte  Ethna  !  ».  Nelle  ultime 
due  pagine  vi  sono  dei  modelli  di  sottoscritti,  come,  ad  esem- 
pio: «  Quel  Nicolò  che  ardendo  sta  cmtinuamente  in  crudel 


face  per  lo  vostro  vagliissimo  viso  nella  sua  tornata  ».  Fra  i 
saggi  di  soprascritti  scegliamo  il  seguente  :  «  A  quella  elio 
"  alberga  nel  suo  candidissimo  petto  il  mio  aflocato  core  inte- 
gramente fatto  a  se  dbbedieiitissim!»  ».  Una  copia  di  questa 
operetta  si  trova  nella  citata  Miscellanea  Marciana  (n.°  2), 
dove  anclie  ne  troviamo  nna  ristampa  del  153-)  (n.°  5)  per 
gli  stessi  editori. 

Il  quarto  opuscolo  di  questa  stessa  Miscellauea,  iutitolato: 
Formulario  ot  |  timo  et  elegante,  il  quale  imegiia  \  il  modo 
(li  scrivere  lettere  \  messine  et  responsiue,  con  \  tutte  le  man- 
sioni sue  \  a  li  gradi  de  le  per  \  sone  conueneuo  \  li,  Et 
ol  I  tra  d-i  ciò  alcune  nuove  et  bre  |  uissime  Orationi  a 
diversi  I  ambamatori  de  prin  |  cipi  altissime  'et  ne  \  cessa- 
rie,  et  di  \  nuovo  corrette.  \  MDXXXVI  (in  fine  :  stampato 
in  Viuegia  a  santo  Moyse  nelle  case  nove  lu  |  stintane,  per 
Francesco  Bindoni,  etMaplx^o  |  l'asini  e  impagni,nelannol536  i 
del  mese  di  Zeimro,  in-S",  di  ce.  48  non  numerate)  non  con- 
tiene una  sezione  di  lettere  amorose,  ma  nel  verso  del  fron- 
tespizio, "i)rima  al  posto  d'onore  leggesi  una  «Littera  d'amore 
bellissima  da  scrivere  ad  una  sua  amorosa  a  la  quale  tu  non 
liauesti  più  scritto  ». 

(121)  Uno  dei  migliori  epistolari  amorosi  del  Cinquecento 
è  senza  dubbio  quello  di  Pietro  Bembo,  che  dopo  la  prima 
edizione  di  Vinegia,  presso  Gualtiero  Scotto  1552,  fu  riprodotto 
parecchie  volte  in  quel  secolo.  Col  titolo  di  Lettere  giovanili 
esso  costituisce  la  P.  II  del  voi.  IV  delle  Lettere  bembiane, 
e  fu  inserito  anche  fra  le  Lettere  amorose  di  diversi  humii ni 
illustri  raccolte  da  M.  F.  Sansdvino,  libri  nove,  Venezia, 
Sansovino,  1563,  dove  forma  il  lib.  1.  Queste  lettere  amorose 
furono  ristampate  in  Venezia  dagli  eredi  Bouelli  nel  157U  e 
dall'Augelieri  nel  1606.  L'anonimo  autore  delle  note  e  aggiunte 
alla  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Hai.  di  Mons.  G.  Fomamm 
con  le  annotazioni  di  A.  Zeno...  accresciuta  di  nuove  aggiunte, 
ed.  Parma,  1803,  Gozzi,  t.  1,  p.  183,  n.  affermava  giusta- 
mente che  queste   lettere   furono  ristampate  dagli  Eredi  del 


Buaello  nel  1574,  iu-S"  (Cfr.  Giornate  d.  eruditi  e  curiosi, 
Padova,  1884,  A.  Ili,  voi.  V,  n."  67,  p.  78)  e  che  v'è  del 
Sansoviao  un'  altra  raccolta  di  lettere  amorose  intitolata  : 
Delle  lettere  amorose  di  due  nobilissimi  ingerpii,  libri  due 
con  nuova  giunta  del  terzo  e  del  quarto,  Venezia,  nelle 
case  di  Francesco  Sansoviao,  1567  in-8°.  Lasciamo  le  Lettere 
amorose  del  Parabosco  (il  lib.  1."  uscito  nel  1546,  il  2."  nel 
1548),  «luelle  del  Doni,  di  Alvise  Pasqualigo  e  di  altri,  delle 
quali  dovrebbe  tener  conto  chi  avesse  a  trattare  in  modo 
particolare  l' importante  argomento. 

(122)  Anzi  lino  dal  secolo  XIV  incontriamo  uu  curioso 
esempio  di  parodia  della  epistola  amorosa  in  prosa,  com'è 
quella  di  cui  fece  conoscere  il  principio  V.  Rossi,  Lettere  di 
A.  Calmo,  p.  CXIX,  n. ,  e  che  probabilmente  è  d'origine 
veneta.  Più  notevole  ancora  è  la  Lettera  qual  scrisse  Ruzante 
a  una  so  morosa,  anteriore  al  1524,  che  dal  Cod.  Marc. 
It.  XI ,  66  trasse  e  pubblicò  lo  stesso  Rossi ,  Op.  cit. , 
pp.  CXIX  sg.  a.  12. 

Un  raro  opu^;colo  di  24  pagine  numerate,  stampato  in 
Siena  I  Appresso  Luca  Bonetti,  1577,  contiene:  Alcune  \  Let- 
tere I  .l/;(oro.s'e  |  Vna  dell'  Arsiccio  Intronato  in  proverbi, 
l'altre  di  M.  Alessandro  Marzi  Cirloso  Intronato,  con  \  L' 
risposte,  e  con  alcuni  Sonetti  [.  La  lettera  del  Vignali,  il 
famigerato  autore  della  Cazzarla,  è  un  singolare  esempio  ili 
parodia  burlesca  della  lettera  amorosa,  tutta  intessula  di  pro- 
verbi, quasi  direi  una  lunga  frottola  in  prosa.  È  data  «  Di 
Milano,  dove  egli  è  in  piaceri,  e  sollazzi  al  comando  tutto 
di  V.  S.  la  quale  N.  Signore  feliciti,  del  mese  degl'Asini,  1577  », 
e  firmata  :  «  Quel  che  tanto  ama  voi ,  quanto  amate  voi 
medesima.  L'Arsiccio  intronato  ».  Incomincia:  «Gentilissima 
»  Madonna.  Hur  ch'io  son'al  sicuro,  disse  colui,  mi  voglio 
»  pur  cavar  questa  maschera,  e  aoa  iatendo  più  far  l' hipocrito. 
»  Sorelliaa  mia,  voi  vi  sete  ingannata  a  credere  che  quello 
«Arciccio,  che  faceva  il  balordo,  fosse  buono,  egl'era  più 
»  falso,  più  cattivo,  e  più  malitioso,  ch'il  diavolo  dell'inferno. 


»  e  se  bene  faceiui  la  gatta  di  Masino,  egl'haiieiia  il  pane  in 
»  mano  e  il  rasoio  alla  cintola..,  ». 

(123)  Remedia  ainoris,  vv.  717  scgg. 

(124)  Vedi  B.  Cecchetti,  La  donna  nel  Medio  Evo  a  Vene- 
zia, wdV  Ardi.  Veneto,  i.  XXXI,  P.  I,  p.  53.  Mi  permetto 
di  citai"  qui  una  lettera  amorosa  da  me  pubblicata  nel  Uiorn. 
stor.  d.  letter.  ital.,  XVII,  pp.  307-8. 

(125)  Ars  anuuidi,  lib.  I,  v.  467-8. 

(i?6)  Avevo  raccolto  in  una  nota  una  serie  non  piccola  di 
riscontri  intorno  a  questo  motivo  della  tortorella,  e  va'^heg- 
giavo  l'idea  d'un  lavoretto,  nel  quale  avrei  voluto  rifarne, 
almeno  nelle  linee  principali,  la  storia,  quando,  ad  alleggerire 
e  a  semplificare  di  nioltu  quella  not:i  e  a  farmi  rinunziare  a 
quella  idea,  mi  capitò  fra  le  mani  1'  opera  del  Gold.staub 
e  Wendriner,  Ein  tosco-vene: ianischer  Bestiarim ,  Halle, 
Niemeyer,  1892.  A  questo  lavoro  di  capitale  importanza 
rimando  il  lettore,  specialmente  a  quelle  pagine  (pp.  429-31; 
cfr.  p.  137,  n.  1)  dove  sono  condensate  le  principali  indica- 
zioni sull'argomento.  Da  esse  e  da  quelle  che  qui  so!,'giungo 
potrà  persuadersi  il  lettore,  come  ho  dovuto  persuadermi 
anch'io,  che  una  vera  storia  di  questo  motivo  non  franca  la 
spesa  di  farla,  giacché  non  si  tratta  d'  uno  svolgimento  vario 
e  continuo  di  concetti,  ma  d'  una  ripetizione  monotona,  quasi 
stereotipata,  nella  quale  l' unica  varietà,  o  piuttosto  differenza, 
meccanica ,  consiste  nella  presenza  o  mancanza  d'  uno  dei 
quattro  tratti  fondamentali  onde  il  motivo  stesso  è  formato. 

Prima  d'entrare  nel  territorio  itiliano,  giovandomi  in 
parte  di  due  noticine  da  me  pubblicate  già  altrove  (diorn. 
stor.  d.  lett.  it.,  voi.  IV,  pp.  23,  n.  1,  e  45-6,  331-2),  ram- 
mento che  nella  I  Ecloga  di  Virgilio  (I,  56),  Melibeo,  rivolto 
a  Titiro,  gli  dice:  «  Nec  gemere  aeria  cessahit  turtur  ab 
ulmo  »  —  verso  notevole,  perchè  ci  mostra  nel  maggior  poeta 
latino,  assunto  alla  dignità  dell'  arte  più  squisita  questo 
tema,  che  forse  era  stato  già  elaborato  artisticamente  dai 
bucolici  sreci. 


A  confermare  vieppiù  la  grande  diffusiime  che  la  simili- 
tudine della  tortorella  ebbe  nella  poesia  d'  arte  francese,  reco 
due  attestazioni,  clie  mi  sembrano  sfuggile  ai  recenti  illustra- 
tori di  questo  soggetto.  L'  una  è  tolta  da  una  poesia  del  pie- 
cardo  Hugues  de  Bregi,  riprodotta  in  ciuesti  giorni,  frammen- 
taria ,  dal  FoERSTER ,  Dm  Frankfurter  Brurhstiick  einer 
altfranzusìscheii  Liederhandschrift  (Bonn  118921  per  nozze 
Salvioni-Taveggia,  p.  11);  e  suona  così:  «  S' onques  nus  liom 
por  dure  departie  |  eut  cuer  doulant  dont  1'  ai  jou  par  raison 
c'onqes  tourte  qi  pert  son  compaignon  \  ne  fu  un  jor  de  moi 
plus  esbahie  ».  L'  altra  attestazione  traggo  dalle  Oeuvres  poe- 
tiqms  de  Christine  de  Pisan  (pubi,  par  M.  Boy,  Paris,  1886, 
t.  I,  pp.  147, 190),  uno  dei  cui  graziosi  rondeaux  incomincia: 
«  Com  tourtre  suis  sanz  per  tonte  soulete  »  —  allo  stesso 
modo  d' uno  dei  Jeux  a  vendre  :  «  le  vous  vens  la  turterelle 
Seulete  et  tonte  par  elle  |  Sanz  per  s'  envole  esgare'e  ecc.  ». 

Ma  accanto  alla  poesia  d'arte,  anche  la  jioesia  popolaresca 
francese  traeva  partito  da  questo  gentile  tema  poetico,  come 
si  vede  nella  canzone:  «  Tu  ressembles  la  tourterelle  »,  pub- 
blicata da  G.  Paris  nelle  Chansons  du  XV'  s.,  p.  142.  Fra  noi 
esso  apparisce  fin  dalla  seconda  metà  del  sec.  XIII  in  un 
bestiario  umbro  in  sonetti  pubbl.  dal  Mazzatinti  (Roma.  1889, 
estr.  dai  Rendic.  d.  Accad.  d.  Lincei);  ma  è  notevole  il  non 
trovare  alcun  accenno  alla  tortorella  nei  nostri  poeti  proveu- 
zaleggianti  siculi  e  toscani;  e  più  notevole  ancora  sarebbe  se 
lo  stesso  risultato  negativo  desse  una  analoga  ricerca  nella 
poesia  trovadorica. 

Un  lieve  richiamo  s'incontra  in  un  sonetto  di  Guido 
Guinicelli  (nelle  Riìne  dei  poeti  bolognesi  del  sec.  XIII  ecc., 
Bologna,  1S81,  Disp.  185  di  questa  Scelta,  p.  36;  cfr.  Giorn. 
stor.  XV,  473-4)  ;  ma  la  similitudine  non  passò  (salvo  errore) 
nei  poeti  del  dolce  stil  nuovo,  neppure  nell'Alighieri,  che  pur 
riprese,  ravvivandole,  tante  imagini  tradizionali. 

Maggior  fortuna  essa  ebbe  fra  noi  nella  poesia  popolare  e 
popolaresca,  e  più  che  nel  sec.  XIV  in  cui  troviamo  il  gentil 


CCXXI 

madrigale  musicato,  eilito  dal  Carducci  (nello  studio  Musica 
e  poesia  ecc.  ripi-odotto  testé  nel  voi.  Vili  delle  Opere  , 
pp.  364-5),  a  partire  dal  sec.  XV,  in  grazia  sovratutto 
del  Giustiniani ,  il  cui  verso  «  Farò  coni  fa  la  tortora  | 
Quando  l'ha  perso  l'amor  so  »  (Poesie,  ed.  Wiese,  u.  XV, 
V.  71-3)  par  riecheggiare  nella  ballata  dell'anonimo  poeta 
veneto  «  Farò  com  fa  la  tortora  |  po'  che  1'  à  perso  el  compagno 
so  »  (vedi  la  XVI  delle  Ballate  e  strambotti  del  sec.  XV, 
tratti  da  un  cod.  trevis.,  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  p.  45). 
Ma  anteriore  ad  essi  e  fonte,  forse,  di  essi,  è  la  canzone, 
probabilmente  siciliana,  in  cui  la  similitudine  della  tortorella 
è  svolta  con  ampiezza  maggiore:  «  Farò  conio  la  tortola,  I 
quando  à  perso  il  compagnio:  |  acqua  chiara  non  bevera,  i 
coir  alia  sua  1'  antorbida,  |  e  pò  monta  e  va  nell'  aria,  |  per 
corre'  foglia  gulia  ».  (nel  Giorn.  cit.  p.  46,  ri.).  D'allora  in 
poi  le  citazioni  si  moltiplicano;  ma  quando  e' imbatteremo  in 
un  Sonetto  ielV Ardelia  di  Olimpo  di  Sassoferrato,  nel  quale 
apparisce  questo  motivo,  ci  guarderemo  dal  ripetere  con  1' Im- 
bruni, Canti  popol.  meridionali,  II,  287,  che  proprio  in 
quel  sonetto  «  si  trova  l'origine  del  canto  popidare  così  diffuso 
della  tortorella  ».  Uno  strambotto  inedito  di  anonimo  del 
sec.  XV  contenuto  nel  cod.  219  della  Palatina  di  Firenze, 
prende  appunto  le  mosse  dalla  similitudine  della  tortora 
«  Si  come  tortorella  abbandonata  »  —  come  pure  un  sonetto 
contenuto  adespoto  nel  C  id.  1047  della  Nazionale  di  Parigi , 
che  incomincia:  «  La  tortorella  dolorosa  e  trista  »  (Cfi". 
Mazzatinti,  Manoscritti  ital.,  ecc.  II,  25),  ma  che  è  sicura- 
mente di  Panfilo  Sasso  (è  il  son.  102  della  ediz.  Venezia,  1511 
dell'Opem  ecc.).  Si  capisce  quindi  che  un  improvvisatore,  come 
l'Altissimo,  negli  strambotti  onde  dilettava  il  popolo  accor- 
rente a  lui  nelle  piazze  di  Toscana  e  dell'  Italia  superiore , 
non  dimenticasse  la  «  tortola  solinga  in  secco  dunie  »  (Cfr. 
Strambotti  cit.  a  cura  di  R.  Remer,  n."  V,  p.  5,  e  la  nota 
dell'editore  a  p.  XLVl);  e  si  capisce  come  facesse  suo 
questo  motivo  anche  Serafino  Aquilano,  che  nella  III  delle  sue 


Disperate  cantava  :  «  Qual  tortora  ne  vo'  senza  compagno  ' 
Piangendo  sempre  in  sn'  troncon  più  vecchi,  |  Mai  in  alcun 
chiaro  rio  la  bocca  bagno  ».  Più  notevole  è  uno  strambotto 
(li  origine  evidentemente  siciliana,  contenuto  nel  Cod.  Maglia- 
bechiano  VII,  lOSii  (sec  XV-XTI),  e  67  j-; 

La  tortora  eh"  è  un  siinplize  oxeleto, 
Da  pò  che  perde  la  coiiipagua  cara 
Non  fina  ormai  de  piangere  el  dilato 
Sola  soleta  in  selva  et  in  fiumara; 
Non  sede  in  loco  verde,  né  in  dileto  . 
Né  in  nulla  parte  beve  l'acqua  chiara, 
E  tu  non  curi  de  lo  tuo  sogeto 
Se  lui  si  mora  o  si  fa  vita  amara. 

Dove  la  sicilianità  originaria  del  componimentu  parrebbe 
provata,  più  che  dalla  forma  dell'ottava,  da  quel  fiumara 
del  quarto  verso,  garantito  dalla  rima,  come  mi  osserva 
l'amico  prof.  Y.  Rossi. 

Alla  turtorella  consacrò  lo  Straparola  un  sonetto,  che  per 
la  rarità  della  stampa  che  lo  contiene  riproduco  qui  per 
intero  : 

Il  miser  tortorin,  persa  la  spoglia 
De  la  sua  dolce  candida  compagna, 
Le  triste  piume  ma"  piui  si  bagna 
Ne  la  corrente  fonte  per  più  doglia; 

Più  non  si  vede  star  di  lieta  voglia. 

Ma  sempre  ne  la  turbida  acqua  stagna, 
Di  sé  e  del  suo  socio  dolsi  e  lagna, 
sprezzando  i  verdi  rami  et  verde  foglia, 

Né  più  si  sente  far  il  dolce  canto 

Con  la  sua  lingua  e  con  sua  lena  voce  , 
Ma  sempre  star  iu  suo  doglioso  pianto. 

Ma  tu,  crudel,  iniqua  aspra  e  veloce 
In  el  stentar  e  darmi  doglia  tanto. 
Diventi  piti  spietata  e  piti  feroce. 


(Vedi  Opera  nona  de  Zuan  Francesco  Streparola  da 
Caramzo  nouamente  stampata,  ecc.  — ialine:  Stauipada  in 
Venetia  per  Georgio  di  Rusconi  milanese  1508;  Son.  XXXVII). 

Sei  anni  dopo  in  una  barzelletta  contenuta  in  una  delle 
stampe  popolari  più  curiose  del  primo  Cinquecento,  un 
anonimo  cantava  : 

Io  son  quella  tortorella , 

Che  ha  perduto  la  compagna  ; 

Vi  vero  come  fa  quella, 

Che  dolor  da  sé  non  cagna  (sic): 

Acqua  clara  non  la  bagna 

El  piacer  gli  è  mala  .sorte; 

S"  el  partir  m'  è  stato  forte 

Testimonio  è  il  mio  dolore. 

(Vedi  nella  Sola  Virtus  |  fior  de  cose  no  \  buissime  et 
degne  de  di  |  versi  auctori,  ecc.  ed.  già  citata  di  Venezia,  1514, 
e.  44  V  sg. ,  la  barzelletta  che  coin.  :  «  Fin  eh'  io  vivo  e  pui 
la  morte  |  Te  amara  el  tristo  core  ecc.  »).  E  mentre  un  poeta 
cortigiano  assai  noto  nell'Alta  Italia,  Niccolò  da  Correggio, 
si  ricordava  anch'  egli  della  tortorella  in  un  sonetto  contenuto 
nel  Cod.  560  della  Nazionale  di  Parigi  (son.  :  Qual  tortorella 
priva  del  consorte  »  ;  cfr.  Mazzatinti,  Op.  cit.,  II,  190), 
uno  dei  più  squisiti  poeti  latini  del  sec.  XVI ,  Baldassarre 
Castiglione,  memore  forse  anche  del  verso  virgiliano,  pian- 
gendo la  morte  d'  un  suo  amico  carissimo  nella  1."  Elegia 
Akon,  riprendeva  felicemente  il  vecchio  motivo: 

Ut  gemit  amissos  foetus  philomela  sub  umbris, 
Aut  qualis  socia  viduatus  compare  turtur, 
Quuiii  procul  incautam  quercu  speculatus  ab  alta 
Immitis  calamo  pastor  deiecit  acuto  ecc. 

Accanto  al  Castiglione,  un  suo  amico  petrarchista,  Pietro 
Bembo,  si  rivolgeva  alla  tortorella  in  un  sonetto  (Son  :  «  So- 
lingo  augello  che  piangendo  vai  ").  E  come  un  umanista  del 


Quattrocento,  storiografo  dei  papi  e  trattatista  d' igiene  e  di 
gastronomia,  Bartolomeo  Platina,  nel  suo  Libellus  de  honesta 
mliiptate  ac  vaUtudiiie  (in  fine:  «  Bononiae  Impressum  per 
Joannem  Antoninm  platonidem  Benedictornm  bibliopolani  ». 
Anno  domini  MCCOCXCIX)  nel  cap.  De  tartare  (lib.  v, 
cap.  vili)  ripeteva  la  voce  popolare:  «  Aiunt  turturem  foeinellam 
amisso  marito  arborem  vinideni  non  attingere  volatu  »  — 
cosi  nel  Cinqneeenlo  il  Folengo  faceva  posto  alla  tortorella 
nel  suo  Baldiis  (XIII,  p.  292,  ed.  Portioli),  cantando: 

Non  ibi  fringuelli  desunt,  facilesque  l'anelli 
Atque  papagallus  nostras  imitando  loqueJas; 
Cui  viduata  suo  jam  tortorella  marito 
Succumbit,  sicco  nec  plorai  in  arbore  sola, 
Nec  bibit  alterius  fangosi  fluniinis  undaui. 

Nella  seconda  metà  di  quello  stesso  secolo,  Torquato  Tasso 
nelle  Sette  giornate  del  mondo  creato  (Giorn.  V,  p.  101,  ed. 
Venezia,  KiDS) ,  proponeva  alle  vedove  1'  esempio  della  tor- 
torella: 

La  tortorella  dal  suo  amor  disgiunta 
Non  vuol  novo  consorte  e  novo  amore, 
Ma  solitaria  e  mesta  vita  alloggia 
In  secco  ramo,  e  'n  perturbato   fonte 
La  sete  estingue,  e  del  marito  estinto 
Cos'i  rinnova  la  memoria  amara, 
A  lui  sua  castità  conserva  e  guarda. 

E  nel  principio  del  sec.  XYII,  Gasparo  Murtola  in  una 
delle  sue  Canzonette  (s.  a.,  ma  del  1608,  data  della  con- 
cessione di  stampa)  che  è  una  specie  di  contrasto  pastorale 
fra  la  Mora  e  la  Dianca,  faceva  ricordare  da  Aminta  le  fide 
lortorelle. 

Ancora  ai  dì  nostri  il  motivo  della  tortorella  è  uno  dei 
prediletti  della  poesia  popolare,  tanto  che  il  D'Ancona  (La 
poesia   pop.    it.,  p.  l'.)l-2)  ebbe  a  dire  che  questo  canto  ha 


per  ogni  dove  infinite  varianti.  A  quelle  da  lui  raccolte  ne 
aggiungo  una  gentile,  che  si  trova  nei  Volkslieder  aus  Ve.neticn, 
pubblicati  dal  Wolf  nei  Silzungsbcrirhtc  dell'Accademia  di 
Vienna,  (glasse  lìlos.  stor.,  voi.  XLVI,  1864,  p.  29i-5,  e  in- 
comincia : 

Senti  la  tortorela,  !a  si  lagna. 

Recentemente  G.  Castelli  nello  studid  su  La  vita  e  k 
opere  di  Cecco  d'Ascoli,  Bologna,  18'.»2,  p.  1-2.Ó-9,  publdicò  un 
canto  popolare  ascolano  sulla  tortorella,  e  citò  una  laude  di 
S.  Caterina  Vigri,  per  la  quale  è  da  vedere  il  Bibliofilo,  I, 
11."  10,  p.  152;  e  un  madrigale  pure  del  sec.  XV  edito  dal  Car- 
ducci. Ignoro  se  queste  pagine  sieuo  sostanzialmente  diverse  d;i 
un  articolo  di  A.  Castelli,  Per  una  tortora,  che,  come  mi 
avverte  1'  amico  prof.  V.  Rossi,  deve  essere  uscito  nella  Favilla 
di  Perugia  (aprile-maggio  1800).  Vedasi  anche  Amalfi,  Canti 
del  popolo  di  S.  Valentino,  aeìV  Arch.  per  lo  stadio  delle 
tradiz.  popolari  del  Pitrè,  V,  401,  e  Mango,  Canti  popol. 
sardi,  nello  stesso  Archivio,  VI,  48.1. 

(!'■')  Vedasi  il  Quadrio  Della  storia  e  della  ragione  di 
ogni  poesia,  voi.  II,  lib.  II,  ed.  Milano,  1741,  p.  .j'ó8j  il 
quale,  dopo  annoverati  parecchi  autori  di  disperate,  osserva: 
«  (reneralmente  parlando,  quasi  in  tutti  i  canz(mieri  di  coloro 
che  scrissero  dal  secolo  XV  fin  verso  la  metà  del  JYl,  qualche 
componimento  si  trova  di  questa  fatta  ».  (.'fr.  D'Ancona, 
Del  secentismo  nella  poesia  cor  tifi  iana  del  sec.  XV,  eA.  cit., 
p.  216. 

Un  esempio  notev(de  di  disperata  ci  è  nil'erto  da  un  Fran- 
cesco Aquilano,  medico  veronese,  del  quale  non  parlano  ne  il 
Maffei,  ne  il  Giullari,  né  altri  ha  saputu  darmi  notizie,  e  che 
dovette  fiorire  alla  fine  del  sec.  XV  e  al  principio  del  se- 
guente. La  sua  disperata,  che  ci  è  conservata  trascritta  poco 
correttamente  di  mano  di  Marin  Sanudo,  nel  (.'od.  Marciano 
369,  ci.  IX  degli  Italiani  (e.  441-47  r),  mi  sembra  meritevole 
d' essere  conosciuta.   Essa  è   trascritta   md   cod.   col  titolo 


seguente:  Diaiìerata  di  m."  frane."  Aquilano  Veronese,  me- 
dico, fata  essendo  in  preson  posto  per  il  patriarca. 
Il  inedico-poeta  pridouiero  iiiconiincia: 

Qual  prozeloso  mar,  qual  aspri  venti, 
qual  furibondo  nembo,  over  tempesta, 
qual  terremoto  per  quatro  elementi, 

Qual  fredo  inverno,  over  està  molesta, 
qual  de  vita  ruina,  qual  asedio 
di  Trogia,  né  di  Carthago,  fu  piti  honesta, 

Aimè,  ch'ai  tutto  pur  si  dà  rimedio, 

over  soccorso,  o  qualche  triegua  o  paze, 
a  mi  non  si  dà:  ma  eresse  più  el  tedio. 

Al  fondi)  di'l  suo  carcere  tetro  non  gli  giun^^ono  i  benefici 
raggi  del  sole,  egli  è  costretto  a  rimanere  in  quella  stanza: 

Locho  stechato  con  ferri  senza  mura, 
sporco,  serrato,  senza  sedia  o  letto 
formato  peggio  che  una  sepultura. 

Quivi  bigati  negri  sopra  el  petto, 

pedochii  atorno  il  colo  ed  a  la  testa, 
questo  è  per  tuo  piazer  e  piti  diletto. 

Camera  è  ditta  e  per  chiarir  qui  resta: 
sei  corpi  lì  trovai  discalzi  e  nudi 
del  mese  de  zener  per  mazor  festa. 

Quivi  per  fredo  ognun  conven  che  sudi, 
poi  crepa  ne  la  state  per  gran  caldo, 
convienti  el  mal  patir  che  non  refudi. 

Un  giorno,  egli  narra,  fu  condotto,  anzi  spinto,  da  un 
tale,  il  carceriere,  ad  un  loco  pauroso,  «  poi  fecinii  davanti 
far  r  inchino  «  : 

Quivi  era  un  homo  in  vista  molto  ascoso, 
»  vermiglio  di  color,  cotal  vestito, 

qual  fezemi  un  parlar  sospetto  e  umbroso: 
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Sai  perchè  sei  ?  de  doi  piglia  al  partitt). 
Se  uiegi  el  vero,  el  so,  tu  mei  dirai, 
E  se  non  per  amor,  a  mal  invito. 

Miuaza  hor  riso,  hor  più  rubesta  asai 
pensando  che  di  fede  o  de  heresia 
prevarichase.  A  cui  li  dixi:  mai, 

Son  piti  cha  tu  costante  in  fede  mia. 
Me  dise:  Vane,  e  pensa  l'altro  giorno 
e  guarda  non  erar  di  fantasia. 

L'  altra  mattina  fezi  el  mio  ritorno 
per  lo  precetto  lui  me  feze  a  bochi, 
mandomi  dal  purgatorio  a  l' inferno. 

Miseri  quelli  a  cui  tal  locho  tochi, 

chi  nialedise  el  nasser(e),  chi  le  fasse, 
ognun  del  biastemar  molto  si  fochi, 

Chi  di  speranza  vana  in  tutto  passe, 
el  debel,  tristo  et  affannato  core 
Gridando:  lualadetto  chi  unquani  nasse. 

chi  di  iustitia,  chi  d'  un  altro  errore 
fanno  lamenti  e  chi  d'altre  brigate 
di  roba  o  di  danari  e  tal  de  honore. 

Qui  son  gente  in  tutto  disperate. 

Et  io  che  già  del'  intrar  era  pentito. 
Da  me  furono  quelle  interrogate. 

Sei  el  mal  venuto,  questo  fo  suo  ditto. 
Chi  sei  vui?  el  mio  parlar  se  stese. 
Fu  la  risposta:  Siamo  a  mal  partito. 

E  del  suo   nome  ognun  mi  fé  palese. 

Vidi  quelui  {sici  vecchio  sacro  e  barbato , 
cinque  anni  in  questo  luoco  a  le  sue  spese. 

Quel  altro  è  da  Vicenza  nobel  nato 
pur  giouenetto  e  Zan  Maria  Zichini, 
che  trenta  mesi  quiui  à  dimorato. 

L'  altro  è  nasuto  in  Veneti  contini , 
il  Zotarello  di  virtti  e  inzegno, 
vintiotto  mesi  in  numero  sabini  ; 


1/  altro  si  è  quello  che  per  governo  uu  regno 
a  sua  gran  fama  lui  saria  bastante, 
che  vinti  sette  è  stato  qui  per  pegno. 

Quiui  e"  è  un  altro  giovine  elegante, 

Gianon  per  nome  è  quel  chiamato  Pietro 
di  sedeci  lui  tocha  e  qui  costante. 

Quel"  altro  è  Andrea  di  Brazi  per  impetro 
per  otto  apresentati  soi  compagni 
per  certi  mal  governi  nel  suo  sceptro. 

1/  altro  qual  poi  secho  con  sui  lagni 

per  eh'  il  el  mio  nome  ed  è  pur  da  Vicenza 
di  Rossi  apresentato  per  compagni. 

Quel'  altro  grasso  qui  a  la  presenza 
di  avogadori  è  Menin  Capitanio, 
al  qual  dar  se  li  po'  de  la  excelentia. 

E  quel  barbato  che  suspir  invano 

che  del  suo  retenir  modo  non  trova, 
e  presto  spera  de  ussir  a  mano  a  mano. 

Poi  sopra  zonse  alhor  per  cosa  nova 
Francesco  L' aquilan  pur  veronese 
per  gente  inique  ingrate  e  falsa  prova. 

Posa  li  gionse  un  giovine  cortese, 
Basilio  mal  tratato,  sì  vien  detto 
con  publico  tormento  in  palese 

Perchè  di  legge  è  populo  già  eletto. 
Domenticao  avia  un  pur  hebreo 
che  un  anno  quivi  è  stato  a  suo  dispetto. 

Qual  poi  mi  disse  lui  già  non  fu  reo, 
ma  da  sua  propria  zente  e  mal  fidata 
con  doglia  al  foco  ai  piedi  star  lo  feo. 

E  posa  che  ebbi  intesa  (quelsta  brigata 
dolori  affanni  e  pianti  e  suspir  mei 
le  guanze  mie  bagnar  mi  fé'  restivo* 
qui  se  mai  conobbi,  santi  o  dei. 


'  Da  questo   verso    in    poi   1"  ordine  delle   rime   nella  serie 
ternaria  è  turbato. 


Is'el  mio  concetto  e  core  semevivo, 
in  mio  soccorso  qui  chiamar  vorrei  : 
eimè  che  fusti  e  piti  che  qui  non  scrivo. 

A  quel  eh'  io  vidi  e  come  disperato 
lo  cor  aver  e  1'  alma  mi  fu  privo. 

Invocato  Dio,  tentò  di  mettersi  a  riposare,  quaud'ecco 
venirgli  addosso  una  turba  con  gran  minore  : 

Io  dissi:  o  cieli,  forzano  suo  effetto, 

a  te  mi  racomando,  signor  irtio, 

di  mei  nemici  è  1"  ultimo  dispetto. 
Alzando  gli  ochi  aluze  el  mio  desio 

pensando  esser  dil  sol(e)  cussi  in<rannato, 

vidi  uno  aspecto  obscuro  e  molto  reo 
E  molti  Pharisei  atorno  e  da  lato 

con  niaze  inferate  e  con  rumore 

intrar  con  gran  furor  ordine  dato, 
Dicendo:  fuora,  fuora.  Alhora  il  coie 

fu  tramortito  dubitando  male 

che  di  pregion  non  fo  uno  altro  errore. 
Chi  dice  qua,  chi  là,  chi  dice:  sale, 

chi  bate  con  lanzoni,  chi  con  ganze, 

e  dize  qua  e  là,  chi  dice:  dale, 
Varda  quel  buxo,  con  diverse  zanze, 

facendo  un  recerchar  de  l'orba  vero, 

che  messo  havrebbe  ogniun  su  le  bilanze. 
E  qual  centorion  quando  San  Piero 

ierito  Malcho  fra  li  pharisei ,    " 

piti  obscuri  furon  questi  a  dirte  el  vero. 
Aimè,  che  temo  e  dir  pur  li  vorei, 

non  cretti  campar  in  quella  tresca, 

se  non  sol  per  aiuti  summi  dei. 
Possa  pensando  se  piti  di  questa  esca 

non  esser  piti  sugietto  a  tal  martiri 

(li  farmi  ocelo  aver  qualonque  pesca. 
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Da  poi  voltato  a  quelli  con  sospiri  : 

Fratelli,  io  dissi,  hor  su  di  bona  voglia, 
seran  presti  ancor  vostri  desiri 

Quel  gode  el  ciel  che  qua  giti  porta  noglia. 

Rei  versi  senza  dubbio,  ma  resi  più  oscuri  dalla  scor- 
retta trascrizione  del  Sanudo,  sulla  quale  non  oso  neppure 
metter  la  mano;  ma  meritevoli,  se  non  m' iupniio,  che  qual- 
che erudito  veronese  prenda  ad  illustrarli. 

(128)  cfr.  V.  Rossi,  Introduzione  alle  Lettere  di  A.  Calmo, 
p.  C,  n.  1,  dove  è  citato  il  D'Aìncoìsa,  Im  poesia  popol.  it. , 
p.  156;  il  quale  veramente  n(m  porge  esempì  notevoli  di  tal 
componimento.  Fra  gli  altri  documenti  che  potrei  aggiun- 
gere, scelgo  il  seguente  contenuto  nella  Miscellanea  Mar- 
ciana 2213:  Desperata:  Testamento:  et  Tran  \  sito  de  Gratios 
da  Bergem  \  per  Venturina  de  vai  \  Siigana.  Composta  per  |  el 
dottor  Farina:  \  Cosa  da  crepar  |  (sic)  ridere  (di  e.  4).  — 
In  fine:  In  Yenetia  per  Stephano  Bindoni  |  1551.  La  despe- 
rata. Coni.  :  a  Do  chi  è  mo  colà  che  patis  tant  dolor  ». 

(12P)  jVJegli  Sludi  di  critica  e  storia  letter. ,  Bologna, 
1880,  p.  186. 

(130)  "Vedi  CiAN,  Ballate  e  strambotti  ecc.,  nel  Giorn. 
stor.  d.  leu.  it. ,  IV,  pp.  51  sg. 

(131)  Vedi  Poesie  ed.  ed  ined.  di  L.  Giustiniani,  pubbl. 
da  B.  Wfese,  Bologna,  1883  (Disp.  193  di  questa  Scelta), 
pp.  38-58;  e  Lamma,  Intorno  ad  alcune  rime  di  L.  Giusti- 
niani, in  Giorn.  stor.  d.  leti,  it.,  X,  374. 

(132)  Flamini,  La  lirica  toscana  del  Rinascimento  ecc. , 
pp.  532-3. 

(133)  Questa  data  stabilì  con  sufficiente  sicurezza  il  Volpi, 
La  vita  e  le  rime  di  S.  Serdini ,  in  Giorn.  stor.  d.  leti,  it., 
XV,  17. 

(134)  jfotiamo  qui  che  la  didascalia  riguardante  la  tra- 
gica occasione  in  cui  questa  disperata  sarebbe  stata  composta, 
dai  endici,  ben  presto  passò  naturalmente  alle  stampe;  come 


in  una  rara  stampa  veneziana  del  principio  del  Cinquecento  : 
Opera  nona  de  |  Cesar  Torto  escala  |  no  :  et  de  Angustino  \  da 
Urbino:  et  Meo  \  lo  Silibene  senese:  \  et  Bernardo  iUieino 
Medico  :  et  filosofo  novamente  stampata  —  e  in  line  :  Stampata 
in  Venetia,  per  Georgio  di  Rusconi  nel  M.D.VIII  adi  XXyi 
del  mese  de  Ortobrio;  sgrosso  volumetto  iu-8°,  senza  nume- 
razione di  carte.  In  questa  stampa  la  disperata  del  Serdiiii 
ha  r  intitolazione  seguente  :  Cantio  Simonis  Sardi  ni  senensis 
alias  dicto  (sic)  Saviozo:  qua  facta  se  subito  interemit. 
Un'imitazione  evidente  della  disperata  di  Simone,  è  la  Epistola 
IX  di  Serafino  Aquilano,  che  iiicom.  :  «  Sul  punto  ex  tremo 
r  una  man  ti  scrive  |  L' altra  il  coltello  avenenato  stringe  ecc.  ». 
In  una  rara  stampa  del  1514,  che  sarà  citata  nella  nota  141, 
questa  epistola  è  attribuita  a  Vincenzo  Calmela  (e.  37  u  sg.). 

(135)  op,  cit. ,  pp.  67-73.  Si  noti  che  questo  componi- 
mento fu  attribuito  perfino  a  Cecco  d'Ascoli,  come  riferisce 
Giammaria  Barbieri  nel  libro  idi' Origine  della  poesia  rimala, 
(ed.  curata  dal  Tiraboschi,  Modena,  1790,  pag.  1I;V7)  dove  in 
margine  egli  cita  un  a  libro  scritto  a  pergamena  »,  uno  dei  suoi 
codici  che  non  so  se  possa  identificarsi  con  uno  dei  due  estensi 
registrati  dal  Volpi,  Op.  cit.,  p.  61. 

(136)  Op.  cit.,  p.  45. 
(13")  Op.  cit.,  pp.  174-6. 

(138)  Dal  Targioni-Tozzetti,  per  nozze,  Livorno,  1874, 
e  dal  Mazzoni,  in  appendice  alle  cit.  Rime  di  Domenico  da 
Monti  echi  elio,  pp.  73-8.  Alle  indicazioni  bibliografiche  del 
Volpi  si  aggiunga  che  questo  componimento,  col  titolo  di 
capitolo,  trovasi  adespoto  anche  nel  Cod.  Palat.  187  della 
Nazionale  di  Firenze,  e  che  lo  si  trova  attrilniito  a  Serafino 
Aquilano,  fra  le  sue  Disperate,  (Disper.  Il),  ben  prima  che 
nella  edizione  veneziana  del  1550,  cioè  fino  dalle  più  antiche, 
come  in  quelle  del  1516  e  del  15"20. 

(13^)  È  il  1543  della  Nazionale,  a  e.  124-6  r,  descritto 
dal  Mazzatinti,  Op.  cit.,  voi.  Il,  p.  525.  Un  codice  della 
Biblioteca  di  Carpentras  ci  ha  conservato  una  disfierata  di 


Tomaso  da  Rieti,  clic  in  line  lia  (lucsta  nota  del  copista: 
«  20  Aprilis ,  liora  'i.°  Macerate  1448  ».  Cfr.  Mazzatinti, 
0/>.  cit.,  HI,  p.  27.  Il  noto  Cod.  Magliabecli.  II,  IT,  7'>,  con- 
tiene alti'e  disperate  di  un  Zanipetì-o  da  l'etrasancta. 

(i40j  YeAi  Opere  del  Thebalfleo  da  Ft-rrara  —  in  line: 
«  Impresso  in  Yenetia  per  Maestro  Manfredo  da  Montel'er- 
rato,  1505,  Disperata  I.  Alle  volte  si  ginns;eva  sino  all'  iri'i- 
verenza  verso  le  cose  sacre,  come  il  Narnese  Romano,  ciie  così 
roniiiicia  una  sua  disperata,  contenuta  nella  stampa  cit.: 
Opera  nima  chiamata  Seraphyna,  ecc.:  «  Biastemar  posso  il 
ciel  l'aer  la  terra  |  El  f.ico  l' acqua  e  tutti  li  elementi  |  Et 
olii  fra  li  beati  ancor  si  sera  ».  E  appunto  dal  frequente 
bestemmiare  poetico,  il  compouiiuento  prese  talora  anche  il 
nome  di  biasteina,  come  apparisce  dalla  Biastema  in  Stantie 
XX.V17,  cli(!  coni.:  «  Vieni  rabbia  crudel,  vieni  furore  »>, 
contenuta  nella  rara  Opera  uìiiversale  di  Bisanzio  de  Lupis 
da  Giovinazzo,  poeta  vissuto  alla  line  del  sec.  XT  e  in  sul 
principio  del  seguente.  Da  quest'  Opera  il  Mejìghim  ripro- 
dusse recentemente  le  13  frott(de,  in  un  pregevole  opuscoletto 
(Modena,  1892). 

(1^1)  La  Miscellanea  Marciana  2429.  2.  contiene,  Ira  gli 
altri,  il  raro  opuscolo  in-8°  di  48  e.  numerate,  dal  seguente 
titolo  bizzarro:  Sola  virlus  fior  de  cose  no  |  hilissirne  et  deqne 
di'  di  I  versi  a  adori  cioè  So  \  netti  :  Epi  \  stole  Egloghe;  Dis- 
perate: et  ìinacontra  dispera  \  ta  :  Strainl/olti  et  ììar:ellette 
—  in  line:  Inipressum  in  Venetia  per  Simone  |  de  Luere 
M.D.XIIIl.  I  Adi  xml  Ceto  |  brio.  A  e.  29  r  si  legge  la 
Disperata  adespota:  «  Lo  spir(i)to  batte  ala  tartarea  porta», 
e  subito  appresso  (e.  80-32?'),  un  lungo  capitolo  Cantra  la 
desperata  (sic):  «  Sia  benedecto.  ione,  el  tuo  scabello,  E  la 
tua  moglie  e  sorella  iunone,  E  ganimede  el  tuo  gentil  donzello, 
E  tuoi  fratelli  Xeptuno  e  Plutone,  Sia  benedecti  e  tutto  el 
parentato,  E  quel  che  in  monzibel  struscia  el  carbone.  Non 
lesa  e  uersi  mei  clii  è  disperato  Gli'  io  son  pien  di  speranza 
et  d'allegrezza  Et  con  el  p;ii)a  non  eanibiarei  stato  ». 


Ecco,  tra  altro,  quali  sarebltero  gli  ideali  e  gli  auguri  di 
questo  non  disperato  poeta  : 

Guerra  non  crerlo  adunque  far  si  possa 

(he  a  questa  volta  iauo  ha  il  tempio  chiuso 
Col  chiauistello  et  con  la  chiane  grossa, 

Porsi  ritornerà  quello  antico  uso, 

Li  cibi  dolci,  ma  non  fian  de  ghiande 
Che  vederesti  a  piti  d"  un  torcere  el  muso, 

Ma  di  carne  e  di  pescie  le  viuande 

Perfette,  et  havesse  1' hom  ciò  chel  disia 
Quando  la  terra  duce,  el  mar  ci  spande. 

Per  ogni  strada  fosse  un"  osteria 

E  quando  fosse  l'hom  ben  pien  e  satio 
Perdersi  1'  hoste  et  quello  andassen  via. 

E  più  innanzi,  con  aspirazioni  evidenti  al  pa'-.se  di  Cuc- 
cagna : 

Fa  di  tue  ragion,  ioue,  più  alte 

Per  brina  e  neue;  a  nui  zuccharo  e  manna 
Piouere  lacte  che  con  mei  si  smalte 

E  a  ciascun  pioua  sopra  la  capanna 
Casio  gratato  e  specie  da  pistola 
E  con  tortelli  e  il  minor  d'  una  spanna 
E  r  abondantia  mai  non  ci  sia  a  noia 
E  far  chel  campi  al  men  gli  homini  nati 
Mille  anni  ;  e  poi  senza  dolor  si  moia. 

Ea  dominica  pioua  inuilupati 
Da  tette  lacticinii  e  figatelli 
El  uener  tutto  il  di  sian  pignocati. 

La  septimana  arosto  qualche  uccelli 
El  beccafico  el  tordo  1'  ortolano 
Con  testimonio  ognun  de  doi  sardelli, 

Le  quaglie  e  le  pernice  in  monte  in  piano 
Fossero  in  quantitade-,  et  che  una  vecchia 
Potessi  andando  pigliarli  con  mano. 


E  la  touagìia  con  che  s'aparechia 

Canrlida:  el  pan  sponzoso  leue  et  bianche 
Maluasia  el  vino  e  ber  con  una  sechia. 

Si  vedesson  uolar  cotti  e"  fagiani 

A  longa  schiera  in  questa  parte  e  in  quella. 
Le  horrenfle  pioggie  losser  marzapani. 

Il  componimento  fluisce  cou  questo  verso  caraltinistico: 

Io  degli  allegri  porto  el  coufalone. 

Questa  stessa  Coiilra  tìisperata  si  leg^e  in  una  più  rara 
e  più  antica  raccolta  poetica  del  primo  Cinquecento  così  inti- 
tolata: Fioretto  de  cose  none  nobilissiìiìe  et  deijne  de  diuerai 
uactori  iwiiiter  stampate  cioè  \  Soneti  \  Egloge  \  Harzellette  ' 
Capitoli  I  Disperate  |  Et  una  coiUra  disperata  \  Epistole  \ 
Strambotti;  —  in  fine:  Impressa  in  Yenetia  per  Georgio  de 
Rusconi  M.D.X.  Adì  XXVI  di  Novembre,  a  e.  Hii  r- Hiiiic. 
(in-4.°  picc.  di  e.  44  non  numerate). 

(1^2)  Uno  rarissimo  è  quello  conservato  nella  Colombina 
di  Siviglia  col  titolo:  Disperata  di  Nocturiio  Napolitano; 
in  fine:  Impresso  in  Perosia  per  Cosmo  Vervona  'sic\  Ditto 
Bianchino  dal  Leone.  Vedi  H.\rrisse,  Op.  cit.,  n.°  344,  p.  217. 

Per  la  sua  estrema  i-arità  ricord(j  aiiclie  l' Operetta  noua 
de  Fraii  I  cesco  Senato  Anconi  \  tano  et  altri  Auetori  zoe  I 
Soneti  XXIIII  |  Stantia  I  \  Disperata  1 1  Epistole  II  \  Capi- 
tali I  Strambotti  \m.  \  Barzelkte  |  Egloghe ;-ì\\^\\<ì:  Stampato 
nella  inclita  Città  di  Venetia  nell'anno  del  nostro  Signor. 
M.CCCC.XV  adì  XIX  de  Dceembre  (Misceli.  Marciana,  2i41.  4)  ; 
dove  (e.  Cr)  si  legge  una  Desperata  facta  da  Francescho 
Senato  per  Zouanni  fìedolphi  Fiorentino  per  la  partita  de 
Madonna  Hieronyma  de  largonzoli  da  Orbino,  clic  com.  : 
«  Priuato  de  mia  dolce  e  sacra  luce  ». 

Non  meno  rara  e  più  degna  d'esser  qui  rauiiuentatii.  se 
non  altro  pel  nome  dell'autore,  è  una  desperatn  gi'>vauiledi 


Pietro  Aretiuo,  cbe  è  cuiitenuta  nell' O/^em  nona  del  Feciin- 
dissiino  Gioueiie  Pietro  Pi  |  dorè  Arretiao  zoe  Strambotti 
Sonetti  I  Capituli  Epistole  Barzelkte  et  \  una  Desperata;  in 
fine:  Impresso  in  Venetia  per  Nicolò  Zopino  nel  M.Cdt'rC.XlI 
Adì  XXII  de  Zenaro  (in-4°  picc.  di  e.  24). 

Il  coni  [lenimento,  che  rivela  tutta  l'inesperienza  poetica 
del  giovane  Aretino  e  la  sua  imitazione  della  maniera  più 
secimtistica,  sovratutto  di  Serafino  Aquilano,  incomincia  così: 

Vego  già  preparar  il  verde  aiiianto 
A  primaver  e  gli  ucelletti  in  fronde 
Di  tronco  in  tronco  far  lor  terso  nanto. 

Egli  invece,  il  poeta,  vede  consumarsi  gli  anni,  uè  trova 
riposo  al  suo  affanno  d'amore: 

^la  so!  invoco   per  mie  canto  e  gioco 
Platon  el  centro  a  trarmi  de  tal  celo 
eh"  a  chi  mal  vive  è  benetìtio  il  poco. 

E  nanti  gionga  al  pecto  limpio  telo 

Di  morte  per  dispecto  e  pifi  per  doglia, 
Vorrei  veder  arder  il  mondo  el  cielo, 

Vorrei  veder  questa  misera  scoglia 
Legata  in  mezo  a  doi  rapaci  cani 
E  esser  cibo  a  lor  sfrenata  voglia. 

E  (|ui  comincia  una  lunga  serie  di  terzetti,  tutti  coute- 
nenti  le  solite  variazioni  sul  toma  «  vorrei  veder  »  :  come 
ad  esenipid  : 

Senza  pietà  vorrei  veder  né  speme 

Morir  gli  homini  per  terra  a  lance  e  spade, 
Kl  sang-ue  fu.ssi  un  mar  quando  più  freme. 

Vorrei  veder  ogni  darà  ciptade 

A  sacco  e  fuoco  a  tagli  a  preda  a  morte. 
E  sol  per  sangue  germinar  Iliade. 

La  disperata  finisce  con  questa  l)omlia  secentistica: 

E  vorrei  ogni  giorno  el  eran  iuditio. 


Noto  per  incidenza  che,  suliito  dopo  (jiiesta  dispi'rata, 
leggesi  (e.  17i'-19r)  un  Capitnlo  ad  dowiimm,  chi'  è  una 
vera  epistola  amorosa.  Coni.  «  Privo  d'ogni  piacer,  colmo 
d'affanni  Cum  gemi  'sic)  cum  suspir  laclirynie  e  stenti  Scriuo 
bagnando  el  pedo  e  i  ti-isti  panni  ». 

Dal  seguente  terzetto  ricavasi  il  nome  della  donna  alla 
quale  l'Aretino  indirizzava  la  sua  lettera: 

Ascolta  el  mio  lamento,  o  Carandina, 

Ilo  perso  el  cibo  el  sonno  el  core  e  1"  alnia 
Et  te  adoro  per  dea  sera  e  matina. 

(i-*3)  La  frottola  incomincia:  «  A  l' inferno  voglio  andare  j 
come  tristo  e  disperato  !  Non  mi  venga  alcuno  a  lato  |  che 
mi  ardisca  confortare.  |  A  l'inferno  voglio  andare  ».  Essa 
vien  dopo  un'  altra  più  nota  composizione ,  nella  stampa  se- 
guente: El  contrasto  della  Bianca  e  della  Brunetta:  con  una 
Frottola  de  Belli zari  da  Cingoli  noimmente  stamìMta.  In  fine: 
stampata  in  Firenze,  Anno  MDXLY,  in  8.°  di  e.  4. 

(i-*'*)  Si  trova  riprodotta  da  S.  Ferrari  nella  sua  Biblio- 
teca di  letterat.  popolare,  A.  I,  1881,  p.  227. 

(i45j  a  Expectans  expect:ivi  desiderium  menni,  alteram 
mei  rorporis  partem,  oenlornm  meorum  lumen  »,  incomincia 
una  delle  lettere  di  Maestro  lìoncompagno  riferite  dal  Monaci, 
Op.  cit.,  p.  75. 

(i<<5)  Vedi  CuN,  Ballate  e  slrambotti  cil..  i».  42:  cfr. 
n.  p.  21, 

(i-*')  A.  Luzio,  /'.  Aretino  nei  suoi  primi  anni  a  Ve- 
nezia e  la  Corte  dei  Gonzaga,  Torino,  1888,  p.  4.  Questa 
disperata  si  trova  nel  Cod.  Marc.  It.  XI,  66  e  incomincia: 
«  Poi  che  sempre  ho  il  diavol  a  tentarmi  ». 

(i''s)  Delle  tre  disperate  del  C.  una  soltanto  ne  puljbli- 
chiamo,  cioè  quella,  dialettale  in  gran  parte,  che  porta  nella 
stampa  il  n."  Yll.  Un  altro  capitolo,  pur  dialettale,  segnato 
col  n.°  XLI,  si  potreblie  considerare  come  una  disperala.  Le 
altre  due  si  trovano  l'una  a  e.  -40 r.  s:;.  «lei  Codic^  e  coni.: 


«Poich'ai  tautu  aspettalo,  aspetta  alquanto»;  l'altra  a 
e.  Ì6-2-1  r.  e  coni.  :  «  Colmo  d'ogni  uiartor,  de  speme  scemo  ». 
In  principio  poi  del  codice  (e.  40  r.)  il  C.  trascrisse,  come 
tolto  da  stampa,  un  Capitolo,  che  è  una  vera  disperata,  ed 
ha  la  didascalia  seguente:  Dcsperalo  l'amanti:  del  soccorso 
di  Amore  prende  Morte  per  rimedio.  Il  conipouimeato  inco- 
mincia : 

si  ben  mi  piaciivie  de  seguir  Amore, 
Ilor  fugio  adesso  dagl'inganni  pravi, 
Umbrariim  hir  locus  est  somni  noctisr/ue  soporis. 

(1-19^  Per  le  fonti  o  almeno  per  le  attestazioni  più  anti- 
che di  questa  leggenda  (come  Aristotele,  Eliano,  Plinio),  k 
quali  la  farebbero  credere  d'origine  classica  se  non  orientale, 
forse  erudita,  eerto  meu  popolare  di  quella  della  tortorella, 
rimando  al  Goldstaub  e  Wendriìser,  Op.  cit.,  pp.  325-7. 
Alle  considerazioni  e  agli  esempi  addotti  dai  due  accurati 
critici  tedeschi,  ne  aggiungo  qui  pochi  altri. 

Proprio  quando  il  nostro  notaio  scriveva  quel  verso  e  la 
postilla  illustrativa  sul  cigno,  Erasmo  da  Rotterdam,  in  uno 
dei  suoi  Adagia  (Chil.  I ,  Cent.  II,  Prov.  ')ó)  commentava 
largamente  il  detto  proveri)iale  latino  cyffnea  ranlio  in  cor- 
rispondenza col  greco  x'Jxvsiov  ^z\i%-  Erasmo  ricordava  il 
bel  distico  di  Marziale:  «  Dnlcia  defecta  raodulatur  carmina 
lingua  I  Cantator  cj'gnus  funeris  ipse  sui  »;  e  un  passo  del 
de  Oratore  (lib.  Ili)  di  Ci(;erone,  il  quale  in  un  altro  e  pivi 
notevole  passo  delle  Tusculanc  (I,  XXX,  73)  trae  una  celebre 
similitudine  da  questa  leggenda  del  cigno. 

Il  motivo,  ])assato  attraverso  il  Medio  Evo,  riapparve 
dai  trovatori  provenzali  nei  nostri  poeti  siculi  e  provenzaleg- 
gianti,  come  fu  notato  e  provato  con  parecchi  esempi  dal 
Goldstaub  e  Wendriner  (Op.  loc.  cit.),  ma  prima  di  loro  dal 
Gaspary,  La  scuola  poetica  siciliana,  traduz.  ital.,  1882, 
pp.  10.5-6,  e  da  F.  Pellegrini.  Il  quale  nelle  Rime  ined. 
dei  sec.  XIII  e  XIV  tratte  dai  libri  dell'  Archivio   notarile 
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di  Bologna  (Propugnatore,  N.  S.,  voi  III,  1890,  p.  1-27) 
pubblicò  un  frammento  ricavato  dal  Memor.  64  dell'anno 
1286,  notevole  perchè  rappresenterebbe  un'  infiltrazione  di 
questa  leggenda  del  cigno  nella  poesia  popolaresca  o  borghese. 
11  frammento  comincia:  «  Chomo  l(o)  cesare  mantirò  l'ii- 
sansa  :  |  quando  à  più  doglia  comensa  a  cantare  |  e  dà  termine 
al  (so)  male  ». 

Questa  imagine  del  cigno  diventò  di  moda  fra  i  pueti  cor- 
tigiani del  sec.  X\  e  del  seguente  e  ad  accrescerle  favore  non 
le  mancò  l'esempio  di  quel  tiranno  della  moda  poetica  d'allora, 
che  fu  Serafino  Aquilano.  11  quale  in  una  sua  barzelletta 
cantava  :  «  Et  se  ben  dolceza  sente  [  El  mio  cor  servendo  forte  | 
Pur  conosco  apertamente  !  La  mia  vana  e  trista  sorte,  i  Che 
cantando  corro  a  morte  |  Come  el  cigno  nel  finire  »  Opere 
dell'  elegantissimo  poeta  Seraphino  Aquilano  ecc.  ed.  Firenze, 
Giunta,  1516,  e.  130  ?'.).  In  quegli  stessi  anni  Nicolò  da 
Correggio  cominciava  una  sua  Stanzia  :  «  S' el  cigno  canta 
allor  suavemente  ».  (Nel  eod.  Parig.  560;  cfr.  Mazzatinti, 
Op.  cit.  II,  188);  e  un  celebre  improvvisatore,  l'Altissimo, 
ricordava  in  un  suo  strambotto  •<  il  bianco  cigno  »,  che 
«  arente  al  patrio  fiume  »  «  Cantando  accenna  che  '1  suo  fin 
prevede  »  (Cfr.  Strambotti  e  Sonetti  dell'  Altissimo,  ed.  cit. 
p.  5).  Come  un  quattrocentista  napoletano,  il  Galeota,  in  uno 
strambotto  d'una  epistola  amorosa  (Cfr.  Flamini,  art.  cit., 
p.  43),  un  altro  e  più  famoso  napoletano,  il  Sannazaro,  nel- 
[' Arcadia  (Prosa  Vili,  ed.  Scherillo,  p.  146)  assomigliava 
Carino  al  «  candido  cigno  » ,  che  «  sole  presago  della  sua 
morte,  cantare  gli  exequiali  versi  ». 

Il  fecondo  autore  delle  Tredici  piacemli  notti,  lo  Stra- 
parola,  in  una  sua  mediocre  ma  non  del  tutto  disprezzabile 
raccoltina  poetica  più  addietro  citata,  uscita  in  luce  nel  1508, 
dava  principio  così  ad  un  suo  sonetto:  «  El  cigno  con  le 
candide  sue  piume  |  Quando  di  morte  sente  el  gran  martoro 
I  dolce  si  canta  con  allegro  coro  |  driedo  lassando  laque  del 
chiar  fiume  ».  (Opera  noua  de  Zoan  Francesco  Streparola  ecc. 


ed.  cit.  Soa.  XXX).  Di  questo  motivo  poetico  s' impadroni 
aiiclie  la  poesia  musicale;  ed  appunto  una  frottola  musicata 
da  Marchetto  Cara,  e  pultblicata  nel  1509,  incomincia:  «  Come 
chel  bianco  cigno  »  (Cfr.  Veraareci;;!  ,  Oltaviano  de  Pe- 
trucci  ecc. ,  2/  ediz. ,  Bologna,  1882,  p.  2G9). 

Così  pure  nella  citata  Opera  noua  del  Fecuadissimo 
giomne  Pietro  Pictore  Arretino,  uno  strambotto  (e.  3  v)  così 
incomincia  :  «  Dimostra  il  ciel  per  segni  reo  destino  |  Il  legno  pel 
delfin  impia  fortuna  |  Col  canto  il  cigno  il  suo  morir  ricino  ». 

Del  motivo  del  cigno,  come  di  tutti  quelli  ripetuti  alla 
sazietà  e  abusati  dalla  mod;i,  ei'a  naturale  che  s' impadronissero 
anche  i  poeti  burleschi.  Ricordo  fra  questi  il  Pistoia,  nel  prin- 
cipio del  sonetto  :  «  Che  fai  ?  che  pensi  ?  destati, colombo  » ,  che  è 
una  saporita  parodia  ]»etrarchesca  (ed.  Ferrar  i-Cappelli,  p.  171). 

(150)  Vedi  A.  Bacchi  della.  Lega,  Barzellette  di  C.  Nappi 
nel  Propugnatore,  X.  S.  I,  II,  1888,  pp.  171-3,  estratte,  come 
molte  altre  puld)licate  specialmente  per  nozze,  dal  grosso 
zibaldone  autografo  della  Universitaria  di  Bologna  (Cod.  52  B.) 

Per  Nap(di,  vedasi  ciò  che  scrisse  intorno  alle  frottole  di 
Francesco  Galeota  il  Flamini  nell'articold  già  citato  i»  (iiorn. 
storico  ecc. ,  pp.  52-G. 

(151)  Articolo  citato. 

(152)  Bella  storia  e  della  ragione  ecc.,  ed.  cit.,  voi.  II, 
lib.  II,  pp.  178-80. 

(i53j  £  compresa  nella  rara  operetta  :  Frottole  di  Bisanzio 
de  Lapis  de  (iiovinazzo,  Modena,  1892.  Vedi  anche  Eemer, 
in  Giorn.  stor.  d.  letter.  Hai.,  e  il  Mimdrno,  L'arte  poetica, 
ed.  Napoli,  1725,  pp.  265  sg.  Una  lieve  variante ,  fra  le  molte 
che  si  potrebbero  registrare,  nello  schema  delle  barzellette,  è  la 
seguente  abba  ;  cdcddb,  un  esempio  della  quale  ci  è  offerto 
dall'Ai'etino,  nella  Barcelletta  prima  dalla  citatn  Opera  nona: 

Nuove  cose  fa  e  disfà 
Chi  in  lei  spera  la  fortuna, 
Però  io  sotto  tal  luna 
Vo'  sperar  che  toglie  e  dà. 


Se  il  soldato  in  aspra  guerra 
Del  nimico  prigion  resta, 
Tolto  poi  da  si  rea  serra. 
Di  tal  sorte  a  lui  molesta, 
À  conducta  digna  e  presta 
K  favor  de  la  fortuna. 

(154)  Yqy  queste  poesie  ì)i  lode  di  B.  Alviimo  veilasi 
r  A|>|)eiicliee  II. 

(i5òj  Vedi  il  cit.  Libro  dei  sacristi  di  Giacomo  iliam- 
piccoli  edito  (lai  prof.  Pellegrini,  p.  lo. 

(156)  Nel  Giorn.  slor.  d.  letler.  ital.,  voi.  XYII,  pp.  ll-^-3 
in  nota  ad  una  recensione  del  aizzati,  Rihliografia  bellunese. 

(157)  Vedi  D'.lNCONA ,  Origini  del  Teatro  ecc.-,  I,  p.  561. 

(158)  Cfr.  Stoppato,  La  commedia  popolare  in  Italia, 
Padova,  1887,  pp.  94  sgg,  e  la  recensione  che  di  questo  lavoro 
fece  V.  Rossi  nel  Giorn.  stor.  d.  letter.  ital.,  IX,  -^90-1. 

(15^)  Ho  detto  «  di  solito  »,  perchè  non  mancano  esempi 
di  Mogliazzi  scritti  in  terzetti  di  endecasillabi,  come  quel 
Coìitrasto  de  Bighignaol  e  Tonin ,  che  ha  tanti  pnnti  di 
somiglianza  col  contrasto  del  Cavassico.  Il  titolo  da  me  rife- 
rito è  tratto  da  una  stampa  della  Nazionale  Centrale  di 
Firenze  (Misceli.  Palatina  D.  C,  5,  3.  n."  11),  diversa  da 
quella  citata  da  V.  Rossi  nel  Giara,  stor.  cit.,  IX,  p.  291; 
ma,  citnie  quella,  consta  di  4  carte,  s.  n.  tip.  n.  s.  Nella 
stampa  citata  dal  Rossi  il  titolo  è:  Contrasto  de  Tonino  e 
Bickignolo  alla  Vilanescha. 

(iGO)  A^'ei  notevole  artic(do  su  Le  canzoni  popolari  in 
Ruzzante  nel  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  I.  P.  II,  p.  ;389. 

(i*'!)  Mi  limiterò  a  citare  gli  studi  principali:  D'Ancona 
Origini^  ecc.,  II,  pp.  Ili  segg.  e  Due  farse  del  secolo  XVÌ, 
Bologna,  Romagnoli,  1882  (Disp.  CLXXXYII  di  questa  Scelta 
di  curios.  letter.),  Stoppato,  Op.  cit.;  V.  Rossi,  B.  Guarini, 
Torino,  1886,  pp.  166  sgg.,  Lettere  di  A.  Calmo,  ed.  cit. 
pp.  XX  sgg. ,  LXXIV  sgg. ,  e  Giorn.  stor.  d.  leti.  ital.  IX , 
pp.  279-97;  Mazzi,  La  Congrega  de' Rozzi  nel  sec.  XVI, 


Firenze ,  1882 ,  F.  Torraca  ,  /'.  A.  Caracciolo  e  le  farse 
cacaiole  in  Studi  di  storia  kttcr.  aapolet.,  pp.  65  sgg.  Per 
alenile  osservazioni  generali,  vedasi  il  Gaspary,  Storia  d. 
leti.  ital. ,  vers.  ital. ,  II ,  pp.  267  sgg. 

(162)  Vedi  D'Ancona,  0\ì.  cit.  II,  pp.  Ili  sgg.  e  Rossi, 
Lett.  di  A.  Calmo,  pp.  XX  sg.  n.  Una  particolare  imiior- 
tanza  nella  storia  di  questo  genere  hanno  quelle  brevi  com- 
posizioni drauimaliclie,  specialmente  del  Ruzzante,  sulle  qiiali 
richiamarono  l'attenzione  lo  Stoppato,  Of.  cit.  pp.  94-107 
ed  il  Rossi  nella  recensione  citata  in  Giorn.  stor.  d.  lett. 
Hai.,  IX,  290-1  e  nelle  Lettere  del  Calmo,  p.  XXIX,  n.  2; 
e  pareccliie  delle  quali  si  trovano  nel  codice  più  volte  citato 
Marciano  It.  XI,  66. 

Come  un  germe  o  una  forma  compendiosa  di  queste 
farse  rusticali  venete  si  può  vedere  in  quei  sonetti  vil- 
laneschi, a  dialogo,  in  dialetto  veneto,  che  s'incontrano 
nelle  stampe  popolari  del  primissimo  Cinquecento.  Fra  queste 
stampe  scelgo  una  delle  più  rare  e  caratteristiche,  intitolata 
Compendio  de  cose  none  de  \  Vincenzo  Calmela  et  altri 
auctori  cioè  Sonet  \  ti  Capitoli  Epistole  Egloghe  pastorale 
Strambotti  Barzelette  et  una  Predica  d'amore,  infine:  Im- 
presso in  Yenetia  per  Geor  |  gio  de  Ruschoni  Milanese  |  Ne 
li  ani  del  n.ro  Signor  i  M.CCCGC.XVI.  |  Adi  24  Zenaro  |  in-4° 
picc.  Reg.  A-M,  die.  44  n.  n.).  II  primo  dei  Dialoghi  con- 
tenuti in  questa  raccolta  e  tutti  in  furiiia  di  sonetti  caudati, 
è  il  seguente: 

—  Barba  Guiozo,  stai  luora  di  mi. 

Che  vi  prometto  che  per  tutto   anchuò 
Cha  porri  star  con  sta  vustri  tiiuò, 
Al  desco  e  andar  per  tuto  onde  vorri. 

—  Onde  la  Pelegrina  :  «  E  son  ben  ini, 

fasi  che  un  bon  lavezo  de  lasuò 
a  lesso  con  le  coeghe  e  deghe  può 
tanti  che  i  se  tochin  con  le  di. 


Como  r  è  ben  pin  portel  Cor  da  chà 

e  lassel  star  in  tei  1'  occhio  del  suole 
tìn  cha  vez'i  che  1'  è  tutto  sutlà. 

S'  el  ve  disesse  :  la  panza  ine  dole, 
tol'i  un  burazo  novo  de  bugà, 
fregalo  e  non  ghe  dai  troppe  parole. 

Questo  è  quel   che  ghe  vole, 
S"  el  ghe  ven,  se  curri  al  pozo  un  de  nu, 
nio  quanto  el  beve  inen  1'  è  mei  per  lu  ». 

Il  terzo  di  questi  tlialoglii  è  una  parodia  abbastanza 
spiritosa  della  confessione,  in  forma  di  dialogo  tra  nn  prete 
confessore  e  un  villano,  il  qnale  offre  all'  altro  occasione  di 
rinfacciargli  le  colpe  sue  proprie  e  iu  generale  quelle  della 
sua  classe  tanto  presa  di  mira  anclie  dai  poeti  popolaregi;ianti; 
ina  non  risparmia  una  pungente  risposta.  Il  quarto,  che 
riproduco  qui  dopo  di  questo,  è  come  un  mogliazzo  in  pic- 
cole proporzioni.  Due  soltanto  dei  sonetti  di  questo  gruppo, 
cioè  il  sesto  ed  il  nono,  sono  d' indole  politico-satirica.  La 
scena  del  sesto  è  in  Ferrara,  sulla  piazza  dove  sorge  il  monu- 
mento equestre  a  un  marchese  estense,  che  dovrebbe  essere 
quello  eretto  a  Niccolò  nel  1451.  Il  dialogo  tra  un  figlio  ed 
il  padre  incomincia: 

—  «  Me  par,  chi  è  quel  là  su  quel  cavallo?  » 

—  »  jMo  el  fo  el  Marchese  de  questa  cita.  » 

—  «  N"  arecordevu  haverlo  visto  ma?  » 

—  «  El  fu  ben  cento  volte  miego  in  ballo  ». 

e  finisce  con  una  frecciata  al  nuovo  marchese  e  insieme  al 
defunto: 

—  «  Eralo  può"  per  altro  bon  marchese  ?  » 

—  «  Mo  fussin  pur  si  fatti  al  di  d"  anchuo, 
che  i  nostri  par  non  haven  tante  spese. 

Guarda  s"  el  fu  cortese. 
Che  se  partiva  dalle  sue  madonne 
per  vegnir  a  impregnar  le  nostre  donne.  »  — 


Il  nono  è  così  intitolato  :  Dialogo  da  la  creadon  de  papa 
Alexandro  vice  canzeUier,  e  iucomiin'ia: 

--  «  Che  se  dixe  a  Ferrara,  o  barba  Piero  ?  >. 

—  «  I  dixen  che  1"  é  fatto  el  papa  nono.  » 

—  «  Coni"  ài  nome  ?  »  —  «  El  cerco,  ma  noi  trono.  » 

Barba  Piero  dice  d'  essersi  dimenticato  il  nome  del  nuovo 
papa,  ma  subito  dopo  soggiunge: 

« tasi,  eh"  el  discrovo; 

r  è  un  nome  che  va  in  vitio  e  in   candellero  ». 

Poi  Spiega  cosi  il  suo  detto  sibillino: 

« el  vitio,  tiol  mie, 

voi  dir  clie  tutti  i  papi  en  fatti  al  scuro. 

Colui  è  più  siguro 
C'h'  à  piti  danari,  el  candelier  sa  smorza 
Quando  una  dignità  se  dà  per  forza  ». 

L'  undeciino,  die  inserisco  più  oltre  per  iuteiv),  viene  ad 
accrescere  il  gruppo  di  poesie  die  svolgono  quel  motico  della 
poesia  burlesca  italiana,  al  quale  V.  Ptossi  (Lettere  di  A. 
Cal)i)i),  pp.  371-97)  consacrò  una  importante  appendice.  E 
si  liadi  chi'  i  componimenti  dei  quali  ci  occupiamo  in  questa 
nota  sembrano  appartenere,  ahneno  in  parte,  alla  fine  del 
Quattrocento,  ed  essere  di  origine  ferrarese,  e  ci  ricordano 
alcuni  dei  sonetti  dialettali  del  Pistoia. 


Ili 


Che  gh'  è,  bertie  ?  —  te  uiiotu  confessare  ? 

—  SI  ben,  niisier.  —  Mn  inzenochiate  zo, 
fatte  la  croxe.  Orsù,  comenza  mo. 

—  Che  diebo  dir,  de  me  o  de  me  pare? 
Di  pur  de  ti,  quando  tu  uè  a  robare 

i  agnei  in  t'  i  campi  e  le  oche  drie  Po. 

—  Mo  chen  sani  uu  ?  -    Basta  eh'  el  so  ; 
stu  uo  dir  uer,  tu  no  mei  poi  negare.  — 


Al  corpo,  al  sangue,  a  1'  è  qualche  giotton 
che  uè  1"  ha  ditto  per  torme  el  me  honore. 

—  Mo  tu  biastemi,  pezo  de  poltron. 
Misier,  a  me  fai  pur  gran  peccaore 

a  non  robie  me  alti-o  che  un  castron 
fora  d"  un  chiappo  e  si  tusi  el  meiore, 

El  fu  quel  del  Saluaore. 
Vohu  che  uen  diga?  a  si  un  mal  prieue, 
A  mi  n"  apicariue  el  uostro  brieue 

che  se  passasse  la  sieue, 
E  uè  conosso  d'  una  tal  natura, 
cha  me  daressi  la  prima  tonsura. 

—  Di  su  n'  hauer  paura. 

—  In  iiona  l'è  1'  è  mei  che  strinza  el  groppo. 

cir  il  non  ghe  fu  mai  guagno  a  zanzar  mai  troppo. 

IV. 

Orsù,  briga,  quel  eh'  è  da  far  se  faza, 

vien  za,  Antonuol,  non  me  uoltar  la  .schina, 

uotu  per  moier  mia  neza  Orsolina? 

Che  t\i  non  lìssi  mai  la  mior  caza. 
On  uela?  —  Uela  là  che  la  spinaza; 

1"  ha  ben  ancor  fat  altro  sta  matina; 

—  Mo  che  uol  dir  che  l'è  sì  magrolina? 

—  L'  è  el  to  amor,  .Antonuol,  ca  la  scoraza. 
Vegnen  può  chi,  che  dota  ghe  dariuo  ? 

—  Un  letto;  sie  stanelle,  e  un  bel  guaruello, 
quatro  oche,  otto  galline  e  un  porcel  uiuo. 

Chiamela  za  che  ghe  metta  1'  anello  : 

—  ÌSIo  aspecta  un  poco  e  n'  esser  si  corriuo, 
intiende  in  prima  quel  che  te  fanello. 

—  Disi  su ,  barba  .Antonello. 

—  Ecco,  sei  se  die  far  sto  parente, 
sauer  sti  è  homo  intriego  o  sti  è  castrò. 

—  Deh  fusseue  apicchà, 
vecchio  poltron,  e  mi  se  me  n'  impazo, 
andasen  uia  de  chi,  barba  Zanazo. 


CCXLV 

XI 

—  Dio  ui  salui,  maestro  Nicolò. 

—  O  tu  sia  el  ben  vegnd.  Costetu,  Naie? 

—  Mistro  mio  car.  estò  de  là  ria  ii  ale, 
stessi  cusì  culle  che  m"  ingannò. 

—  N"  hauer  pensier  che  te  guarirò. 

e  si  te  uoio  mostrar  quanto  uale 
la  mia  uirtii,  a  ben  che  sia  speciale. 
Ma  dimi  in  prima  quel  che  t'  incontrò. 

—  E  uel  dirò  :  uegnando  mi  e  Benà 

dal  lauorier,  e  vusi  in  mia  malhora 
andar  a  ueder  le  donne  da  pecca. 
E  posso  dir  cha  n'  era  zonto  anchora, 
eh'  una  me  strapizò  per  forza  in  chà, 
e  si  me  tiene  slego  piti  d"  un'  hora. 

Quel  piaser  eh'  aui  alhora 
me  ingrossò  si  la  testa  a  mio  fraello. 
che  non  ghe  posso  cauar  el  capello. 

Vezil  ch'i  el  pouerello. 
Creziu  cha  guarirò  ?  —  Ben  so  eh'  al  crezo  , 
ma  tei  besognerà  taiar  via  el  mezo. 

—   Co  (Hanoi  el  mezo! 
A  mi  non  meterivu  la  man   adesso, 
lassemel  pur  inanzi  star  si  grosso. 

(163)  D' ANCONA,  Op.  cit.  p.  Ilo,  u.  5, 
(i^"*)  Rime  di  A.  Cammdli  detto  il  Pistoia,  ed.  Cappelli- 
Ferr.\ri,  1881,  p.  268. 

(165)  Si  avverta  che  questi  lamenti  di  villani  ricorrono 
spesso  nei  contrasti,  nelle  farse,  nelle  ecloghe  villanesche. 
Così,  ad  esempio,  nell' ecloga  recitata  in  Roma  nel  1513  e 
della  quale  parleremo  più  innanzi,  due  villani  si  lamentano 
dei  mali  patiti  dai  soldati  ecc.;  parimente  nell' ecloga  del 
Nappi,  che  sarà  citata  più  innanzi. 

(166)  cfr.  Lenie>ìt,  La  Satire  en  Fraiice  an  Moyeii-.\ge, 
ed.  Paris,  1883,  pp.  11-12. 


CCXI.VI 

(i<5")  Questa  Historia  fu  odila  la  prima  volta  in  Venezia, 
appresso  Gh.  Antonio  Ranipazetto,  nel  1007,  ad  insaputa 
dell'  autore.  Le  citazioni  son  fatte  di  sull'  esemplare  della 
Raccolta  Miari  clie  si  conserva  nel  civico  Museo  di  Belluno, 
esemplare  che  contiene  le  ci»rrezioni  di  mano  dell'  autore. 
Gfr.  Pellegrini,  Delle  fonti  della  storia  Bellunese,  edizione 
cit.  p.  n. 

(ifis)  x"no  degli  esempi  più  notevoli  di  questa  ])artecipa- 
zioue  diri'tta  dei  podestà  veneziani  ai,'li  spettacoli  teatrali  che 
si  tenevano  nelle  varie  città  del  Veaeto,  al  principio  del  sec. 
XVI,  è  quella  inedita  Tragedia  di  .Iacopo  del  Legname  da 
Treviso  novamente  composta,  et  recitata  adi  IH  fehraro  1317 
nel  palazo  mazor  de  la  cita  de  Treviso  ad  instantia  del 
mag."  et  dar.'""  mess.  Nicolò  Vendramin  dignissimo  podestà 
et  capitano  de  dita  cita  signor  sm  singiilarissimo,  di  cui 
diede  un  lireve  riassunto  il  D'Ancona,  Origini  del  teatro- 
ecc.  II,  123.  Giacche  ne  vale  la  pena,  spigolerò  qualche  altra 
notizia  dal  codice  Marciano  (It.  IX,  71)  cbe  la  contiene. 
Alla  fine  del  1°  atto  (e.  81  r  sg.)  v'  è  un  «  Coro  de  4  rustici, 
zoè  2  honiini  et  2  donne  guidato  da  Mercurio,  el  qual  Mer- 
curio verso  dito  coro  prima  in  parole  dice  una  stantia  de  la 
frotola  infrascripta,  la  qual  stantia  replica  el  coro  cantando 
et  così  vanno  seguendo  de  stantia  in  stantia  ».  La  ripresa 
della  frottola  è  la  seguente: 

Viva  ognun  chi  siegue  .\inore 
in  felice  et  lieto  stato, 
viva  ognun  chi  è  inaiiinrato 
come  noi  a  tute  V  hore. 

«  Finite  dite  stantie  al  modo  soprascripto  acede  una 
y>  moresca  con  spolgie  antique  sì  del  doso  come  del  capo  tuti 
»  con  una  asta  in  mano  con  fochi  artificiali  continui  ardendo 
»  a  tutti  gli  capi  de  le  aste  batendo  la  moresca  et  cridando 
»  r  un  verso  l'altro  a  tempo  con  dite  aste  per  un  spatio,  da 
»  poi  sopragionge  un  homo  salvatico  con  un  haston  in  mano. 


»  el  qual  scacia  dentro  i;li  soprasci-ili  de  la  moresca  et  qui 
»  finisce  el  primo  acto  ».  Alla  fine  del  2°  atto  «  v' è  un 
»  coro  de  4  ninfe  le  qual  conipagaauij  nn  carro  triumfante 
»  con  Cupido  in  cima,  et  ciascuna  de  elle  con  una  face  ar- 
»  dente  in  mano  de  foco  artificiato,  guidate  da  Mercurio,  el 
»  qual  precedendo  avanti  il  carro  voltato  verso  Cupido  dice 
»  la  prima  stantia  de  la  [rotola  ecc.  «. 
E  la  frottola  comincia: 

Tufo  vince  el  fiero  Amore 
con  il  strai  pongiente  et  Corte, 
tal  eh"  ognun  ferito  a  morte 
vinto  resta  a  sto  Signore. 

Nel  3"  atto  v'  ha  nna  scenetta  (e.  88  ;•)  tra  la  Fracassa, 
vecchia  ruffiana  camuffata  da  venditrice  di  refe,  che  viene 
mandata  <la  Filippo  capitano,  e  Licina,  la  serva  di  Madonna 
Aurora:  scenetta  osi  vera  e  spigliata  nella  sua  forma  dia- 
lettale, elle  non  esito  a  riprodurla: 

Licina  serva  fasse  a  la  /inestra  sentendo  bater  a  la  porla: 

Chi  se  quella  che  bate  ? 
Fra.  Amissi.  Li.  Che  volete? 
Fra.  Tira,  tira.   Li.  Dona,  chi  sete  >. 
Fra.  la  Fracassa, 

Che  porta  una  madassa 

De  fil  come  >in  cavello 

per  mostrar  et  vender  quello 

a  tua  madonna. 
Li.      Intrate  in  casa,  dona, 

che  vi  ò  tira  la  curda. 
Fra.  VA  can  che  non  mi  morda, 

('ara  ria. 
Li.      I."  abiam  mandato  via. 
Fra.  Per  can  so"  quasi  morta. 
Li.      Vane  pur  su:  la  porta 

è  ben  serata. 


Fatta  iautiluicute  la  mattinata,  di  notte  «  cimi  varie 
diverse  sorte  d' instrumenti  et  canti  »,  il  capitano  Filippo 
«  vedendo  non  esser  alcun  sei;no  de  pietà  in  Madonna  Aurora 
verso  lui ,  solo  con  grandissimo  cordoglio  verso  la  caxa  si 
lamenta  casi  dicendo  ».  E  qui  recita  tre  strambotti,  il  primo 
dei  quali ,  e  in  parte  anclie  il  secondo,  svolgono  un  motivo  poe- 
tico, che  era  di  moda,  come  s'  è  osservato  in  addietro  (nota  65) 
fra  i  poeti  cortigiani  del  sec.  XV  e  XYI.  Il  primo  suona  così  : 

Il  stanco  Ijove  di' al' aratro  è  stato, 

la  note  si  riposa  e  in  terra  giace  : 

El  contadin  eh"  el  giorno  è  affaticato 

la  note  almen  dormendo  poscia  {posa  ì)  e  tace 

colui  eh"  è  infermo  e  mal  condicionato 

a  qualche  tempo  pur  ritrova  pace  , 

Et  io  non  trovo  uiai  la  note  o  il  giorno 

riposo  alcun  per  il  tuo  viso  adorno. 

Il  secondo,  comincia: 

Dormi,  criidel.  et  co  la  note  obscura 
i'   vo  penando  et  non  riposo  mai. 

Il  terzo: 

]■  son  contento  di   voler  morire 
Fazendoti  piazer  una  sol  fiata. 

Nel  4.°  atto  Madonna  Aurora ,  apiicna  intesa  la  morte  del 
signor  Filippo,  uccisosi  per  amore  di  lei ,  l'sce  in  un  lungo 
lamento,  che  è  una  vera  disperata  in  ternari,  e  incomincia: 

Ahi  dispietata,  ingrata  et  crudel  morte 
Che  m"  ai  privato  d'ogni  mio  conforto. 
Apri,  ti  prego,  ancor  a  me  le  porte. 

Si  badi  che  in  quest'ultimo  atto,  ricompare  un  uomo 
salvalico  con  un  orso,  proprio  come  nella  Favola  pastorale 
del  Cavassico,  rappresentata  nel  1513  (Cfr.  n.  LXIV). 


ce  IL 

(•6P)  Questo  componimento  fu  !,'ià  pubblicato  nel  1X83,  in 
Belluno,  per  occasione  di  nozze,  dal  prof.  F.  Pellegrini,  nel 
citato  opuscolo  intitolato  Favola  pastorale  in  lingua  villanesca. 

(!''')  Fra  i  molti  esempi  clie  si  potrebbero  addurre,  scelgo 
quello  del  p{jrtiighese  Enrico  Cajado,  perchè  luen  noto  e  assai 
importante  nella  storia  dei  rapporti  dell'umanismi»  straniero 
col  nostro.  Il  Cajado  in  una  lettera  da  Fireuze.  del  5  novembre 
1495,  scriveva,  fra  l'altro:  «  Ab  hinc  menses  (juatuor  ae- 
(floijam  aliquarum  rerum,  quae  Florentiae  contingerunt  (sic) 
edidimus  ».  E  nel  1501  egli  stampava  iu  Bologna,  dov'era 
stato  discepolo  di  Beroaldo  il  vecchio,  un  rarissimo  opiisculo 
intitolato  Aeglogae  et  sylvae  et  epigrammata,  nella  cui 
prima  parte  l'elemento  politieo  abbonda  (Cfr.  Malagola, 
Cedro  Urreo,  pp.  259-68). 

(i~M  Per  r  elemento  storico-politico  nelle  ecloglic  del- 
l'Arcrtrf/rt  vedasi  V  Introduzione  dello  Scherillo  a\V Arcadia, 
ed.  Torino,  1888,  p.  clxxxiii  e  p.  clxxxviii  sg.  Quanto  a 
Serafino  Aquilano,  riumndo  all'accenno  del  D'Ancona,  Del 
secentismo  nella  poesia  cortigiana,  ed.  cit.,  pp.  164-5. 

(i"')  Ad  esempio,  la  prima  delle  Due  farse  del  sec.  XVI 
già  citate ,  edite  dal  D'Ancona  ,  olire  un  notevole  saggio  di 
polimetria,  giacché  consta  di  terzine  col  rimalmezzo  e  di  ot- 
tave rime. 

(i~3)  E  questo  posticino  non  mancò  di  assegnargli  il 
D'Ancona,  Origini,  II,  pp.  123-4  nota. 

(174)  Cfr.  V.  Rossi,  B.  Guarini.  p.  175  u. 

(i"5)  L.  Frati,  Un'  Egloga  rusticalc  del  I30S  in  Giorn. 
3tor.  d.  leu.  it.,  XX,  pp.  186-204. 

(176)  Yp,]i  Y    Rossi  ,   Introduzione  alle  cit.    lettere  di 

A.  Calino,  pp.  XV-XIX. 

(1")  Cfr.  V.  Rossi,  (ip.  vii.,  pp.  XX-XXl. 

(178)  op.  cit.,  p.  LXXXIV. 

(179)  Op.  cit.,  p.  XXIX. 

(i^f*)  Ciò  confermerebbe  1' osservazione  fatta  dal  Rossi, 

B.  Guarini,  p.  1ì;6,  seeondo  il  quale   dell'. ecloga  popolare  o 


popolareggiante  si  dovettero  avere  i  primi  esempi  alla  fine 
del  sec.  XV.  Su  questo  argomento  giova  seguire  lo  svolgersi 
dell' ecloga  cortigiana,  ehe  doveva  di  sua  natura  fiorire  per 
imitazione  dell'  ecloga  popolaresca.  E  1'  ecloga  cortigiana  ,  in 
sul  cadere  del  Quattrocento,  era  tanto  di  moda  ebe  il  Beli.o- 
ciOM  {Rime,  ed.  Fanfani,  I,  192)  poteva  scrivere:  «  Ognun 

fa  Sonetti,  Matricali,  Canzon,  Motti,  Rispetti Altri  fa 

Silve,  e  son  cannucce  in  brago,  altri  Egloghe  vulgari....  ». 
Ora  tutta  questa  produzione  fa  supporre  necessariamente,  io 
credo,  una  corrispoudente  produzione  di  eclogbe  popolari  o 
popolareggianti,  cbe  appunto  per  l' indole  loro  saranno  andate 
in  gran  parte  perdute. 

(1^1)  Trattandosi  di  un  frammento  brevissimo ,  stimo 
opportuno  di  riferirne  gran  parte:  Interlocutores :  Uranius, 
AiKÌreanus,  phylofus  f>iic ,  forse  per /)/ii/<o.sopft(*.sv  l.ennidm. 
Blanda,  Hectorida,  Catabriga,  Diabolm. 

Uranius   Horsu,  zampogna  mia,  horsfi,  ricoperà 
Col  dolce  son  el  mio  tristo  cor  lacero 
Se  non  che  morte  in  me  convien  s"  adopera. 

Plorati,  ochi  ingordi  per  chi  ognor  mi  macero, 
Scorgetime  doue  è  lo  sol  mio  splendido 
Per  cui se  ben  mi  dilacero. 

O  piedi,  causa  del  mio  dolor  pindido  (?) 
Iti  a  cercar  la  angelica  sua  imagine 
Ch"  al  primo  guardo  misero  suiii  rendido. 

Seguitano  altre  tre  miserabili  terzine,  ma  (lueste  qui 
riprodotte  ci  impediscono  quasi  di  rimpiangere  cbe  1'  ecloga 
sia  rimasta  incompiuta.  Notisi  die  di  fianco  e  a  sinistra  di 
queste  terzine  il  Cavassico  tracciò  una  linea  verticale  lieve- 
mente serpeggiante,  scrivendovi  appresso  Error;  il  che  mani- 
festerebbe in  lui  r  intenzione  di  eliminare  del  tutto  anche  il 
frammento  di  questa  ecloga,  da  lui  per  errore  trascritto. 

(182)  Vedi  Volpi,  Op.  cit.  sul  Saviozzo,  pp.  67-73. 

(i«3)  rf|..  MiARi,  Cnniache  helluìtesi  cit..  pp.  It¥1-I01. 


(i«4j  Historia,  cit.  e.  172  v. 

(185)  Pel  Ferreti  vedi  YorcT,  //  Risoiqimeato  deWaiiti- 
chilà  classica,  trad.  ital.  II,  p.  401.  Quanto  al  Mussato  si 
leg:-'a  Albertiiii  Mussati  l'atavini  De  Priupo  et  de  Vxore  Priapi 
Epislolae  dnae  eruditurum  curiosonunque  ephemcridis  cura 
et  sumpUhus  auiic  priinuin  typis  edilne  MDCCCLXXXV 
[Padova,  1S85,  tip.  Crescinil  ed.  di  soli  C  esemplari,  estr.  dal 
Giorn.  d.  eruditi  e  curiosi,  voi.  V,  pp.  125-8.  I  due  com- 
ponimenti che  il  Minoja  aveva  cercato  invano  di  procurarsi, 
sono  tratti  dal  Cod.  3Iarc.  Lat.  XIY,  210.  Il  primo,  intitolato 
Prinpcja  Musati  puetac  patavini,  incomincia: 

Te  rubicunde  oanani  diis  enumerate  priape. 
Te  qui  lascivi  nuiiien  ainoris  habes. 

Il  secondo,  Cunneia  Doniini  Musati,  incomincia: 

Nastra  priapie  placuisti  musa  ioanni 
Nota  canaiii  cunni  cuius  amore  tui. 

(186)  Alludo  a  quel  motivo  del  quale-  ebbero  a  trattare 
recentemente  Luzio-Renier,  (Jontributo  alla  storia  del  mal- 
francese ne'  costumi  e  nella  letteratura  ital.  del  sec.  XVI , 
in  (iiorn.  stor.  d.  leti,  ital.,  Y,  408  sg.  e  Y.  Rossi,  Di  un 
motivo  della  poesia  italiana  nel  sec.  XVf  neW  Appendice  I 
alle  Lettere  di  A.  Calmo,  pp.  371-397.  Cfr.  la  nota  162. 

(18")  È  il  Cod.  XLIII,  plut.  LXXXXI  siip. ,  citato  dal 
Carducci,  La  gioventù  di  L.  Ariosto  e  le  sue  poesie  latine, 
Bidogna,  1881,  p.  44.  nota. 

(issj  li  codice  porta  il  numero  283i),  e  l'epigramma,  che 
si  trova  alla  e.  8  /',  è  il  seguente: 

Ilio  queiiÉ  oernitis  ore  turbinato 
Kectunj,  luscioluni,  usque  lippientem 
Venis  grandibus  ex  rubente  naso  , 
Simumque  ex  cute  ductili,  expolita, 
Cui  torquis,  teretes  coronat  armos 
Cuique  infra  duo  penduli  ianiones, 
Est  nostri  generis  pater,  prinpus. 


(i80j  j\{otizì('  di  Jacoiw  Fili  PIÙ)  Pellenegra  nel  (liorn. 
star.  d.  leti.  Hai.,  XVI,  308,  dove  alla  letteratura  priapesca 
classica  è  consacrata  una  buona  nota  bibliografica  (n.  1). 

(1^0)  È  l'ottavo  (lei  Carmina  nella  ediz.  completa  delle 
(tTpere,  Venezia,  1729,  t.  IV. 

(i^M  I  due  codici  che  contengono  questo  sonetto  col  nome 
del  Bembo,  sono  il  Barberiniano  XLIV,  161,  e.  5  r.  e  il  Ma- 
gliabech.  XII,  7.  313  (li,  Vili,  38),  e.  2  w,  codice  che  in 
questa  prima  parte  sembra  scritto  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVI,  ma  che  ci  conserva  questo  sonetto  in  una  lezione 
più  corretta  dell'altro.  Riferisco  qui  il  componimento,  teneinlo 
a  base  la  lezione  del  cod.  Magliabechiano.  Essa  coincide  quasi 
in  tutto  e  per  tutto  con  quella  del  cod.  Marciano  che  ora 
sarà  citato;  ma  registrerò  in  fine  le  varianti  anche  del  cod. 
Barberiniano: 

Friapo  e  Pan  fan  chiaro  e  manifesto 
A  pastori,  a  bifolchi  et  a  caprari 
Cir  a  questo  luogo  facciano  due  altari, 
Ad  un  effetto  quello,  all'  altro  questo. 
5       I.eucippo  circuniciso  in  die  festo 

Sarà  nell'uno  a  suon  di  pivi  chiari, 
Neil"  altro  il  Tasso  cantando  inni  rari 
Sarà  castrato  perch"  ei  viva  honesto. 

Poi  sotto  un  sorbo  al  lume  di  facella 
10  Moisè  chiamando  el  Coglion   Bartolomeo, 

Sagreran  suoi  testicoli  e  la  pelle. 

Tal  eh'  og-ni  boschereccio  semideo 
Adorerà  le  reliquie  novelle 
D'  un  pastor  bera-omasco  e  d'  un  Ebreo. 

Cod.  Barber,  v.  7  il  Sasso;  v.  10  Morte  chiamando. 

Cod.  Marciano  v.  5  Al  ri  pò;  v.  4  bassi  a  castrare; 
V.  9  Poi  sopra  un  sorbo  ahimè  di  facelle;  v.  Il  Sacha- 
transi  i  testicoli  ecc.:  v.  13  honorerà. 

La  comunanza  del  nome  di  battesimo  nei  due  poeti,  il 
Bembo  e  l'Aretino,  non  mi  pare  sufliciente  ragione  a  spiegare 


r  attribuzione  (li  questo  sonetto  allo  scrittoi'  veneziano;  il 
quale,  come  principale  interessato  nella  poleniica  satirica 
onde  questo  sonetto  trasse  origine,  io  credo  abbia  coUaltorato 
realmente  col  suo  alleato  e  difensore. 

(1^2)  Si  tratta  d'  una  vera  priapea  satirica,  costituita 
di  dodici  sonetti  (escluso  quello  testé  riferito  che  nel  Cod. 
Marc,  occupa  il  qiiarto  posto),  scritti  indubbiamente  dallo 
Aretino  e  documento  notevole  di  quella  Aera,  velenosissima 
lotta  che  nel  1531  si  combattè  fra  il  Bembo  e  l'Aretino  suo 
difensore,  da  una  parte,  e  il  Broccardo,  Bernardo  Tasso,  gli 
abati  Comari  ed  il  Berni  dall'altra.  Altri  codici  non  conosco 
che  li  conservino  oltre  il  Marciano  XI,  (36  Ital. 

(i93j  ]\',,i  scrnìulo  libro  delle  Opere  burlesche,  ed.  Usecht, 
sul  Reno  (Roma),  1720,  pp.  354-6.  //  primo  delle  Opere 
burlesche,  pp.  73-86,  contiene  un  capitolo  In  lode  del  Priapo. 

(1P4)  Il  Cod.  Marc.  Lat.  XII,  -210,  autografo  di  Marin 
Sanudo,  contiene  a  e.  83  v.  questo  epigramma  In  horto  de 
Priapo  senza  nome  d'  autore  : 

llelespontiaco  sacra  est  haec  ara  Priapo, 
Hi  sacri  cetus  hic  sacer  hortus  Ei, 

Sanfruibus  at  nostris  furtuin  qui  facit  asellus, 
Nos  volumus  proprio  sanguine  furta  luat. 

A  c.  02  r  leggesi  quest'  altro  epigramma  intitolato  Priapus: 

Quidiiam,  quid  rapis,  o  puella  f'urax? 

Ne  ranios  traheres  tibi,  haec  ferebaiii. 
Set]  postliac  caveas  feras  quid  horto 

Obduxi  licet  arma:  sum   Priapus. 

Recentemente  trassi  <la  un  ms.  della  Comunale  di  Como, 
della  prima  metà  del  Cinquecento  e  diedi  in  luce  (Gioviana, 
in  Giorn.  stor.  d.  letter.  il.,  XXII,  51  nota)  una  specie  di 
Predica  d'  Amore  rimasta  incompiuta,  di  carattere  evidente- 
mente priapesco. 

Il  Cod.  Marciano  It.,  XI,  66,  il  ricco  zibaldone  del  sec. 
XVI,  che   abbiamo   più   volte   citato,   coutiene   in  principio 


(e.  44  V.  della  veocliia  numerazione  rossa  superiore)  questo 
Sonetto  de  priapo  ari  alfpine  femenc  le  quale  guardaiiano 
la  sua  smisurata  ìiirga: 

Siinplice  villanelle,  che  guardate 

questa  mia  forma  sorridendo  alquanto, 
chome  è  ciecho  e  falso  in  ogni  canto 
quel  che  dentro  del  cor  vostro  pensate. 

Questa  mia  herbeta  eh'  io  tengo  occultata 
argiti  sono  e  malua  per  me  tanto 
gramigna  e  timo  e  trigoli  eh'  io  pianto 
per  far  cun  molto  asenzo  aqua  melata. 

Tal  son  li  fruti  che  sudando  arcoglio 
nel  orto  mio,  questo  condegno  merto 
hauer  io  sper  dapoi  tanto  cordoglio. 

Si  che  il  martir  eh"  io  sofro  et  ho  soferto 
ui  douea  mostrar  eh"  io  son  qual  soglio 
seruo  de  Amore,  ma  pouero  et  diserto. 

Un  altro  codice  Marciano  del  principio  del  Cinquecento, 
r  It.  ci.  IX,  369,  di  mano  di  Marin  Sanudo.  ermtiene  a 
e.  106  r.  il  sea;nente 

Soiu'ti)  SDiira  un  e... 

Ai  corpo  di  ijuel  Chrislo  benedetto  i'i 
che  in  croce  posto  fu  tra  doi  ladroni, 

che  mi  vien  voglia  insieme  coi  co 

tagliarti  a  un  tratto  et  cuocerti  in  guazzetto, 

C...  fottuto,  che  se  io  sono  a  letto 

senza  altra  compagnia,  sempre  mi  doni 
tanta  molestia  che  spesso  mi  sproni 
a  far  della  man  fregna  al  mio  dispetto. 


(*)  Nel  Cod.  questo  primo  verso  è  stato  raschiato  e  can- 
cellato in  modo  da  riuscire  quasi  indecifrabile.  Il  benedetto  è 
puramente  congetturale. 


Et  lior  clie  con  fatica  et  con  periculo 

si  grave  havea  condotta  in  mia  podestà 
una  donna  piti  bella  assai  eh"  el  sole, 

Né  con  lusinghe,  vezzi  e  con  parole, 
né  con  mostrar  di  potta  né  di  e... 
volesti  pur  un  poco  alzar  la  testa. 

Né  so  donde  esca  questa 
si  subita  grandezza  che  non  vuoi 
degnar  piti  di  mirar  gli  amici  tuoi. 

Queste  cose  fra  noi 
Non  stanno  bene  et  verrà  forse  un  giorno 
eh"  io  mi  vendicare  di  questo  scorno, 

salvo,  se  da  lei  torno, 
non  dimostrassi  haver  tanto  vigore 
eh"  io  racquistassi  il  mio  perduto  honore. 

In  quel  caso,  .signore, 
ti  farei  della  mano  et  sempre  haresti 
tutto  quel  ben  da  lei  che  le  chiedesti. 

(io5j  Vedi  nogli  Stadi  critici  e  letterari  di  F.  Novati 
(Torino,  1889,  pp.  177-310)  quello  intitolato  La  parodia 
sacra  nelle  letterature  moderne. 

(196)  Nel  IV  dei  Melanges  de  litterat.  provenrale  pubbl. 
nella  Roinania,  1,  409-10.  Il  componimento,  non  anteriore 
alla  line  del  sec.  XIY,  è  intitolato:  Prióre  a  yotre-Dame 
des  sept  douleurs. 

(1^')  Vedansi  le  varie  raccolte  pubbl.  dal  Dreves,  spe- 
cialmente 1  Leiche ,  Lieder  und  Rufe  des  13,  li  und  1S 
Jahrh.  (Leipzig,  1886),  Liturgische  Hijmnen  desM.A., 
Leipzig,  1886:  Liturgische  Prosen  des  M.  A.,  Leipzig,  1890-9 
(3  serie)  ecc. 

(io8j  Nella  Coleccion  de  poesias  Castellanas  anteriores 
al  siglo  XV  pnhiicadas  por  I.  F.  A.  Sanciiez  a  p.  429  sgg. 
fino  alla  cobla  n.°  33  abbiamo  prima  sette  gosos,  ed  altri 
sette  ne  abbiamo  a  p.  515,  cobla  n."  1609-1623. 


(1^^)  Citati  solo  per  incidenza  dal  Novati,  Op.cit.,  \).  204. 

(200)  op.  cit.,  pp.  168  sgg.  Il  componimento  è  cosi  inti- 
tolato nel  codice:  «  Qui  comenza  le  sete  Alegrece  de  la 
gloriosa  Verzene  Maria  »,  e  incomincia: 

Ave  Maria,  santissimi  saluti, 

io  ve  laudo  e  ren^raziove  a  tute  ore. 

La  terza  allegrezza  è  la  seguente: 

Ave  Maria,  Madona  de  le  done, 
la  terza  alegreca  ve  digo  de  bon  chore; 
Gasparo  e  Baldisera  e  Marchione 
oferse  a  dio  incenso  e  mira  e  oro. 
Gasparo  in  prima  chomen(^one, 
segondo  Baldesar,  el  terzo  chore 
Marchio  oferse  a  dio  el  terzo  (ruto, 
'      el  vi  el  prexe  chome  signor  del  tuto. 

Il  componimento  finisce: 

Ave  Maria,  chi  ve  vole  obedire 
sia  ben  chonfeso  di  soi  pechati, 
sete  patre  nostri  el  dieba  dire  , 
chon  sete  Ave  Maria  acompagnati , 
senza  penitenzia  non  por.à  morire, 
se  veramente  sera.  Christian  batizato, 
chi  le  dirà  o  farà  dire  per  gran   dol^eije 
a  Toner  de  dio  e  de  le  sete  alegrer^e.  Amen. 

(201)  V.  Eemer,  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli 
liberti,  Firenze,  1883,  pp.  170-4;  Cfr.  l' Introduzione,  p. 
ccLXXXix.  Ai  codici  citati  dal  Remer  si  aggiunga  quello 
teste  segnalato  dal  Mazzatinti  nella  Comunale  di  Rimini 
(Gainbalunghiana ,  D.  Ili,  48;  vedi  Cataloghi  delle  Biblio- 
teche d' Italia,  voi.  II).  Il  cai»itolo  ternario  di  Fazio  inco- 
mincia: «  0  sola  electa  e  più  d'ogni  altra  degna  ». 

(202)  Vedasi  la  rara  raccolta  intitolata:  Laude  facte  et 
composte  da  più  persone  spirituali  a  honore  dello  omnipo- 
tente  idio  et  delta  gloriosa  vergine  Madonna  Sancta  Maria 


et  (li  molli  allrt  sancii  el  sanclc  ccc El  latte  le  infra- 

soripfe  laude  ho  racchoUo  et  imiemc  ridotto  Jacopo  di 
Maestro  Luigi  de  Morsi  eitladino  fiorenlino  a  di  primo  di 
marzo  MCCCCLXXXV 

Chi  leggie  i  versi  f'acli  da  costoro 
Prieghi  per  charita  idio  per  loro. 

In  lìiifi  :  Impresso  nella  magnifica  città  di  Firenze  per  ser 
Francesco  boiiaccorsi  a  petitiftne  di  Jacopo  di  maestro  luigi 
de  morsi.  Nell'anno  MCC('CLXXXV  A  di  primo  di  marzo. 

A  e.  XXVI 1 1 1)  si  legge  la  laude  di  Feo  Bclcari ,  la  quale 
incomincia  : 

Cantar  vorrei,  Maria,  col  cor  giulio 

quelle  septe  allegreze  in  che  tu  sei, 

aiuta  i  canti  miei 

che  per  cantar  tuo  laude  a  te  uenph'  io. 

Kl  primo  gaudio  che  f  ha  dato  dio 

e  che  t'  ha  posta  sopra  tutti  e  sancti 

con  balli  e  suoni  e  canti 

più  gloriosa  eh'  altra  creatura. 

11  secondo  gaudio  è  la  sua  «  idiiarezza  »,  che  «  illustra  il 
paradiso  "  coyie  la  luce  del  sole  nel  mondo;  il  terzo,  il  diletto 
che  le  viene  dall'  angelico  riso  e  dalle  lodi  reverenti  dei  nove 
cori  angelici;  il  quarto,  1'  esaudire  che  il  figliuolo  suo,  Cristo, 
fa  di  tutti  i  suoi  prieghi;  il  quinto,  le  grazie  che  Dio  concede 
sempre  ai  servi  fedeli  di  lei;  il  sesto,  canta  il  poeta,  «  che  di 
Dio  tu  se'  capace  [  piii  eh'  altra  pura  creatura  el  vedi  |  sotto 
il  luogi»  oue  siedi  |  ogni  cosa  creata  excepto   il  figlio  »  ;  il 

settimo  «  che  sanza  alcun  periglio,  |  questi  tuo  gaudi 

con  tuo  gran  dolceza  1  haran  sempre  fermeza  |  et  certa  se'  che 
non  haranuo  fine  ».  E  il  poeta  quindi  soggiunge: 

chi  con  queste  allegreze  peregrine 
Con  teco  si  rallegra  in  questa  vita 
di  poi  alla  sua  partita 
obterrà  di  veder  la  tua  presenza. 


E  tu  li)  liljerrai  dalla  potenza 

de  suo  nimici  et  condiinalo  in  cielo 

a  goder  con  gran  zelo 

con  tecn  el  sommo  ben  che  mai  vien  meno. 

E,  dopo  un'  altra  strofetta,  il  coiuitoiiimentu  finisce  con 
r  avvertenza:  «  Cantasi  come  Ora  Gridare,  omè,  posso  l»eu  io  ». 

Lo  stesso  Belcari  in  un'altra  laude:  «  Dolce  madre 
maria  »  (e.  xxi  v  sgg.)  invocava  la  Tergine  «  Per  le  sepie 
allegrezze  |  die  havesti  in  questa  vita  |  e  per  quelli'  dolcezze  j 
quando  fusti  salita  |  nella  gloria  infinita  |  sopra  gli  angioli 
sancti  I  con  snoni  balli  et  canti  |  pien  d'ogni  melodia  «. 

(203)  Una  prova  notevole,  se  non  m' inganno,  della  diffu- 
sione di  questo  motim  anche  come  materia  di  satira  e  di 
parodia,  ci  è  offerto  nello  stesso  secolo  XV  dalla  letteratura 
francese,  con  quelle  Qtùnze  joies  dii  mariage,  clie  il  Lenient, 
Op.  cit.,  p.  "299,  disse:  1' nu  des  plus  graeieux  monuuients 
de  notre  vieille  prose  ».  Le  allegrezze,  da  sette  sono  diveutate 
quindici  e  di  allegrezze  non  conservano  che  il  nome;  giacché 
nelle  mani  dell'  ignoto  scrittore  satirico  diventano  quindici 
dolori.  Di  questa  vasta  letteratura,  per  ciò  che  riguarda  la 
Francia  nel  sec.  XV,  si  occupò  largamente  il  Piaget,  Martiìi 
le  Frane,  Lausanne,  1888,  pp.  26-160,  libro  che  mi  rimase 
inaccessibile  e  che  cito  dal  Gorra,  Studi  di  critica  e  lette- 
ratura, Bologna,  189-2,  p.  120. 

(-"•*)  Sono  ambedue  senza  note  tipografiche  e  contengono 
1.°  E  sepie  dolori  che  dà  Amore,  che  coni.:  «  Questel  primo 
dolor  che  dà  1'  amore  »,  e  fin.  :  «  0  pur  miniati  pictori  fsicj  ». 
2.°  Le  sepie  allegrezze  dello  amore,  che  coin.  :  «  De  state  a 
udire  giovane  e  donzelle  ».  Hanno  la  segnatura,  raro  1703 
e  1742. 

(2or.j  Questa  edizione,  quasi  sicuramente  adespota,  era 
compresa  nel  seguente  opuscoletto  che  fa  parte  della  Miscel- 
lanea Palat.  E.  6.  6.  154,  n."  13:  Scongiuro  amoroso  iii 
co  I  stringer  la  sua  inamorala  \  doiie  e  quando  a  lui  pia  |  ce 
:  seguila  le  sette  alle  \  grezze  d'  amore  con  |  un  capitolo  che  I 


tratta  del,  .'iiiinificato  di  collo  \  ri:  et  uno  \  mpitoh  de  la 
dona  esseii  |  do  bella  e  non  harendo  |  amor  in  se  quello  che 
si  I  assimilia  con  altri  ca  \  pittoli  e  soneti  co  |  sa  iiiacenole 
e  nona  \  M.  D.  XXXIII.  Dico  «  era  compresa  ",  perchè  nel- 
l'opuscolo manca  ora  la  e.  Ani,  dove  dovevano  ti'ovai'si  ajt- 
punto  le  Sette  allegrezze. 

(2"6)  Calalogm  Codd.  Italicor  Biblioth.  LaarerU.  col.  128. 

i'^'')  Yedi  Mazzatinti,  Aiìpcndice  All'Inventario  dei  mss. 
ital.  delle  Biblioteche  di  Francia,  voi.  II,  1887,  p.  511. 

(208)  Indarno  ho  cercato  finora  e  debbo  quindi  citare  di 
seconda  mano,  un  libretto  rarissimo  di  un  veneto,  il  Bevazzano, 
libretto  stampato  in  edizione  postuma  nel  1590  in  Trevigi, 
col  titolo  Delle  sette  allerfrezze  e  delle  cinque  passioni  d'Amore. 
Del  resto  esso  rimase  inaccessibile  anche  alBoNGi,  Annali  di 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  voi.  1,  fase.  Ili,  p.  337. 

Nel  Cod.  Marciano  It.  XI ,  Gii ,  della  prima  metà  del 
sec.  XVI,  a  e.  445  r.  sg.  (vecchia  numerazione  in  inchiostro 
rosso)  in  mezzij  a  quella  serie  di  componimenti  dovuti  certo 
a  Pietro  Aretino ,  dei  quali  s' è  i,'ià  fatta  parola ,  leggesi 
quest'  altra  redazione  delle  Sette  Allegrezze,  ledazione  anepi- 
grafica  e  adespota;  ma  che  potrebbe  anche  essere  dell'Aretino: 

Sette  sou  le  alegreze  che  1' amante 
prova  nel  amoroso  e  dolce  giuoco 
Seguendo  amor  et  sue  pedate  sancte. 

La  prima  è  quando  1"  uom  è  giunto  al  luoco 
doue  la  diua  sua  mostra  cum  cegno 
che  par  che  acesi  sian  ambi  d'  un  fuoco. 

La  secunda  è  poi  quando  amor  fa^egno 
r  amante  cum  la  diua  .se  conduce 
che  dà  r  huom'  a  la  donna  il  cor  per  pegno. 

La  terza  è  quando,  el  sol  priuo  di  luce, 
data  la  posta,  al  desiato  letto 
r  amante  cum  la  diua  se  conduce. 


La  quarta  poi  quando  al  candido  petto 
ri'  ambe  le  pome  palpitando  tocca 
gioDger  sperando  a  l'ultimo  diletto. 

La  quinta  è  poi  quando  bocca  cum  bocca 

fa  che  lingua  cum  lingua  se  misui-a 

che  par  d'  un  star  (sic  per  strali)  d'  amor  ambi  «lui  scocca- 
La  sexta  è  quando  al  luoco  di  natura 

el  membro  naturai  di  piena  mano 

entrar  nel  dolce  albergo  se  asegura. 

La  septima  è  poi  quando  il  seme  humano 
sparger  si  sente  cum  tanta  dolcezza 
che  ogni  altro  dolce  appresso  quel  è  vano. 

Questo  è  quc-1  dolce  qual  tanto  se  aprezza  , 
dolce  liquor  principio  il' ogni  bene 
quivi  concluso  in  1"  ultima  alegrezza, 

l'erciò  souente  il  mondo  si  mantiene. 

(209)  Vedi  Àrch.  (ilnllologico,  voi.  I,  1873,  pp.  410-U5. 

(210)  Vedi  BuzzATL  Bibliogmiia  bellunese  cit. ,  n.  1;>40 
e  la  mia  recensione  nel  Giorn.  stor.  d.  leu.  ital. ,  XVII ,  IH. 

(211)  Degli  errori,  anzi  delle  ingenuità  ortografiche  del 
Cavassico  citerò  qualche  esempio  tratto  dal  n.  XL  :  christaiina, 
smarito,  hayim,  malli,  diffemìere,  comettere,  dello  (accanto 
a  cielo),  \)lebhe,  pallaci,  caggion  (cagione),  riceto,  accerba, 
gioglia,  infidelli,  straccio  (strazio)  accanto  a  straci,  citò,  ecc. 
Perfino  /'  hanno  invece  di  /'  anno. 


APPEI^J^DICE   I 


[C'IV.  la   nota  70  e   quella   al   Sonetto  XI, Vili 


Coine(iì.a  de  più  Irati 


A7  guardiano  comincia: 

Cai'issiini  fratelli , 
pregovi  elio  oriate, 
acciò  clie  non  entriate 
in  tentaziiiiie. 
La  vostra  orazione 
sarà  grata  al  Signore. 
Per  fin  eli'  io  sto  fore 
non  vi  S(^andelizate  : 
pi'iegovi  clie  pensiate 
alle  cose  divine, 
acciocché  dopo  el  fine 
voi  cogliale  il  frutto, 
de  le  fatitrlie  et  lutto  (?) 
de  vostra  opera: 


perchè  chi  ben  s'  adopera 
sol  a  Dio  piace.  Valete. 

Ttilli  e  frali  risponiloìn): 
Andati'  in  i)ace. 

Frate  Pietro  vede  niuigiowae 
et  dice: 

Oh  dio,  lineila  mi  piarci 

0/ì  bella  cosa! 

Quella  è  proprio  una  rosa 

matutina. 

Oh  galante  regina! 

0/(  bella  faccia! 

0/ì  guarda  belle  braccia  (•) 


'M  1/ ICfl.  1,52:?;  Sian  benedette  le  braccic 


et  bella  maiKi!  (,i) 

Oh  che  andar  soprano 

et  con  cbe  grazia! 

Qual  mente  saria  satia  (sic) 

(li  mirarte! 

Io  vo'  lassar  quesl'  arte 

et  por  giù  questi  panni. 

S' io  vivessi  niiir  anni , 

[vo']  andargli  dietro. 

Frate  Giomimi  dice: 

Ave  Maria,  frate  Pietro, 
io  lo  dirò  al  guardiano. 


Frate  Pietro  rispoiule: 

V  ve  lo  farò  intendere  (2) 

non  voglio  esser  più  frate. 

Horamai  la  pigliate 

come  più  pare, 

non  posso  comportare 

la  passion  d'  amore 

che  mi  ha  passato  il  core 

col  suo  dardo, 

che  tutta  volta  io  ardo. 

Deh  pon  cura 

che  bella  creatura 

è  quella  là  ! 


Frate  Pietro: 

Deh  non  mi  far  por  mano 
a  quel  cilizio, 
cb'  io  ti  farò  un  servizio 
che  non  ti  piacerà. 

Frate  Antonio  dice: 

Che  domine  sarà? 

Perchè  cridate  •? 

Oh  bel  riguardo  fate 

alla  religione! 

Qual'  è  quella  cagione 

che  vi  fa  [sii  contendere? 


Frate  Antonio: 

0  Dio,  chi  camperà 

che  non  fìa  edito 

da  quel  legiadro  volto 

et  si  bel  viso  ? 

Qual  Paris  o  Narciso, 

quale  Helena, 

Cassandra  o  Pulisena 

hebbe  mai  tale  aspetto? 

0  Dio,  tanto  diletto 

non  mi  negare 

deh  non  m'abbandonare, 

0  San  Petronio. 


(1)  I/Ed.  1.522: 


(2)  I/Kd.  152? 


Et  quella  mano 

che  alevata  t'hanno 

in  tanta  gratta 

qual  mente  sia  mai  salia 

Par  non  vogliate  intendere. 


Frate  Riccardo: 


El  Gaardiam: 


Ancor  tu,  frate  Antonio, 
chi  1'  havesse  creduto, 
che  sei  el  più  saputo 
di  questo  ordine! 

Frate  Antonio: 

Che  ordine  o  disordine! 
Chi  voi  venir,  mei  dica, 
non  vo'  tanta  fatica 
portar  più 
et  la  mia  gioventù 
spendere  in  vano. 

Fr<itc  Mfiuks: 

Parlate  un  iki'  più  piano 
senza  disordine, 
e  chi  guasta  quest'  ordine 
noi  r  amazziamo. 
Pri'^'govi  che  aspettiamo 
che  torna  el  guardiano. 

Frate  CiiioUn: 

Io  vo' ben  die  l'aspettiamo, 
et  facciamglielo  intendere 
acciocché  possa  prendere 
ancora  lui  bona  via, 
et  così  fatto  sia 
a  la  fé',  a  la  fé'. 


Rendavi  Dio  mercè 
secondo  r  opera. 
Un  sol  di  voi  viiopera 
el  convento 

Secondo  che  io  sento  (i) 
per  vera  inspirazione, 
tutti  poi  d'  unione 
el  volete  seguire, 
harei  caro  d'  odire 
per  qual  cagione 
questa  religione 
lasciar  volete. 

Frate  Pietro: 

Padre,  voi  intenderete, 
non  è  per  nostro  errore, 
ma  il  traditor  d'  amori' 
ci  ha  per  modo  piagati 
che  Siam  deliberati 
seguir  sua  fama , 
perchè  e'  invoca  e  chiama 
a  la  sua  schiera, 
vogliam  la  sua  liandiera 
seguitare. 

Et  (iuardiano: 

Questo  non  vo'  m-gare 
a  ciaschedun  de  voi , 
seguir  amor  e  suoi 


HI  1/  E(i.  1522;  intendo. 


.è  cosa  santa. 
Ma  clii  è  quel  die  si  smanta 
l)ei-  seguirlo';' 
Xou  putete  voi  servirlo 
con  questi  pagni? 
assai  miglior  guadagni 
potete  fare 
se  sapercte  usare 
1.1  hypocrisia, 
per  oi;ui  luco  et  via 
più  credito  iiavei-ete. 

Frati'  l'ielro  : 

Padre,  voi  non  volete 
e'  nostri  casi  udire, 
dico  vogliamo  uscire 
del  monastiero, 
pigliate  quel  pensiero 
die  più  vi  va  per  V  animo. 


con  riposo  e  con  pace 
e  con  amore, 
narrargli  el  tuo  ardore, 
che  non  si  ]iou  cura 
il  far  la  vita  pura 
vale  un  boceon  doi  ('). 

Frale  Giovanni: 

Questo  fate  ben  voi 
che  siete  il  principale 
et  sacceue  ben  male 
a  tutti  quanti 
che  sian  del  duolo  affranti 
et  dal  digiuno. 

/■■/  Gnardiano: 

Non  parlar  del  communo, 
parla  di  ti'. 


FJ  Guardiano  : 

Ah  figliuol  pusiilanimo, 
tu  non  conosci  el  bene , 
non  sai  tu  che  qua  vene 
con  le  dorate  isonne 
tutte  le  belle  donne 
a  confessai'c? 
Tu  ti  puoi  inamorare 
di  quella  che  ti  piace 


Frate  Antitnii/): 

Koii  sarai  in  buona  fé  (2) 

che  per  tutti  parlo  anch'  io, 

che  i>er  sei'vire  a  Dio 

slam  hicerati . 

e'  nostri  membri  ornati 

son  guasti  tutti 

e  de  bei  gli  ha  fatti  brutti  C^) 

la  disci|dina. 


(1)   Un  sol  lioccon  vai  doi. 
(-)   Guardiano,  in  buona  fé' 
(•'')  Et  raltigli  SI  bruiti. 


Frati'  Ma u Ics: 


Frale  Cipolla: 


Io  che  so  la  cuciii;i  (^) 
mai  veggo  covelle 
al  far  de  le  scodelle 
souo  al  diricto  a  tutti 
e'  boccoli  che  son  liliiotti 
tutti  gli  vuoi  per  te. 


Frale  Kiccanln  : 

Lassa  uu  poro  dirr  a  aie. 
che  mi  riposo  raro, 
mi  facesti  Portinaro 
jier  più  dispetto 
al  desco,  al  fuoco,  al  Ietti 
Xju  mai  posso  fermare, 
sempre  sento  sonare 
<iuel  cauipanello, 
io  vado  allo  sportello 
l't  dico:  Ave  Maria, 
lor:  ringratiato  sia; 
chiamateci  el  Guardiano. 
Le  si  bascian  la  mano, 
tu  le  meni  da  canto. 
Tu  se'  che  fai  del  santo, 
non  noi  sciagurati: 
si  che  di  questi  frati 
non  voglio  essei-  più. 
To  la  fatica  tu 
che  n'hai  el  conforto. 


Li  che  acconcio  1'  orto 
el  di  et  la  notte, 
tutto  le  spalle  ho  rotte 
a  star  chinato. 
Poi  se  e'  è  arrivato 
allo  improviso 
qualche  pulito  viso 
per  porri  o  per  radici , 
tutti  sono  tuoi  amici, 
io  per  me  non  ho  nulla, 
0  fanciullo  o  fanciulla 
a  te  tutto  s'attaglia. 

Frale  lUuranni: 

Io  che  la  vettovaglia 
porto  da  la  terra 
non  ho  mai  altra  guerra 
che  portar  al  Guardiano 
starne,  lepre  e  fagiano, 
tutte  per  tua  persona 
et  a  la  fede  buona 
non  farai 

che  tu  ti  rimarrai 
solo  et  Solfito. 

Frale  Pietro: 

Voi  gli  havote  pur  detti 

tutti  e'  ditfetti  : 

lior  torniamo  alti  effetti 


(*)  Io  so  che  l'I  cucina. 


(le  r  amore , 

quel  che  ci  manda  fore 

di  questo  laccio, 

Guardian,  spacciate  avaccio: 

vo'  tu  venir  o  no"? 

Se  tu  vuoi  venir  mo', 

piglia  partito. 

El  Giutrdiano: 

0  demonio  scaltrito, 

tu  gli  Lai  assettati 

questi  poveri  frati 

senza  consiglio. 

Oh  quanto  seria  meglin, 

figliuol  mio, 

de  mantenere  a  Dio 

la  impromessa  fé'! 

Frate  Pietro: 

Guardian,  provedi  a  te, 
ch'el  partito  è  pigliato, 
d' haver  Christo  lassato. 
San  Pietro  e  San  Paolo. 

El  Guardiano: 

Ah  figlioli  del  diavolo! 
ne  vedo  andar  a  l' inferno  (i) 
a  star  in  sempiterno 
in  quello  ardente  fuco. 


Frate  Antonio: 

Tu  se'  guardian  da  poco 
et  mostri  gran  paura. 
Noi  fare  ni  poca  cura 
di  quei  diavoli  brutti 
che  per  far  paura  a'  putti 
son  depenti. 

El  a  nardi  a  no: 

Maladetti  argii menti 
d'  nomo  bestiale, 
chi  mostra  quanto  vale 
la  gran  forza  d' amore 
che  ha  tocco  el  core 
a  questi  poveretti. 
Ahi  figliuoli  benedetti , 
deft  non  fate 
che  voi  non  vi  pentiate 
dopo  il  fatto. 

Fra  Rircardo  : 

Guardian ,  tu  mi  par  inatto, 
vo'  tu  venire  o  no'? 
che  tanto  far  volemo, 
eh'  el  partito  è  pigliato. 

El  liuardiano: 

0  Guardian  sciagurato, 
che  pensi  tu  di  fare, 
Se  tu  non  voi  restare 


')  Var:  Ne  vedo  ne  II'  inferno  —  Andar  tutti    in  eterno. 


solo  ili  questo  ordine, 

questo  gran  disordine 

far  ti  bisogna. 

Ben  che  ti  fia  vergogna, 

e  si  sia: 

questa  mia  compagnia 

non  vo' lassare. 

Frate  Cipolla: 

Hor  sa,  che  state  a  fare? 
Non  iiensar  più. 

El  Guardiano: 

DiavoI,  vanne  tn. 

Fra  Maides: 

Et  col  suo  nome  sia. 


El  Guardiano: 

Facciam  questa  pazzia 

al  primo  tratto; 

liorsù,  tutti  ad  un  tratto. 

?ente  perversa, 

le  cappe  alla  riversa 

vi  cavate 

et  di  queste  pigliate 

<l nella  che  più  vi  piace. 

et  con  riposo  et  pace 

lialleremo 

et  r  ordine  seguiremo 

del  santo  Amore  : 

a  sua  laude  et  honore 

sempre  sia. 


FlMS. 


APPENDICE   II 


rfr.    nota    154 


Poesie  ili  lode  di  Bartolomeo  Alvìano. 

Raccolgo  in  queste  pagine  alcune  notizie  di 
certi  componimenti  rimasti  finora  o  inediti  o  sco- 
nosciuti, coi  quali  i  contemporanei  dell'Ai viano 
celebrarono  le  imprese  dell'illustre  condottiero; 
eco  abbastanza  forte  degli  entusiasmi  che  egli 
seppe  destare  specialmente  fra  i  Veneziani  e  i 
suoi  seguaci  anche  di  altre  regioni.  Come  si  vede, 
a  Giovanni  Cotta,  altri  nuovi  poeti,  non  importa 
se  di  molto  minori,  vengono  ad  aggiungersi: 
principale  fra  essi  quel  Girolamo  Borgia  napo- 
letano, che,  discepolo  del  Fontano,  famigliare 
0  cortigiano  del  suo  omonimo  Alessandro  VI, 
e  poi  scolaro  dello  Studio  di  Padova,  vestì  le 
armi  e  combattè  valorosamente  a  fianco  del- 
l'Alviano,  perfinire  Vescovo  di  M-àssa  (Lubrensù). 
(Cfr.    Mazzuchelli,  Scrittori,    voi.'  Il,    P.    Ili, 


pp.  74U-50).  Nella  copiosa  raccolta  dei  suoi 
Carmina  lyrica  ci  heroica  (Venetiis,  MDCLXVI, 
Zattoni),  una  sola  poesia,  (pp.  13  sg.)  è  con- 
sacrata air  Alviano,  ed  è  una  saffica  così  inti- 
tolata :  Venetiis  receptus  ad  Bartholom.  Lavia- 
num  (^sic)  fortissimum  Italiae  Dvcern.  Ma  altri 
componimenti  ci  sono  somministrati  dai  mano- 
scritti, e  sono  fra  (|uelli  che  il  Mazzuchelli  con- 
fessava di  non  aver  potuto  rintracciare  sulle 
vaghe  indicazioni  del  Papadopoli.  Leone  Allacci 
in  una  lettera  del  5  febbraio  1649,  pubblicata 
recentemente  dal  Cugnoni  (Commentario  delta 
Vita  di  Agostino  Chigi  il  Magnifico,  Roma, 
Forzani,  1881,  p.  09,  nota  Ò4j  c'informa  che 
gli  era  venuto  alle  mani  «  un  ms.  dove  erano  da 
»  seconto  dodici  epigrammi  di  Hieronimo  Borgia, 
»  eletto  Vescovo  di  Massa  al  tempo  di  Paolo  III», 
alcuni  dei  quali  egli  aveva  inviato  al  P.  Novarini 
dei  Teatini,  che  attendeva  a  compilare  per  le 
stampe  una  raccolta  di  poesie  morali  e  sacre, 
sotto  il  titolo  di  Martialis  Christianus.  Di  questo 
ms.  non  ho  altra  notizia. 

Oltre  quello  ricordato  nella  nota  citata, 
merita  una  particolare  attenzione  un  altro  Carmen 
che  dalla  didascalia  del  codice  Marciano  che 
lo  contiene  apparirebbe  recitato  dai  soldati 
dell'Alviano  o  da  soldati  raffiguranti  i  militi  del 
valoroso  capitano,  nel  Senato  della  Repubblica, 
r  8   luglio  1508.    Dico  «  apparirebbe  »,  perchè 


io  dubito  quasi  che  si  tratti  di  una  finzione 
del  poeta  panegirista,  fondata  però  sulla  realtà 
tanto  da  sembrar  verosimile.  Sappiamo  infatti 
dal  Sanudo  {Diarii^  t.  YIll ,  Venezia,  1882, 
coli.  574-3),  quello  stesso  che  trascrisse  il 
componimento,  che  \"6  di  luglio  1508  un'altra 
cerimonia  si  compieva  ;  «  La  matina  el  preditto 
»  sier  Zorzi  {Corner,  el  cavalier,  provedador 
»  general  di  campo,  ritornato  vittorioso  e  accolto 
»  al  grido  di  Corner,  Corner,  vitoria,  vittoria) 
»  fo  in  colegio...  Et  referi  zerca  bore  4,  lau- 
»  dando  il  signor  Bortolo  (Alviano)  di  solici- 
»  tudine  e  fatica  et  non  stimar  periculo,  ma  è 
»  colerico  assai,  e  chi  sa  viver  con  lui  non  è 
»  niente...  Disse  la  condition  di  lochi  acquistati 
»  (iìi  Cadore)  et  Cremons,  Trieste  et  Postomia, 
»  qual  l'anno  restituita....  »,  Di  recitazioni  poe- 
tiche in  Senato  neppure  una  parola.  Il  giorno 
seguente,  9  luglio,  una  domenica  «  da  poi  disnar 
»  (scrive  il  Sanudo,  Op.  cit.,  575)  essendo  il 
»  zorno  deputato  per  la  venuta  del  signor 
»  Bortolo  d' Alviano  in  questa  teiTa,  el  qual  eri 
»  zonse  a  Mestre,  et  questa  matina,  disnato  per 
»  tempo,  vene  a  Margera,  con  sier  Sebastian  Lion, 
»  podestà  et  capitanio  di  Mestre...  Et  volendo 
»  montar  in  barca,  io  Marin  Sanudo  con  quelli 
»  erano  in  la  mia  barca....  fossemo  li  primi  a 
»  receverlo  nomine  Dominii  et  con  lui  parlai 
»  molto...  »  Quindi  il  diligente  cronista  e  testi- 


monio  oculare  e  parte  viva  dei  fatti,  descrive  mi- 
nutamente il  ricevimento  in  Chiesa  di  S.  Pietro 
di  Castello,  dove  «  fu  fato  una  oratione  latina  per 
»  Sier  Lorenzo  Yenier  dotor,  lodandolo  molto  ». 
Poscia,  a  S.  Antonio,  giunse  il  Doge  col  Bucin- 
toro «  Et  col  Bucintoro  veneno  fin  a  la  caxa 
»  del  duca  di  Ferrara  dove  era  preparato,  e  il 
»  doxe  lo  accompagnò  fino  a  la  camera  e  lì 
»  rimase.  »  Il  giorno  12  «  el  signor  Bortolo  andoe 
»  disnar,  con  la  moglie  e  li  capi  stati  in  campo, 
»  tutti  a  chà  di  Sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier, 
»  dove  erano...  donne  invidate  per  far  ozi  una 
»  festa  bellissima,  ballato  con  mascare.  Fato 
»  una  digna  colatione,  più  di  200  che  portava, 
»  con  le  terre  acquistate  di  zucaro,  Goricia,  Cre- 
»  mons,  Trieste,  Pordenon  etc,  et  spongae  con 
»  arme  del  signor  Bortolo  et  Cornerà;  et  fato 
»  poi  recitar  alcuni  versi  in  forma  di  cornedia 
»  adeo  tutto  quel  zorno  stemo  in  delicie,  et 
»  voltizar  in  corde...  ».  La  mattina  del  13  fu 
fatta  la  solenne  consegna  all'  Alviano  dello 
«  stendardo  e  baston  d'argento,  come  gover- 
»  natore  di  tutte  le  milizie  veneziane  »,  il  15 
l'Alviano  venne  alla  Signoria,  dove  il  Doge  «  lo 
»  investì  de  la  rocca  e  territorio  di  Pordenon  in 
»  feudo.  »  Più  oltre,  il  Sanudo  riferisce  la  «  parte 
»  di  far  zentilom  el  signor  Bartolamio  Liviano  », 
nella  quale  si  accenna  alle  tre  uniche  figlio- 
lette del  condottiero  (coli.  585  sg.),  e  nota  che 


il  19  r.Vlviaiio  parti  alla  volta  di  Mestre,  Por- 
denone per  Gorizia.  Quindi  la  recitazione  in 
Senato  non  dovette  avvenire  che  nella  imma- 
ginazione del  Borgia.  Questo  però  non  toglie 
che  la  poesia  meriti  di  essere  qui  riferita  ; 
come  pure  lo  meritano  quegli  epigrammi  in 
lode  dell' Alviano,  composti  nel  1514,  clie  lo 
stesso  Sanudo  ebbe  cura  di  trascrivere. 

Nel    Cod.    Lat.    XII,    211  (già  Contarini) 
(e.  13/-10u)  di  mano  di  Marin  Sanudo,  si  legge: 

In  T/'iumphtiiii  G-ermanicum  lllKsfrm.  Dw:is  Bartlinloiìiei 

Liuiani  Cafnien. 
Hieronymi  Borgìi   Carmen    in   Triuniplmm  G-ermanicitm 

illtistì'iss.    Ducis   Bartholoiim  Liuiani  ad  Sereaiss. 

D.  Leonardum  Lauretaimm  et  Senatum   Vemfum. 

Liuiani  ìnilifi's  l0(itmnfur  : 

Tei'i'uerat  magno  (ìermania  saeva  tumultu 

more  suo  Italiain  trepidasqiie  effusa  per  Alpes 
tempestas  ierat  solitas  molita  ruinas, 
Barbaricusque  furor  nostrae  eonfìuia  terrae 
coeperat  infandi  sparg-ens  incendia  belli, 
nec  quisqiiam  audebat  miseris  succurrere  rebus  ; 
Tantus  corda  Italum  trepidantum  invaserai  horror. 

At  vos,  raag-nanimi  proceres,  in  turbine  tanto 
supra  homines,  supra  hostilem  vini  fortiter  ausi, 
excepistis  onus  diri  variabile  belli, 
consiliisqiie  opibusque  amplis  momenta  potentis 
lubrica  fortunae  rexistis  ut  ouniia  pieno 


ore  sonent,  sancto  Veiietum  constare  seuatu 
res  Italum  stabiles  libertatemque  pevenuem. 
Sic  demum  auspiciis  veniens  Victoria  vestris 
reddidit  Oenotriae  laetata  pei"  oppida  pacem. 

Nos  etiam  ing-enita  patriam  pietate  tuendam 
usque  rati  extremis  animas  offerre  periclis 
haud  veriti  sumus  atque  aeternam  quaerere  laudem 
audendo  et  celerem  factis  aequare  Nerone  ni 
Poenovum  insig-neni  spoliis  pugnaque  Metauri. 
lamque  aniniis  Italum  veterani  superesse  rig-orem 
arguimus  Mariosque  iterum  de  stirpe  renasci 
Scipiadas,  rursumque  dari  nova  fulmina  belli 
cum  fera  coUatis  ineuntes  praelia  signis 
conrtictu  primo  crudelem  fudinius  hostem. 
Testis  Cadubrium  Germano  sanguine   tinctum, 
testis  purpureo  decurrens  tlumine  Plavis 
arma  viros  galeas  Nerei  dum  volvit  in  undas. 
Nec  mora  qua  praeses  Victoria  nostra  vocavit 
signa  cito  cursu  ;  Veneti  terra  marique 
auximus  imperii  fìnes,  summoque  Cremonsa 
condita  monte  prior  sensit  quid  dextera  possit, 
Ausonidum  bine  Venetas  invicto  pectore  leges 
Coritia  accepit  tribus  expugnata  diebus 
quamvis  tuta  loco,  quanivis  foret  aucta  potenti 
praesidio  et  magnis  manibus  fabricata  Cyclopum. 

Nobile  mox  Tergeste  mari  terraque  tremendis 
fulminibus  domitum  subiecit  perfida  vestro 
colla  jugo  nobis  veterani  servata  maloruni 
ulctio  tota  fuit  validis  et  Japides  armis 
vicimus  bine  Carnos  Istros  veteresque  Liburnos. 
Adde  tot  egregios  montes,  tot  rura,  tot  amnes 


et  celebrem  post  multa  repertum  seda  Tiinavnm 
barbaricis  deiniim  niinbis  Scythicoque  tyranno 
Italiae  aeterno  praeclusimus  obiice  portas. 

Quis  factum  hoc  etiam  sileat  memorabile?  namiiue 
postqiiam  res  italas  magnamque  evertere  Romam 
eaelicolis  placitum  ceciditque  potentia  suinmum 
imperii  annoram  varios  post  mille  recursus , 
Liviade  -duce,  magnanimo  quo  clarior  alter 
non  coluit  Martem,  gelidas  exercitus  Alpes 
transiit  Italie  us  simul  et  penetra vit  ad  arcton 
ac  stupefacta  Italis  tremuit  Germania  signis; 
huius  et  adventu  rediisse  in  pectora  priscani 
Itala  virtuteni  latiosque  resurgere  honores 
sensit  et  in  flexo  rursus  iuga  romula  collo 
extimuit  refugis  pedibus  meditata  salutem. 

0  nimium  felix  aetas  qua  prospera  corani 
fata  sinunt  spectare  ducem  qui  fortibus  ausis 
ingenioque  potens  veterum  tot  damna  maloram 
vindicet  atque  metus  fatalem  vertat  in  hosten:, 
lugeat  et  versis  graviter  Germania  fatis 
quae  fractas  totiens  Alpes  superavit  et  aegre 
intulit  Hesperiae  clades  gens  barbara  tandem 
Ingemit  et  nostris  Germania  vincitur  armis. 

Plaude,  pater  Gradire,  polo,  gaudete  Quiritum 
illustres  animae  ;  iam  prisca  revertitur  aetas 
legibus  Ausoniis  iterum  qua  pareo  t  orbis 
denique  Liviades  latiae  nova  gloria  gentis; 
Postonia  capta  rediens  post  omnia  Victor 
rettulit  insigneni  pulchra  cum  laude  triumplium. 

Quod  nisi  nostra  forent  victricia  pace  sequestra 
arma  intercepta  et  cursu  revocata  secundo , 


Danubius  Rhenusque  rapax  et  Mosa  cathenas 
sentiret  venetas;  lovis  ales  et  inclyta  nidum 
aeternuin  aligeri  statiiisset  in  arce  leonis, 
nec  vero  poterant  alium  pia  numiaa  tantis 
afferre  eventura  rebus  comes  ibat  in  arma. 

Sanguine  romuleo  gentibus  Cornelius  alta 
Scipiadum  proles  cyprio  clarissima  sceptro 
Nestore  providior,  cuius  facundia  felix 
ttumina  saxa  feras  volucrumque  hominum([ue  catervas 
quo  velit  Orpheo  trahat  ad  se  more  volentes 
consiliisque  suis  felicem  temperet  orbem. 
Ambo  animis  ambo  ingeniis  prestantibus  ambo 
et  pacem  Italiae  et  certam  peperere  salutem 
Sed  nunc,  augusti  patres,  ceu  pocula  Circes 
vicissent  nostras  aut  Thessala  carmina  mentes , 
mutamur,  vestro  veniens  ex  ore  voluptas 
allicit  et  miro  sibi  nos  devincit  amore 
tantorumque  aflfert  mercedem  grata  laborum. 

En  bucentauro  laeto  accipiente  senatu 
Diun  vehimur  rari  nobis  calcaria  palmam 
ipsa  sub  innumeris  ratibus  latet  unda.  Quis  un(iuam 
humano  hanc  aequet  tara  raram  Carmine  pompam? 
(jfuos  non  accendant  malora  in  praelia  nymphae, 
tot  maris  undìsoni  nymphae,  tot  crinibus  aureis 
formosae  passim  Nereides  undique  blandis 
vultibus  arrideut  dulcesque  in  pectora  tiammas 
artatim  immittunt  populo  plaudente  per  undas? 
Ante  oculos  nobis  en  mille  vagantur  Amores  ; 
talia  gemmiferis  non  vexit  Bacchus  ab  Indis 
munera  victrieis  dextrae  nec  clade  gygantum 
luppiter  ipse  potens  talem  super  aequora  pompam 


eineruit  magui  eonvivia  grata  revisens 
Oceani  resonat  variis  concentibus  aether. 
Dum  rerum  hi  domini  incedunt  ostroque  superbi 
Damqiie  haec  maiestas  medio  niicat  auro  ponto 
Unde  oritur  toti  timor  et  reverentia  miindo. 

Felix  ista  dles  omnique  augustior  aevo, 

qua  nostrum  spectare  ducem  tot  honoribus  auctum 
contigit,  aligeri  gestantem  signa  leonis 
et  scepti'o  innisum  nitido  meritisque  decorum  ; 
Quis  animae  iUus^tres  heroiim  in  valle  beata 
Elysii  laetautur  et  optima  facta  nepotis 
Collaudant  gaudentque  iterum  romana  renasci 
pectora  laurigerosque  iterum  remeare  triumphos 
tempore  desuetos  longo  melioraque  mundo 
secula  portendi  cum  te  auspice  iura  recepti 
orbis  erunt,  Italum  cum  iam  romana  potestas 
bit  tantum  mutata  loco  stabilique  perenni 
translatum  ad  Venetos  Romauum  foedere  fa  tura. 

Tempus  erit  longis  veniet  cum  finibus  hospes 
visurus,  titulosque  tuos  et  mille  tropliaeis, 
effigies  cinctas  famae  capietur  amore. 
Talia  miratus  Stygiisque  immersa  teuebris 
iuA'idia  aegrescet.  Non  lieto  hoc  Carmine  dicant 
Nane  omnes  una:  salve,  decus  addite  Romae, 
Salve,  invicte  parens  patriae  columenque  tuoruni 
Liviade  magno  non  concessure  Camillo. 

Quis  vero  has  merito  posset  nunc  dicere  laudes 
cum  nova  corripiat  praecordia  nostra  voluptas  ? 
Vicimus  immanes  populos,  nunc  vestra  vicissim 
offitia  et  pietas  et  gratae  conscia  mentis 
gaudia  nos  vincunt  simul  et  Victoria  fast\i 
ardenti  posito  mites  placidissima  mores 


aceipit  et  pacis  candentes  induit  alas 
Artibus  ac  sese  v estris  accomodat  ultro 
non  minus  et  i)acis  studiis  et  lenibus  umbris 
pectora  nostra  scient  parere  togaeque  verendae. 

Quare  agite,  egreg-ii  proceres,  tiique  optime  prìnceps 
Laiiretane,  parens  patriae,  quo  preside  gaudet 
urbs  magni  regina  maris  decus  addita  mundo, 
cuius  et  auspiciis  Venetorum  aequatur  Olympo 
imperinm  placidis  hUaremus  cantibus  aures 
et  faustam  liane  lucem  felicibus  addere  fastis. 

Incipiaraus  :  amat  festos  Victoria  ludos, 

gratior  haud  equidem  finis  mortalibus  egris 
quam  cnin  omnem  teneat  populum  iuciinda  voluptas 
Mars  pater  borrendo  rediens  e  turbine  pugnae 
in  Veneris  gremio  gaudet  deponere  curas , 
niagnus  et  Eacides  Troiano  sanguine  dextram 
imbutam  ad  citharae  cantuni  transferre   solebat 
quaelibet  ut  nosset  decerpere  munera  vitae, 
bis  igitur  sacris  trepidant  dum  barbara  corda , 
gratemur  superis  ut  clauso  limine  lani, 
bine  pax  mater  opum  ferat  aurea  saecula  terris. 
VcnefUs  habituu)  in  Senafu   Venrto 
Vili  JhUÌ  MD  Vili. 

Nello  stesso  Cod.  Lat.  ci.  XII,  211  (e.  Air  sg.) 
si  leggono  :  Eiìigrammata  PacJvae  in  laudem 
Bartholomei  Lhriani  1514: 

Imperinm  Italiae  dedit  ingens  Juppiter.  arcem 
Non  dedit  ut  stabili  sede  perenne  foret: 

Liviades  autem  Patavinam  ingentibus  urbem 
Turribus,  et  latis  moenibus  ecce  novat. 


Ne  tamen  liane  niaiiibus  fabricatam  crede  Cyclopurn  : 

Auctor  ut  est  magno  pectore,  magna  facit. 
Dum  sol  e  summo  terras  lustrabit  Olympo, 

Imperium  hac  Venetum  stabit  in  arce  Patram. 
Quiqne  itala  tantas  prò  libertate  labores 

Pertulit,  et  toties  Victor  ab  hoste  redit, 
Idem  barbaricis  tutam  terroribus  illam 

Reddidit,  aeterna  composuitqne  domo. 
Exulta,  Antenor,  jam  major  et  aemula  famae 

Aeneadum  snrgit  gloria  in  urbe  tua. 

Miraris  magnam  surgentem  ad  sidera  molem, 

Hospes,  et  ingentis  tot  monumenta  viri  ? 
Quid  si  animos  et  facta  siniul  ducis  inclyta  nosses, 

Ac  tot  conserta  praelia  dura  maini  ••? 
lUe  bic  Liviades  veterum  de  stirpe  superstes, 

Romulidum  specimen  reliquiaeque  patrum, 
Hic  post  exactos  misera  formidine  reges, 

Postque  tot  exutos  Itala  sceptra  duces, 
Unus  barbaricas  ausus  prosternere  turmas 

Restitit,  et  patriae  contulit  unus  opem. 
At  nunc  mansuram  non  soluni  civibus  arcem 

Hanc  posuit,  staret  qua  bene  nixa  salus  : 
Red  Divis  etiam  securum  bonore  gigantum 

Hospitium,  et  magno  moenia  digna  Jove, 

Ut  Deus  ipse  polo  cum  fors  descendet  ab  alto 

Se  in  terris  alluni  jactet  liabere  polum. 

Fra  le  poesie  politiche  encomiastiche  appar- 
tenenti a  questo  ciclo  ahhastanza  copioso,  giova 
ricordarne  alcune  altre,  esistenti  nel  Codice 
sincrono  della  Marciana,  It.  XI,  QG.  A  e.  52  v  sg. 


si  legge  una  lunga,  prolissa  epistola  volgare,  in 
terza  rima,  cosi  intitolata  :  Ad  MacfS>^^"^  et  lll.'^»^ 
Comitem  Bartholomeuvrc  de  Alviano  Franciscus 
Mantv.anvs  de  Serravnllo  S.  P.  I).  Il  caiiitolo 
incomincia  : 

Sig'iior,  se  risonò  g'iamai  Parnaso 
per  fama  di  virtù,  per  gioria  d'arme, 
Cantar  di  te  vedrò  tin  a  l' occaso. 

Anche  <|uesto  poetastro  ingrossa  la  voce  e 
dà  fiato  alla  tromba  e  ci  offre  un  saggio  delle 
solite  esagerazioni  secentisticlie.  Rivolto  all'Al- 
viano,  gli  dice,  fra  altro  : 

Giove  di  sua  propi'ia  mano 

Ti  cinse  el  brando  a  questo  sol  etìetto 
che  trar  dovesti  Italia  fuor  d'affanno. 

La  (jual  sicura  hormai  senza  rispetto 
lieta  riposa  e  più  d' alcun  non  teme 
ad  ben  che  quasi  ha  tutto  il  mondo  a  petto. 

L"  adirato  leon  sol  rugie  e  freme 

sveg-liato  a  la  gran  possa  dil  t\m  bracio 
e  l'oste  scacia  in  mille  parte  e  preme. 

La  parte  men  cattiva  di  questo  componi- 
mento, è  quella  in  cui  il  poeta  descrive  una 
battaglia  recente  dell'Alviano  contro  i  Tedeschi, 
nominando  i  principali  capitani  che  combatte- 
rono sotto  le  sue  vittoriose  bandiere.  A  e.  53 
V  sg.  v'è  una  lunga  canzone  «  Al  signor  Barth. 


Limano  »  di  un  Sani.  Bar.  che  è  certamente 
il  veneziano  Sante  Barbarigo,  canzone  clie  tra- 
disce ad  ogni  pie  sospinto  l' imitazione  delle 
due  petrarchesche  allo  Spirto  gentil  e  all'  Italia. 
Basterà  riferirne  il  principio  : 

Mag-naniiuo,  g-entil,  accorto  et  saggio 
Signor,  le  cui  virtuti  al  mondo  sparte 
Non  son  degne  lodar  mie  rozze  labbia, 
Poi  che  di  speme  non  piccola  parte 
Nel  tuo  nobel  ingiegno  ha  '1  vivo  raggio, 
D' Italia  centra  la  Tedesca  rabbia , 
Forza  è  che  parlar  teco  ardimento  abbia, 
Et  che  (qua!  ch'io  mi  sia)  faccia  palese 
L' animo  eh'  entro  le  tue  membra  alberga. 
Che  se  ti  diede  1'  honorata  verga 
Di  le  sue  squadre  Vinegia  cortese, 
Per  tua  virtù  s' accese 
Da  lei  sperando  al  fin  trionipho  e  gloria 
Dove  in  i-ero  avesti  gran  Victoria. 

Dello  stesso  I.>arbarigo  leggesi  (e.  54  r)  subito 
appresso  un  sonetto  per  l'Alviano,  dove  egli  dice 
che  «  essendo  di  valor  spogliata  e  priva  Roma 
caduta  al  seggio  umile  e  basso  »,  Marte  ha  vo- 
lato dare  a  Venezia  e  all'Italia  «Duo  capitan, 
Cornelio  et  Liviano  »  e  soggiunge  : 

Di  lor  l'un  col  consig'lio  e  con  la  spada 
L'aquila  scaccia  al  nido  oltramontano, 
L'altro  e  cagion  che  tutto  così  vada. 


Più  notevole,  a  e.  55  v,  un  sonetto  ade- 
spoto, che  si  dice  fatto  a  Roma,  e  che  dal- 
l'intonazione satirica  e  dall'applicazione  della 
figura  tratta  dal  gioco  di  carte  agli  avvenimenti 
politici  si  direbbe  appartenere  al  ricco  patri- 
monio di  mastro  Pasquino: 

Sonefn  fato  a  Roma 

Veneti  dier  le  carte  al  Alniano 

per  gnocar  con  quel  che  al  mondo  è  uno, 
ma  che  non  fesse  mai  per  uiodo  alcuno 
Del  resto,  se  ben  uinto  ha  il  giuoco  in  mano. 

Giocando  ;d  primo  l' hebbe  un  asso  strano. 
Al  Roi  un  nove,  e  invita  ciascaduno 
Alla  seconda  carta,  el  fé  vinti  uno, 
El  Re  fé  decenove  e  stava  humano. 

El  capitan  eh'  aveva  il  core  ardito, 

Hauendo  il  tratto,  volse  far  del  resto, 
El  Roi  el  tenne  per  un  so  apetito. 

Già  si  credeva  hauer  vinto  per  questo. 
Dette  la  tercia  et  ne  restò  pentito, 
El  Roi  fe'frosso  e  vinse  il  giuoco  presto. 

Questo  sonetto  ci  otFi-e  1'  esempio  più  antico, 
eli'  io  sappia,  dell'  applicazione  delle  carte  da 
giuoco  alla  rappresentazione  poetico-satirica  dei 
fatti  politici.  (Vedi  Y.  Gian,  Gioviana,  in  Giorn. 
stor.  d.  lett.  it.,  XVII,  340  ì^^.  e  Y.  Rossi,  Pa- 
squinate  di   P.  Aretino   ecc.,    Palermo,    1891, 


p.  XXXVIIl  e  p.  46).  Esso  appa>'tiene  forse  a 
quel  periodo  della  poesia  pasquinesca  che  si 
potrebbe  dire  prearetinesco. 

A  e.  56-59  c'imbattiamo  in  un  Hieronymi 
Borgii  Panegi/ricAis  de  clarissima  Victoria  Ma- 
gnanimi ducis  Bartholomei  Liviani  cantra  Ger- 
manos. 

Il  componimento  coni.  : 

-^i  Expectata  dies  tua  quam  mihi  vivida  virtus     i 
Promisit  totiens,  jam  laetis  mag-no  rekixit 
Liviade  i-adiis...  ». 

A  e.  62  v'  è  un  sonetto  adespoto  De  la 
Victoria  havuta  per  el  q.  UlJ'^°  &"''  Bartho. 
Liviano  Cap.°  Generale  cantra  Elveti  cioè 
Sguizari,  che   com.  : 

«  Magnanimo  Livian  ne  l' ai-ine  un  Marte  ». 

Seguono  due  altri  sonetti  ;  il  primo  «  Alla 
Uhi.  moglie,  figliole  et  figlio  del  q.  //^."'^  Sig.'^''' 
Cap.'^  Generale  Sig.^''  Bartholomeo  Liviano  per 
la  morte  sua  : 

«  Madonna  ilhistre,  sconsolata  et  priva  » 

—  il  secondo  «  Poi  fatta  la  provisione  a  la 
Illu."^^  Madona,  figlioli  et  figliole  per  lo  SerJ''^» 
Stato   Veneto  »,  com.  : 

Quanto  è  di  suo  costume  a  te  ha  concesso 


Un  capitolo  che  incomincia: 

«  Hor  chi  trouar  potrà  rime  nò  versi?  » 

ha  il  titolo  seguente  :  Post  niortem  Illv'^^  Bar- 
tholomei  Liviani  Seren.'^^^  Do.  ('mimi)  Ve.  (neti) 
Armorwn  Cap.  Generalis  vivi  et  defuncti  Ser- 
vitor  Bernardinus  da  Roalias  Civis  Tergestinus. 
Recentemente  V.  loppi  diede  in  luce  nel- 
V Archivio  storico  per  Trieste,  V  Istria  e  il 
Trentino  {\ Q>\.  IN ,  1890,  op.  138-42)  Due  carmi 
di  Gerolamo  Amaseo  in  lede  delV  Alviano  ;  il 
primo  dei  quali  è  una  saffica  intitolata:  Com- 
pendiiim  belli contra  Cromonenses  et  Goricianos 
gesti  MDVIII  (datata  Utini,  ultimo  mensis  F'e- 
bruarii  die)  ;  il  secondo  è  un  carme  trionfale  di 
tre  strofette  che  cominciano  : 

O  Liviane  diis  superis  ])arem 
Nunc  adepte  gloriam 

e  finisce  classicamente  : 

Io  triuniphe,  io  triumphe. 

Prima  di  chiudere  quest'appendice  debbo 
avvertire  che  l'amico  prof.  Medin  nell'opusco- 
letto  per  laurea ,  intitolato  :  La  liga  de  la 
ill.ma  Signoria  de  Venetia  con  il  Cristianis- 
simo re  di  Franza,  Padova,  1887,  p.  7,  citò  la 
maggior  parte  delle  poesie  in  lode  dell' Alviano 
contenute   nel    Cod.    Marciano,  61,  XI,  It.  Tra 
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queste  è  anche  il  testé  citato  Lamento  dell' Al- 
viano,  composto  da  Bernardino  da  Roalia;*,  già 
pubblicato  da  A.  Zenatti  nell'  Archeografo  trie- 
stino (voi.  Ili,  fase.  I-II),  e  che  il  Medìn  stesso 
riprodusse  tra  i  cit.  Lamenti  storici  ecc.,  voi.  III, 
pp.  167-9.  Ringrazio  poi  V  egregio  amico  per 
avermi  ceduto  la  copia,  da  lui  eseguita  sopra 
una  rarissima  stampa  trivulziana,  del  Capitolo 
anonimo  in  lode  dell' Alviano,  capitolo  che,  non 
ostante  la  sua  vacua  e  retorica  prolissità,  ristam- 
perei, se  non  me  lo  vietasse  la  tirannia  dello 
spazio.  Basti  riferirne  il  principio: 

Eterno  e  immortai  servarte  in  terra 

Se  non  mi  manca  il  mio  fermo  pensiero, 
Voo-lio,  Sig-nor,  cantando  oo-ni  tua  g-uerra  ecc. 
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